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MISSIONI  DEL  LEVANTE 


EGITTO,  ETIOPIA 


Die  3 Decembris  1837*  Admittitur  Joseph  Branca  Tìieol, 
Metropoli  Lanae  prò  Eminentissimo  et  Reverendissimo  D, 
D.  Card.  Arciiiep.  Mediolani. 


SCELTA. 


Di 

LETTERE  EDIFICANTI 

SCRITTE  DALLE  MISSIONI  STRANIERE 
PRECEDUTA 

DA  QUADRI  DE’  PAESI  DI  MISSIONE 

MISSIONI  DELL'EGITTO 


1)  I S C O R S 0 S II  L UEGITT  0 

DEL  PADRE  SICARD 

DELLA  COMPAGNIA  DI  G E S U 

Nomi  e situazione  dell’ Egitto.  L Egitto  è da' Greci  ora 
dilaniato  Aiguptos , ora  Putamitis , ora  Melombolis,  nomi 
tutti  che  indicano  il  vantaggio  di  essere  inualìiato  e fe- 
condato dalle  acque  del  Nilo,  che  seco  strascina  e spande 
in  sulle  terre  una  nera  fertilizzante  sabbia.  Et  viridem 
Egjphim,  dice  Virgilio,  nigra  fecundat arena.  Tutti  quasi 
gli  altri  popoli  antichi  sotto  il  nome  il  conobbero  della 
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terra  di  Cam,  figlio  di  Noè,  o sotto  quello  della  terra  di 
Misraim,  figlio  o discendente  di  Cam  , che  vi  si  stabili. 
Quindi  il  Cam  eie’  Cofti,  il  Cemin  di  Plutarco,  il  Masser 
degli  Arabi. 

La  situazione  dell’  Egitto  è fra  il  mar  Mediterraneo  al 
settentrione,  Fismo  di  Suez  e il  mar  Rosso  a levante, 
la  Nubia  al  mezzodì , i deserti  di  Barca  e la  Libia  a po- 
nente. La  sua  lunghezza  settentrionale  meridionale,  dal- 
F ultima  cateratta  della  Nubia  sino  al  mar  Mediterraneo, 
è di  cinquemila  trecento  stadj,  secondo  Strabene  (li- 
bro 17),  cioè  di  dugentododici  leghe:  cioè  dal  mar  Me- 
diterraneo al  Cairo,  trentacinque  leghe  ; dal  Cairo  a Tebe, 
centotrentacinque  leghe;  e da  Tebe  alP  ultima  caterat- 
ta , quarantadue  leghe.  La  sua  larghezza  non  è eguale  ; 
poiché  tutt’al  più  è di  venti  a ventisei  leghe  dall’  ultima 
cateratta  sino  al  Cairo.  Anzi  dir  si  potrebbe , a tutto  ri- 
gore , che  non  è che  di  cinque  o sei  leghe , poiché  il 
terreno  coltivato  non  si  distende  di  più , essendo  una 
lunga  valle,  circondata,  a levante  e a ponente,  da  una 
doppia  catena  di  montagne,  e attraversata  dal  Nilo:  da 
questa  larghezza  in  fuori , fu  sempre  il  terreno  diserto  e 
incullo.  Ma  dopo  il  Cairo  , piegando  verso  settentrione  , 
sino  al  mar  Mediterraneo,  l’Egitto  sempre  si  allarga;  di 
maniera  che  la  sua  base  lungo  il  mare , si  estende  da 
Kan-Iounes  , altrevolte  Inissus , ultima  citta  del  regno  a 
ponente , alle  spiaggie  della  Libia  , al  di  là  di  Alessan- 
dria , ed  è quasi  di  cento  leghe. 

Governo.  Tomumbey,  della  schiatta  de’  Mammel ucchi, 
fu  l’ultimo  sol  da  no  dell’Egitto.  Selim  , imperatore  de’ 
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Turchi,  conquistollo  nell’  anno  1 5 1 e sotto  il  dominio 
è rimasto  del  gran  signore  , il  quale  vi  mantiene  un  La- 
scia , ventiquattro  bey,  e sette  corpi  di  milizie.  Sebbene 
il  Lascia  sia  come  il  capo  del  governo  non  può  intrapren- 
dere cosa  alcuna  considerabile  , senza  il  consiglio  e V as- 
senso de’ bey  e degli  altri  ufiìziali.  Suole  il  Lascia  entrare 
nel  suo  uffìzio  nel  mese  tot , cioè  nel  mese  di  settembre, 
die  secondo  i Colti,  è il  primo  mese  dell’  anno.  Il  sul- 
tano gii  manda  ogni  anno  verso  quel  tempo  , o una  con- 
ferma nel  suo  uffìzio  , o il  comando  del  suo  deponimen- 
to.  Per  lo  più  il  bascià  rimane  tre  anni  nel  suo  impiego; 
ma  qualche  volta  accade  che  imprima  anco  del  triennio, 
un  altro  è posto  al  suo  luogo,  non  essendovi  alcuna  re- 
gola su  ciò.  Il  castello  del  Cairo  è il  palazzo  del  Lascia, 
e tre  volte  la  settimana  (la  domenica,  il  martedì,  il  gio- 
vedì ) vi  tiene  il  divano  , cioè  il  consiglio  generale  , che 
è composto  de’  bey,  e degli  aga  de’  sette  corpi  di  milizia. 

I bey,  nomati  altrimenti  sangiacchi  , sono  i luogote- 
nenti del  Lascia,  i quali  esser  debbono  ventiquattro,  ma 
rade  volte  intero  è questo  numero.  Due  cose  contribui- 
scono a questo  disordine.  La  prima  è che  i bey  sono  di 
scelta  e di  nomina  del  Lascia  ; l’altra  che  il  tesoro  reale 
provvede  agli  assegnamenti  de’  bey.  Se  adunque  un  bey 
muore  , o se  per  qualch’  altro  accidente  rimane  vacante 
un  luogo  , il  bascia  non  tralascia  di  cercare  qualche  pre- 
testo per  differire  la  nomina  di  un  nuovo  bey,  poiché  egli 
è iì  solo  che  approfitta  dell’  assegnamento  destinato  a chi 
occupa  questa  dignità;  questo  profitto  non  è di  poco  mo- 
mento per  un  bascià  , poiché  un  bey  riceve  cinquecento 
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aspri  al  giorno:  duo  aspri  valgono  un  medino;  un  me- 
dino è un  soldo  e mezzo  della  nostra  moneta  ; quindi  un 
bey  riceve  trecentosettanta  soldi  al  giorno  , che  fanno 
quasi  diciannove  lire,  lo  non  parlo  che  degli  ordinarj  as- 
segnamenti ; poiciiè  quando  un  bey  viaggia  pel  servigio 
dello  stato  , riceve  mille  aspri  al  giorno,  che  fanno  tren- 
tasette  lire  e dieci  soldi.  Il  Lascia  dopo  aver  differito 
quanto  può  ad  empire  il  vacante  luogo  di  un  bey,  esa- 
mina la  nota  di  coloro  che  chieggono  questa  dignità , e 
più  il  numero  degli  aspiranti  è grande,  più  egli  esige  da 
colui  cui  da  la  preferenza  una  grossa  somma.  Per  lo  più 
ne  riceve  il  baschi  venti  o venticinque  borse,  ed  ogni 
borsa  è di  millecinquecento  lire  di  Francia.  La  stessa  cosa 
dir  si  può  degli  ufliziali  degli  eserciti , che  del  baschi  ; 
poiché  il  gran  signore  gli  paga  una  somma  bastante  a 
mantenere  nell’  Egitto  ventimila  cavalli , e ventimila  fan- 
ti. Ma  gli  uffiziali , onde  approfittare  della  paga  destinata 
a’  soldati , conducono  le  cose  in  modo , che  mai  non  av- 
vene  di  più  della  metà. 

Tutti  i fanti,  cioè  dodicimila  giannizzeri,  e ottomila 
azaps,  stanno  di  guernigione  nel  castello  e nella  città  del 
Cairo.  I cavalieri,  che  sono  composti  di  cinque  diversi 
corpi,  cioè,  di  jumellis  , di  tufekgis,  di  cheraksas  , di 
metefarracas  , e di  chiaoux,  sono  divisi  in  molte  parti. 
I metefarracas  hanno  la  guardia  di  tutti  i castelli,  salvo 
quel  del  Cairo  , e si  ritrovano  in  Alessandria,  in  Roset- 
ta , in  Damietta,  in  fine  , in  Suez,  ec.  I tufekgis  , i ju- 
mellis , ed  i cheraksas  sono  sparsi  in  tutto  l’Egitto,  al 
seguito  de’  cachef , governatori  delle  province.  I chiaoux 
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poi  non  hanno  stabile  dimora  , ma  sempre  in  sella,  vanno 
a riscuotere  le  partite  casuali,  e vegliano  alle  entrate  di 
tal  natura  del  gran  signore. 

Diviso  è l’ Egitto  in  diciassette  governi , tredici  de’ 
quali  sono  vasti , e quattro  piccoli.  I grandi  cachellik  , 
cioè  governi,  sono  Achemonain,  Àthfihe,  Beheiré,  Bclie- 
nesse,  Calioubié,  Charquié,  Dequahalie,  il  Fa’iom,  Garbie', 
Girgé  , Gize' , Manfelouth  , Menoufie'.  I piccoli  governi 
quelli  di  Assoda n , d’  Ebrim  , d’Elouah,  e di  Terrane. 
Oltre  a’  governatori , hanno  i borghi  e i villaggi  i loro 
particolari  signori,  chiamati  meltezems  , che  del  pari  a’ 
governatori  , sono  obbligati  di  seguire  in  tutto  le  deci- 
sioni del  divano  del  Cairo.  I governatori  non  rimangono 
in  uffizio  che  lo  spazio  di  un  anno,  cd  il  bascia  altri  ne 
nomina  nel  mese  di  settembre , che  è il  principio  del- 
l’ stano  cofto.  Diversa  è la  maniera  di  stabilire  i gover- 
natovi nel  loro  uffizio.  Lo  stesso  bascia  stabilisce  i tre- 
dici governatori  de’  grandi  governi,  e tutta  la  cerimonia 
è riposta  nel  vestirli  di  un  caffettano , che  è un  partico- 
lare vestimento,  e a destinar  loro  una  guardia  di  cavalli, 
la  quale  è più  o meno  numerosa  secondo  la  estensione  del 
governo.  I governatori  de’  quattro  piccoli  governi  non 
sono  stabiliti  nel  loro  uffizio  dal  bascia  ; ma  quegli  di 
Terrane  lo  è dal  governatore  di  Beheiré,  e quelli  di  As- 
sodali d’ Ebrim  d’Elouah,  il  sono  dal  governatore  di 
Girgé.  I meltezems  poi,  che  sono  di  un  grado  assai  infe- 
riore a quello  de’  governatori , sono  posti  nel  loro  uffi- 
cio senza  alcuna  cerimonia.  Hanno  però  molta  autorità 
ne’  borghi,  e ne’  villaggi  ove  sonvi  signori.  Lo  svantaggio 
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del  loro  impiego  si  è che  se  un  meltezem  muore  senza 
aver  venduto  o rassegnato  quaranta  giorni  prima  della 
sua  morte  le  terre  ond’  egli  era  signore,  i suoi  beni  sono 
confiscati.  Il  bascià  li  fa  vendere  all’ incanto  a profitto 
del  gran  signore. 

Produzioni.  Lucano  ( fib.  8 ) da  in  poche  parole  un’  idea 
bastevolmente  giusta  della  fecondità  dell’Egitto:  Terra 
suis  contenta  bonis,  non  indiga  mercis , aut  lovis , in  solo 
tanta  est  fiducia  Nilo.  Infatti  facile  è la  terra  a colti- 
varsi; non  ha  d’uopo  di  pioggia,  essendo  umettata  suf- 
ficientemente dalle  acque  del  Nilo;  essa  è sì  feconda,  che 
tutto  in  abbondanza  produce  , quasi  senz’  altra  cura  che 
di  seminare:  di  maniera  che  può  l’Egitto  tralasciar  di 
leggieri  ogni  commercio  cogli  altri  popoli.  Sensibile  ne 
è la  prova,  poiché  dalle  sole  culti  vate  terre  riceve  il  fìsco 
ogni  anno  diecimila  borse  , che  fanno  quindici  milioni , 
e dugento  novantaseimila  settecento  cariche,  due  terzi  di 
frumento,  l’altro  terzo  di  orzo,  di  lenti,  di  fave,  ed 
altri  simili  legumi.  Di  diecimila  borse  milledugento  le  ri- 
ceve il  gran  signore,  quattrocento  si  mandano  alla  Mecca, 
e il  resto  è pel  pagamento  degli  uffiziaìi  e de’  soldati. 
Mandansi  altresì  ogni  anno  alla  Porta  milledugento  quin- 
tali di  zucchero,  e settecento  cariche  di  lenti.  Ciò  però 
non  è che  una  parte  di  quanto  il  gran  signore  riceve  dal- 
1’  Egitto.  Le  dogane  di  Alessandria,  di  Rosetta,  di  Da- 
mietta  , di  Suez  , del  Cairo  , ec.  producono  somme  assai 
più  considerabili. 

Cionnonpertanto  non  è F Egitto  un  paese  estremamente 
popolato.  Non  solamente  vi  sono  poche  grandi  città;  poiché 
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salvo  il  Cairo,  Alessandria,  Rosetta,  Damietta,  Mehalle', 
Girgé , le  altre  sono  poco  riguardevoli , ma  non  vi  si 
annoverano  che  tremila  borghi  o villaggi.  In  un  sì  pic- 
colo numero  di  citta  e di  villaggi , vi  sono  fin’  a dodi- 
cimila moschee  , che  tutte  hanno  una  specie  di  campa- 
nile , senza  però  le  campane.  La  fertilità  del  paese  appare 
eziandio  dalla  moltitudine  degli  animali  che  veggonsi  in 
ogni  parte,  e dalla  prodigiosa  quantità  di  alberi  che  la 
terra  produce  ; molti  de’  quali  sono  all’  Egitto  partico- 
lari. Fra  gli  animali , i coccodrilli , le  gazzelle , i bis- 
sonti,  gli  stambecchi,  i cinghiali,  i lupi,  le  volpi,  gli 
icneumoni,  cioè  i topi  di  Faraone,  le  tigri,  le  jene , i 
camaleonti,  i montoni,  le  lepri,  ed  altri  simili  si  tro- 
vano nell’Egitto  come  in  altri  paesi.  I soli  ippopotami 
gli  sono  particolari.  Infinito  è il  numero  de’  coccodrilli, 
ma  scarso  per  lo  contrario  è quello  degl’ippopotami. 
Infinito  sarebbe  il  catalogo  degli  uccelli;  sonvi  particolar- 
mente molte  tortorelle,  quaglie,  anitre,  e a testa  verde, 
e a testa  bigia  , farchetole  , saqsaq,  che  i Greci  chiama- 
vano trochilas , folaghe,  merghi , oche  del  Nilo,  galli- 
nelle, pivieri , benho ts,  gambette , quathas,  che  sono  una 
spezie  di  pernici  ; poiché  le  vere  pernici  non  si  veggono 
quasi  che  nel  diserto  di  sant’Antonio;  chiurli,  agliironi, 
pellicani,  sparvieri,  nibbj  , fenicontèro,  marangoni,  gru, 
ma  soltanto  nell’  alto  Egitto  , ove  per  qualche  mese  ven- 
gono da’ paesi  del  settentrione;  aquile,  ibi,  ed  ogni 
maniera  di  piccoli  uccelli  ; assai  rara  è la  beccaccia  c nel- 
1’  alto  e nel  basso  Egitto. 
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Lo  stesso  è degli  alberi  siccome  degli  animali.  Gli  ulti 
sono  di  quelli  a tutti  i paesi  abitati  comuni,  melagrani 
melaranci,  limoni,  fichi,  pomi,  peri,  ulivi,  albercocchi  , 
peschi,  gelsi,  palme,  melloni,  cetriuoli,  così  degli  altri.  Il 
solo  noce,  e il  mandorlo,  alberi  comuni,  mancano  all’Ex 
gitto.  Quello  che  produce  la  sena  vi  è sconosciuto,  seb- 
bene in  sì  grande  quantità  ne  somministrino  gli  Egizi 
all'Europa;  ma  essi  la  traggono  dalla  Nubia.  Gli  altri 
sono  alberi  all’  Egitto  particolari,  per  esempio,  il  papiro, 
che  è una  spezie  di  giunco;  il  loto,  1’  arum  eegyptiacum, 
il  meloukié,  spezie  di  mercuriale;  l’achar  albero  titimalo, 
gommoso,  spinoso;  lo  henne  il  cui  sugo  è di  un  bel  rosso; 
F aber,  che  alcun  po’  assomiglia  al  rannerino.  Soavi  alcuni 
altri  alberi  non  particolari  all' Egitto,  ma  che  non  cre- 
scono se  non  in  alcuni  paesi  poco  noti  , lontani  , e che 
sono  dispersi,  gli  uni  in  un  paese,  gli  altri  nell'altro,  quali 
sono  la  cassia  , il  sicomoro  , il  caterambas  , che  è una 
spezie  di  colìoquintida,  il  mark.  L’acacia,  ora  sì  comune 
in  Europa,  vi  fu  portata  dall’Egitto.  Prodigiosa  ne  è la 
quantità  , e annoveransene  quattro  diverse  sorta. 

Malgrado  questa  fertilità  della  terra,  il  iN ilo  però  è 
il  nutricatole  dell’Egitto,  e la  carezza  o l’abbondanza, 
spezialmente  del  frumento  e dei  riso,  ordinario  nutri- 
mento del  popolo,  dipendono  dal  traboccamento  di  questo 
fiume.  Oltre  a ciò  gli  altri  alimenti  non  vi  sono  di  squi- 
sito gusto,  e il  bue  soltanto  chiamar  si  può  eccellente; 
ina  di  mediocre  bontà  è il  montone,  e ancor  meno  buoni 
i polli , forse  per  la  maniera  colla  quale  si  fanno  schiu- 
dere , poiché  si  pongono  le  uova  in  alcuni  forni  a ck>‘ 
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costrutti , e col  mezzo  di  un  calore  concentrato  e con 
arte  distribuito  , si  dà  la  vita  nello  spazio  di  ventuno  o 
ventidue  giorni  , ad  un  tratto  a migliaja  di  polli.  Ed 
hanno  questi  forni  qualche  cosa  di  singolare  al  par  di 
quelli  ne’  quali  si  fa  H sale  ammoniaco , la  cui  materia 
è unicamente  la  fuliggine  di  cammino,  pregna  di  sali  ni- 
trosi, che  si  estraggono  dallo  sterco  di  bue  abbruciato.  I 
pesci,  generalmente  parlando,  hanno  uno  sgradevole  sa- 
pore, e sanno  di  fango,  salvo  il  quecher,  noto  al  tre  voi  te 
sotto  il  nome  di  latos. 

Ma  il  vino  e 1’  acqua  sono  gli  oggetti  che  più  mancano 
in  Egitto;  del  primo  non  se  ne  trova,  nè  in  alcuna  parte 
veggonsi  viti , quantunque  assai  bene  questa  pianta  cre- 
scerebbe ed  eccellente  saria  1’  uva  poiché  di  squisito 
gusto  è F uva  delle  pergole.  Il  vino  che  alcuni  bevono 
viene  da  Cipro  , da  Candia,  d’ Italia,  o dalla  Francia;  ma 
egli  è assai  caro , e non  vi  sono  che  i ricchi  che  far  ne 
possono  la  spesa.  L’ acqua  adunque  è propriamente  la 
bevanda  del  paese  ; ma  l’ aria  del  Cairo , per  esempio , 
è troppo  calda  perchè  1’  acqua  vi  possa  essere  buona_,  e 
per  renderla  un  po’  tollerabile  e fresca  si  rinchiude  in 
alcuni  vasi  di  una  terra  assai  porosa  che  si  espongono 
alle  finestre  dalla  parte  del  mistral , vento  che  regna  in 
la  tutta  state.  Con  questo  mezzo  l’acqua  si  purifica,  e 
non  ha  più  quell’ insipido  gusto  che  aver  deve  in  un  cli- 
ma posto  a trenta  gradi  di  latitudine,  meno  dieci  minuti, 
ed  ove  mai  non  vedesi  ghiaccio. 

La  situazione  dell’Egitto,  largamente  risarcisce  di  que- 
sto incomodo,  poiché  nessun  paese  al  mondo  ne  ha  uua 
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più  comoda  pel  commercio.  Posto  fra  l’Àfrica  e l’Asia  , 
dirimpetto  all’  Europa  , chiuso  da  un  lato  dal  mare  Ara- 
bico, e dall’altro  dal  mar  Mediterraneo,  egli  esser  deve 
siccome  il  depositario  di  tutte  le  ricchezze  di  queste  tre 
parti  del  mondo;  ed  infatti  il  fu  per  più  secoli.  La  storia 
sì  sacra  che  profana  , d’  altro  non  ci  discorre  che  della 
magnificenza  de’ re  d’Egitto,  de’ loro  immensi  tesori,  de’ 
superbi  loro  edilizi,  e di  tutto  ciò  che  può  contribuire  alla 
grandezza  ed  alla  opulenza  di  uno  stato.  Nò  può  cader 
dubbio  che  ciò  non  derivasse  dal  commercio  che  in  al- 
lora facevano  gli  Egizj,  i quali  in  sì  alto  stato  erano  per- 
venuti, che  trovavasi  soltanto  in  poter  loro  il  commercio 
sino  all’estremità  deli’  Indie  , essendo  i soli,  che  per  la 
loro  situazione  in  sul  mar  Arabico  , potessero  penetrare 
sin  là  e mercanteggiarvi.  Ed  anco  per  facilitarne  il  com- 
mercio, scavarono  quel  famoso  canale,  che  dal  Nilo  sino 
a Suez  giugneva , ed  il  quale  era,  siccome  un’unione 
del  mar  Mediterraneo  col  mar  Arabico;  impresa,  che  1’  an- 
tichità non  si  stancò  di  lodare , e che  pose  al  disopra 
di  tutte  le  opere  della  mano  degli  uomini.  Ora  però  il 
commercio  dell’  Egitto  è ben  lungi  di  essere  ciò  che  fu 
altrevolte,  poiché  nulla  contribuì  tanto  a scemarlo,  del 
perfezionamento  cui  tutte  quasi  le  nazioni  portarono  la 
navigazione.  Ciò  non  pertanto  del  tutto  non  è distrutto, 
e giungono  tuttavia  dal  mar  Rosso  molte  mercanzie,  fra 
le  quali  una  grande  quantità  di  caffè,  che  arrivato  a Suez 
si  carica  in  su  cammelli  sino  al  Cairo;  dal  Cairo  si  pone 
in  sul  Nilo  sino  a Rosetta  o a Damictta,  dove  imbarcasi 
sul  mare  per  trasportarlo  in  Alessandria.  Ed  anzi  convien 
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dire  che  il  commercio  vi  sia  ancora  assai  considerabile, 
poiché  avvi  un  gran  numero  di  mercatanti  stabiliti  al  Cairo, 
ed  in  altre  città,  e soavi  fra  loro  più  Francesi,  che  d’ ogni 
altra  nazione,  e particolarmente  al  Cairo,  dove  risede  il 
loro  console  generale.  A Rosetta  e in  Alessandria  , avvi 
in  ambedue  un  vice-consolo;  ma  in  Damietta  non  fu  lor 
possibile  lo  stabilirsi,  giacché  gli  abitatori  non  vogliono 
alcun  Francese  nella  loro  città  e nel  loro  porto,  ricor- 
dandosi che  i Franchi  s’ impadronirono  nel  tredicesimo 
secolo  della  loro  città.  Tutto  il  loro  commercio,  che  è 
uno  de’  migliori  dell’  Egitto,  è nelle  mani  di  mercatanti, 
turchi,  o greci.  Gl’ Inglesi  eziandio  hanno  alcuni  stabili  - 
menti  al  Cairo  e in  Alessandria,  con  un  consolo  ed  un 
vice-consolo,  e nelle  stesse  città  tro valisi  alcuni  merca- 
tanti italiani,  ma  in  piccol  numero,  e senza  consolo. 

Il  Nilo.  La  sorgente  del  Nilo  è nell’Etiopia,  e seb- 
bene alcuni  fiumi  eh’  ei  riceve  per  via  dal  principio  del 
suo  corso,  accrescano  le  sue  acque,  ciorinondimeno  F an- 
nuale sua  piena,  colla  quale  inonda  e fertilizza  l’Egitto, 
dalle  pioggie  soltanto  dipende  che  regolarmente  cadono 
nell’Etiopia  dopo  il  solstizio  della  state,  sino  all’equinozio 
di  autunno.  Il  Nilo  più  o meno  trabocca  secondo  che 
più  o meno  sono  queste  pioggie  abbondanti.  Il  suo  corso 
non  ha  che  un  solo  canale  dalla  sua  sorgente  sino  a cin- 
que leghe  al  disotto  il  Cairo  ; discende  dall’Abissinia , 
attraversa  i regni  di  Langi,  altramente  Sennar,  e di  Don- 
gola,  tutta  la  Nubia  e 1’  Elgitto.  Ma,  al  disotto  il  Cairo  , 
si  divide  in  due  rami;  uno  va  a Damietta,  e l’altro  a 
Rosetta;  e quindi  formasi  l’isola  del  Delta,  che  oggidì  é 
meno  grande  di  quel  ch’era  altrevolte. 
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Gli  altri  grandi  fiumi  maggiori  diventano  nel  loro  corso 
colle  novelle  acque  che  di  continuo  ricevono  nel  loro 
letto.  Il  Nilo,  per  lo  contrario,  nel  solo  Egitto,  span- 
desi  in  più  di  ottanta  grandi  canali,  e in  molti  piccoli, 
che  tutti  quasi  shoccano  nel  mar  Mediterraneo.  Quaranta 
se  ne  annoverano  nel  Said,  tredici  nel  Carquié  ed  in  altre 
province  del  Levante  , undici  nella  Deetré,  e ventotto  nel 
Delta.  Ne’  tre  o quattro  mesi  delLanno  ne’  quali  alto  è il 
Nilo,  tutti  questi  canali  sono  pieni  d” acqua,  e quando  ei 
si  abbassa,  la  maggior  parte  poco  a poco  diminuiscono,  e 
rimangono  lilialmente  asciutti.  Non  vi  sono  che  il  canale  di 
Giuseppe,  e i canali  d’Àbon  Ilomar , d’Abon  Méneggé,  il 
Seguir , il  Dhar , il  Serpentin,  il  Lebaini  che  mai  non  si 
asciugono , a motivo  della  moltitudine  delle  sorgenti  onde 
sono  pieni,  e sì  abbondanti,  che  alcuni  canali  sono  parago- 
nabili a de’ fiumi  simili  alla  Marna,  e all  Oisa:  il  che  fa  sì 
che  le  circostanti  terre  non  sono  sì  cocenti  siccome  le  altre 
ilei  Delta  , e i loro  abitatori  hanno  per  sè  e pe’  bestiami 
acqua  in  maggior  copia  del  bisogno.  Quelli  che  dimorano 
Jutìgo  i canali  che  si  disseccano,  scavano  dintorno  a loro 
casali,  vasti  e profondi  fossi,  che  di  leggieri  si  credereb- 
bero laghi,  ne’ quali,  quando  per  lo  traboccamento  dei 
Nilo  sono  pieni,  l’acqua  non  ritrovando  sortita,  si  con- 
serva sino  alla  novella  piena  del  fiume,  e serve  a dissetare 
gli  uomini  e gli  animali.  Oltre  a’  profondi  fossi,  scavano 
altresì  de’ pozzi,  che  egualmente  si  riempiono  dell’ acque 
del  Nilo;  ma  in  brevissimo  tempo  l’.acqua  vi  contrae  una 
insoffribile  salsezza  comunicatale  dal  nitro  della  terra  ; di 
maniera  che  essa  non  serve  per  lo  più  che  ad  innaffiare 
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i prati  e i legumi  , facendo  uso  gli  abitatori  di  alcune 
macchine  e ruote  per  attignerla  e spargerla  da  tutti  i lati. 
E così , col  mezzo  di  questi  pozzi , e colle  precedenti 
inondazioni  del  Nilo,  l’Egitto,  sotto  un  cocente  clima, 
sotto  un  cielo  senza  nubi;  e senza  pioggie,  è fertile  ed 
ha  degli  erbaggi:  Arida  nec  pluvio,  dice  Tibaldo  (lib.  I, 
eleg.  7 ) , supplicai  herha  lavi. 

Affinchè  l’Egitto  sia  abbondante,  è tF  uopo  che  il  Nilo 
s’innalzi  al  disopra  il  nivello  del  suo  letto,  e cresca  venti 
a ventiquattro  piedi  alla  cateratta  di  Assoùan,  cioè  all’  in- 
gresso dell’Egitto;  venti  a ventiquattro  palmi  (di  otto 
pollici  e sei  linee  ciascuno)  al  Cairo  e ne’  dintorni , e 
soltanto  di  quattro  o sei  palmi  a Damietta  e a Rosetta. 
Le  acque  del  Nilo  cominciano  ad  intorbidarsi  ed  a gon- 
fiarsi verso  li  22  di  giugno,  e decrescono  dopo  li  22  ti 
settembre;  cioè  crescono  tre  mesi,  e scemano  tre  mesi. 
Al  Cairo  , quando  il  Nilo  cresce,  sono  de’  gridatori  sti- 
pendiati, i quali  annunziano  ogni  dì  al  popolo,  quanto 
crebbe  il  fiume.  Ma  la  loro  supputazione  è falsa  o miste- 
riosa; poiché  essi  chiamano  piede,  ed  anco  piede  e mezzo, 
ciò  che  non  è che  mi  palmo,  e a proporzione;  dito,  ciò 
che  non  è che  la  ventiquattresima  o la  ventottesima  divi- 
sione di  un  palmo.  Fra  le  favole  spacciate  dagli  Egizj  ri- 
guardo al  Nilo,  una  avvene  delle  più  grossolane,  e della 
quale  non  è sì  facile  il  disingannarli.  Credono  essi,  che  nel 
dì  17  del  mese  eli  giugno,  cada  una  gocciola  d’acqua  che 
annunzia  il  traboccamento  del  fiume;  nò  credere  si  può 
cosa  meno  scusata.  Lo  stesso  dicasi  di  quanto  narrarono 
Plinio,  Solino,  Erodoto;  cioè  che  giammai  non  veggoasà 
Tom.  X.  a 
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innalzarsi  dal  Nilo  nè  vapori  nè  nebbie.  In  questi  ultimi 
tempi  almeno  si  ha  l’esperienza  del  contrario. 

Il  traboccamento  annuale  del  Nilo , e il  suo  periodico 
accrescimento  , non  sono  1’  unica  cosa  che  famoso  ren- 
dette questo  fiume;  ma  la  sua  sorgente,  le  sue  cateratte, 
specialmente  le  sue  foci,  parvero  a tutta  1’  antichità  degne 
di  osservazione,  e non  avvi  scrittore,  che  ragionando 
delh  Egitto,  non  le  abbia  ricordate.  Ed  è sorprendente  che 
tutti  questi  scrittori , abbiano  parlato  della  sua  sorgente, 
poiché  ignorar  non  potevano  che  da  alcuno  non  era  ancora 
stata  scoperta  , e che  su  questo  punto  erano  essi  stessi 
di  contrario  avviso.  Alcuni  ponevanla  nella  Mauritania 
Tingitana,  verso  1’ Oceano  occidentale,  altri  nell’ Indie. 
Onesta  scoperta  a quelli  era  serbata  che  ebbero  la  facilita 
di  penetrare  nell’Africa  interiore,  e il  tempo  di  fare  esatte 
osservazioni  sino  al  lago  di  Dambea,  e al  di  la,  ed  essere 
i testimonj  oculari  di  quelle  pioggie  che  regolarmente 
cadonvi  per  lo  spazio  di  tre  mesi.  Nè  1’  uno  nè  l’ altro 
di  questi  vantaggi  ebbero  gli  antichi , per  lo  che  ignorar 
dovevano  la  sorgente  del  Nilo  , e la  causa  de’  suoi  tra- 
boccamenti annuali.  Lo  stesso  non  è delle  cateratte,  poi- 
ché in  ogni  tempo  le  ebbero  gli  Egizj  sotto  i loro  occhi, 
e quella  particolarmente  che  la  Nubia  divide  dall’ Egitto. 
Ogni  cateratta  è un  ammassamento  di  alti  scoglj , a tra- 
verso de’  quali  corre  il  Nilo  a guisa  di  cascata.  Temeraria 
cosa  saria  il  tentare  di  farvi  passare  una  barca,  e il  corso 
del  Nilo  non  è praticabile  se  non  quando  è nell’  Egitto  ; 
poiché  sonvi , risalendo  1’  Egitto  verso  la  sorgente  del 
Nilo , sette  cateratte. 
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Dubitare  non  si  può  che  da  sette  foci  sbocca  il  Nilo 
nel  mar  Mediterraneo,  chiamate  dagli  antichi  Pelusiacum, 
Taniticum,  Mendesium,  Pathmetieum,  Sebenniticum,  Bol- 
bitinum , Canopi  cu  m.  Ecco  donde  viene,  che  Virgilio, 
parlando  del  Nilo,  gli  dii  1’  epiteto  di  seplemgeminus  : Et 
septemgemini  turbant  trepida  ostia  Nili.  E Ovidio,  quello 
di  septem/luus  : Perque  papj  ri  feri  scptemjliia  jlamina 
Nili.  Tolomeo,  egli  è vero,  altre  due  ne  pone,  eli’  ei 
chiama,  una  Pineptimi , e l’altra  Diolcos.  Plinio  ne  am- 
mette quattro  senza  nomarle.  Strabono,  e Diodoro  elicono 
in  generale  che  avvene  varie;  nò  perciò  tutti  questi  au- 
tori si  contraddicono.  Parlano  essi  delle  foci  accresciute 
alle  sette  naturali  al  Nilo.  Tolomeo  chiaramente  si  spiega, 
poiché  le  chiama  false  foci,  e dalle  vere  foci  le  distingue. 
Queste  sette  vere  foci  tuttavia  sussistono,  ma  con  diversi 
nomi , e 1’  acqua  in  alcune  più  non  esce  rii  continuo  , e 
colla  stessa  abbondanza  di  altrevolte.  Il  Pelusiacum  Qstium 
è oggidì  quella  di  Thine  , in  capo  al  lago  Muntale;  nè 
altra  prova  sarebbe  d’  uopo  che  gli  stessi  termini:  infatti, 
pelousion  in  greco  , e tliiiié  in  arabo  significano  fango  e 
l’uno  e l’altro.  Ma  una  avvene  che  sembra  dimostrativa. 
Secondo  Diodoro  e S Irabone  , erami  milletrecento  stadj, 
cioè  quasi  cinquantaquattro  leghe  da  Ostinili  Pelusiacum 
sino  ad  Qstium  Caponicum.  Ora  , Thine  è precisamente 
lungi  cinquantaquattro  leghe  da  Madie  , che  è il  Capo- 
nicum Ostimi!  degli  antichi.  Thine  è dunque  la  foce  Pe- 
lusiaca;  1’ Ostium  Tanicum  , o Taniticum,  così  chiamato 
per  la  citta  di  Tanis,  è la  foce  E u min  - M essa  rugo,  vicino 
a San,  che  è l’ antica  citta  di  Tanis. 
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La  citta  di  Mendès  aveva  eziandio  dato  il  suo  nome  a 
Ostinai  Mandosium  , e posta  era  Mendès  nella  provincia 
onde  Themuis  oggidì  The'méi,  era  la  capitale:  quindi, 
la  foce  ali  Dibe',  chiamata  da  alcuni  popoli  del  Mediter- 
raneo Pesquière , è il  Mendosium  degli  antichi  ; poiché 
questa  foce  non  è lontana  da  Tliéméi.  Difficolta  nessuna 
avvi  per  l’Osti uni  Pathmetieum  , o Phamiticum  , chia- 
mato da  Erodoto  Bucolicum  , poiché  ognuno  è di  avviso 
eh’  egli  è la  foce  di  Damietta  , essendo  fuor  d’  ogni  dub- 
bio che  il  Bogas,  ove  posta  è Damietta  era  la  Pàtme- 
tica  degli  antichi.  La  stessa  cosa  dir  si  può  delle  due 
foci  ^ cioè,  della  Sebennitica  e della  Bolbitica.  Lina  è la 
foce  di  Brullos  dal  cui  latro  sortendo  avvi  un  canale  che 

O 

conduce  al  mare  chiamato  dagli  antichi  Ostium  Seben- 
nyticum  , a motivo  della  citta  Sebennytus,  oggidì  Sama- 
rinoud.  L’  altra  è la  foce  di  Rosetta,  cioè  dell’antica  città 
Bolbitina.  Strabene  indicò  sì  distintamente  la  distanza  che 
avvi  dal  faro  di  Alessandria  all’  Ostium  Canopicum  , che 
sembra  che  non  convenga  se  non  alla  foce  chiamata  og- 
gidì Madie.  Secondo  quest’  autore,  eranvi  dall’  una  all’  al- 
tra cencinquanta  stadj  altrimenti  sei  leghe  e due  terzi 
di  lega  , ed  è la  distanza  eh’  anco  di  presente  calcolano 
gli  Egizj  da  Madie  al  faro  di  Alessandria.  Oltre  a ciò 
1’  Ostium  Canopicum  così  noma  vasi  dalla  città  Canopea, 
poco  lontana.  Ora,  la  citta  di  Abouquir  è l’antica  città 
di  Canopus  , e la  foce  più  vicina  di  Abouquir  è certa- 
mente j la  Madie.  Questa  cognizione  delle  sette  antiche 
foci  del  Nilo  è assai  utile  per  ispiegare  il  passo  di  To- 
lomeo , ove  questo  scrittore  ammette  nove  loci  del  Nilo, 
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Egli  cola  discorre  delle  foci  di  Asclitoin~f amasse  , tra 
Brullos  e Damietta  , e di  quella  che  trovavasi  a ponente 
di  Asclitom  , ma  che  di  presente  è del  tutto  inarrenata. 

Il  Cairo.  Il  Gran  Cairo  ^ capitale  dell’ Egitto*  fu  co- 
strutto alla  prima  da  Omar  Ebnas,  luogotenente  di  Omar, 
secondo  califfo,  e il  nome  gli  diede  di  F ostila  th,  che  dir 
vuole  stendardo.  Nell’  anno  974  Tanher , generale  di 
Moès~Ledin  Illah,  cambiò  questo  nome  in  quello  di  Galle- 
rà , che  significa  vittoriosa.  Posta  ò questa  citta  in  sulla 
destra  sponda  del  Nilo  , ed  ha  dieci  o dodici  miglia  ili 
circonferenza  , racchiudendovi  il  vecchio  Cairo  e Boulaq. 
La  sua  longitudine  è quarantanove  gradi,  e la  sua  lati- 
tudine ventinove  gradi  e trenta  minuti.  Si  può  giudicare 
il  numero  de’  suoi  abitatori  da  quello  degli  ebrei  e de’ 
cristiani , che  è nulla  a paragone  del  numero  degli  altri 
cittadini;  e nondimeno  vi  si  annoverano  ottomila  ebrei 
e ventimila  cristiani , la  maggior  parte  Colti , gli  altri 
Greci,  Armeni,  Maroniti,  e qualche  Latino.  Hanno  i Colti 
e i Greci  il  loro  patriarca  , e sì  F uno  che  F altro  assu- 
mono la  qualità  di  patriarca  di  Alessandria.  I francescani 
di  Gerusalemme,  i cappuccini,  e i gesuiti  sono  i soli  re- 
ligiosi cui  sienvi  de’  missionarj'  al  Cairo. 

Se  si  vuole  , si  può  paragonare  il  Cairo  a Parigi.  Avvi 
certamente  al  Cairo  un  maggior  numero  eli  abitatori,  ma 
un  minor  numero  di  case  che  non  a Parigi , sebbene  vi 
sieno  quasi  milletrecento  edifizj  pubblici;  cioè:  settecen- 
to venti  moschee  , in  ciascuna  delle  quali  avvi  un  predi- 
catore , e un  minare tto  , o una  spezie  di  campanile  , e 
quattrocentotrenta  senza  campanile  e senza  predicatore; 
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ottanta  bagni  pubblici.  Infinito  è il  numero  de’  bagni  par- 
ticolari , non  essendovi  alcuno  un  po' facoltoso  che  non 
ne  abbia  uno  nella  sua  casa.  Finalmente  un  collegio  chia- 
mato Sama  , o in  arabo  Azchar  , la  moschea  de’  fiori  , 
ove  i Chafei , i Maleki , gli  Ilambuli  , gli  Ilanesi , cioè 
i quattro  pontefici  , o i quattro  capi  delle  quattro  sette 
della  legge  hanno  la  loro  sede  , ed  esercitano  3a  loro  giu- 
risdizione. Son  essi  fra  loro  eguali  , e assai  onorati  nella 
citta  ove  hanno  grande  autorità.  Ogni  anno  i granaj  del 
gran  signore  somministrano  duemila  cariche  di  grani  o 
di  legumi  pel  mantenimento  del  collegio  , che  in  altret- 
tanta ed  anco  maggiore  quantità  ne  possedè  , pe’  legati 
che  a lui  si  fanno.  I principj  vi  s’  insegnano  del  mao- 
mettismo, la  logica,  l’astronomia,  l’ astrologia  giudicia- 
ria , e la  storia. 

Malgrado  questo  gran  numero  di  pubblici  edifizj,  nulla 
avvi  al  Cairo  di  tutto  ciò  che  forma  la  bellezza  di  una 
città.  Non  vi  si  vide  che  una  sola  pubblica  piazza,  no- 
mata RomeiJa  , posta  dinanzi  al  castello,  senz’alberi, 
senza  fontana  , senz’  ornamenti , e senza  la  minima  cosa 
che  faccia  un  bel  punto  di  vista.  Strette  sono  le  vie  e 
senza  livellamento,  e non  essendo  lastricate,  quasi  ovun- 
que si  cammina  in  un  terreno  eccessivamente  polveroso, 
che  assai  incomoda.  Le  sole  vie  ove  stanno  i ricchi  sono 
salve  da  questo  fastidio,  per  la  cura  eli’ essi  hanno  di  far 
innaffiare  tutti  i giorni  dinanzi  alle  loro  case  ; a’  capi  di 
queste  vie  solivi  due  grandi  porte  che  chiudonsi  la  sera, 
e questa  precauzione  pone  in  sicuro  di  notte  tempo  tutti 
quelli  che  vi  dimorano.  Inutile  sarebbe  che  le  vie  fossero 
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più  larghe  eli  quel  che  sono , poiché  non  veggonsi  al 
Cairo  nè  carrozze  , nè  calessi  , nè  sedie  portatili.  I grandi 
signori  e gli  schiavi,  i cavalieri  di  professione  e gli  Arabi 
vanno  a cavallo  per  la  citta.  Tutti  gli  altri,  Ebrei,  Tur- 
chi , Cristiani,  giannizzeri , soldati  , e quelli  eli  condizion 
mediocre , non  hanno  altra  cavalcatura  che  gli  asini  } e 
le  stesse  donne,  di  qualunque  grado,  altrimenti  non  van- 
no. Considerabile  è il  numero  delle  vie  , e ciò  non  per- 
tanto tutte  c|uasi  hanno  un  serbatojo  d’  acqua,  ed  un  ab- 
beveratojo  per  le  bestie  ; ogni  serbatojo  ha  uno  o elue 
tubi  eel  una  tazza  eli  rame  sospesa  ael  una  catena.  Ma  spesso 
l’acqua  de’  serbatoj  è di  cattivo  sapore,  eel  un  po’  salsa, 
ed  infatti  i soli  passeggieri  molestati  da  gran  sete  ne  be- 
vono. L’  acqua  soltanto  del  Nilo  si  beve  nella  citta  , e si 
trasporta  in  otri  in  sul  dosso  degli  asini  o eie’  cammelli. 

Alte  sono  le  case,  e a molti  piani,  costrutte  eli  mat- 
toni , o meta  di  mattoni  , e meta  di  sassi  ; e nondimeno 
il  loro  esteriore  ha  un  non  so  che  di  tristo.  Semplici  nudi 
muri  si  veggono,  senza  sporti , e dir  si  può  senza  fine- 
stre ; poiché  le  poche  che  vi  sono,  tengonsi  chiuse  da 
ingraticolati  di  legno  , per  timore  che  i passeggieri  ve- 
rtano le  donne.  Interna  è la  magnificenza  elelle  case,  e 
dal  lato  delle  corti;  i elivani  spezialmente  e le  sale,  hanno 
qualche  cosa  di  bello  e eli  grande;  ovuncjue  veggonsi  getti 
d’ accjua , scompartimenti  di  marmo , ed  ogni  sorta  eli 
adornamenti. 

Il  canale  che  eia  un  capo  all’altro  traversa  il  Cairo, 
è la  sola  esterior  cosa , che  dar  potrebbe  qualche  idea 
della  citta;  ma,  per  lo  spazio  soltanto  di  tre  o quattro 
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mesi  vi  scorre  l'acqua,  e nel  resto  dell’anno  è si' Lassa 
che  vi  si  stagna , e ne  forma  una  cloaca.  Questo  canale 
non  ha  altra  sorgente  che  il  Nilo,  donde  immediatamente 
esce,  e quando  è pieno,  le  sue  acque  spandonsi  in  sette 

0 otto  piccoli  stagni,  posti  gli  uni  nella  citta,  e gli  al- 
tri ne’  dintorni , e vanno  a perdersi  tre  leghe  lungi  dal 
Cairo,  nel  lago  de’ Pellegrini  della  Mecca.  Tolomeo  chiama 
Amnis  Trajanus,  Quinto  Curzio,  Oxius,  e i Turchi  Me- 
rakemi , cioè  , lastricato  (li  marmo  , questo  gran  canale, 
al  cui  ingresso  il  Lascia,  accompagnato  dalle  milizie,  va 
ogni  anno  al  principio  del  mese  di  agosto.  Alcuni  giorni 
imprima  vi  si  fa  un  argine,  e il  giorno  che  vi  giugne  il 
Lascia  in  cerimonia,  si  taglia  l’argine  alla  sua  presenza, 
e nello  stesso  momento  si  getta  nell’  acqua  un  fantoccio 
di  terra  dell’altezza  di  un  uomo;  miseri  resti  della  su- 
perstizione degli  antichi  Egizj  , i quali,  in  questa  guisa 
ogni  anno  immolavano  una  donzella  al  dio  del  Nilo. 

11  castello  del  Cairo  è più  degno  di  osservazione  del 
resto  della  citta;  occupa  esso  un  vasto  recinto,  ma  non 
è nè  forte  nè  regolare:  domina  assolutamente  tutta  la 
citta  , ma  è dominato  dalla  montagna  posta  a levante.  I 
giannizzeri  e gli  azaps,  che  vi  hanno  i loro  alloggiamenti, 

1 magazzini  d’ armi  , e le  artiglierie,  vi  stanno  di  guer~ 
nigione;  ed  è perciò  che  ogni  volta  che  si  muovono  a se- 
dizione sono  in  istato  di  scacciare  il  basci'a  , che  ha  cola 
il  suo  palazzo.  Fu  questo  castello  costrutto  dalla  regina 
Semiramide  , che  vi  pose  una  numerosa  guernigione  di 
Babilonesi  ( ciò  che  dar  gli  fece  il  nome  di  Babulon  ), 
onde  tener  sempre  in  soggezione  Menili,  posta  dirimpetto 
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all’occidente  del  Nilo,  ed  impedirle  il  ribellarsi.  Uri  lungo 
acquidotto,  dice  Strabone,  vi  conduceva  1’  acqua  del  Nilo, 
col  mezzo  di  varie  trombe  e ruote , che  cencinquanta 
schiavi  facevano  girare.  Avvi  oggidì  un  acquidotto  co- 
strutto di  pietre  da  taglio  a punta  di  diamante,,  e soste- 
nuto da  treceutoventi  arcate.  Da  questo  fiume  nel  tempo 
della  piena  del  Nilo  , si  fa  venir  1’  acqua  ; e negli  altri 
tempi , si  estrae  da  una  sorgente  , col  mezzo  di  sessanta 
buoi  che  girar  fanno  delle  ruote.  Le  inscrizioni  arabe  onde 
]’  acquidotto  è pieno,  provano  che  più  volte  fu  riparato 
da’  principi  maomettani. 

Oltre  a questo  acquidotto  , avvi  nel  castello  un  pozzo, 
noto  comunemente  sotto  il  nome  di  pozzo  di  Giuseppe , 
o di  pozzo  della  Lumaca  , perchè  è costrutto  a chioc- 
ciola; è largo  sedici  piedi  , ventiquattro  lungo  , e pro- 
fondo dugentosessantaquattro  piedi , ma  in  due  divisioni, 
che  non  sono  Luna  all’altra  perpendicolari.  Profonda 
è la  prima  divisione  cenloquarantotto  piedi,  e centose- 
dici  la  seconda  , e col  mezzo  di  una  doppia  ruota , e di 
un  doppio  ingegno  di  brocche  di  terra  si  attigne  1’  ac- 
qua. I buoi,  scendono  sino  al  basso  della  prima  divisio- 
ne , da  una  galleria  scavata  nel  masso,  al  par  del  pozzo, 
e che  dall’  alto  al  basso  tutto  all’ intorno  si  aggira.  Opera 
quest’ è de’  Babilonesi , i quali  erano  abituati  alla  fatica, 
ed  avevano  acquistato  sotto  Nino  e Semiramide  dell’  a- 
more  pel  maraviglioso  ; di  questa  impresa  non  è la  uti- 
lità però  considerabile.  Forse  F acqua  che  altrevolte  vi 
si  attigneva  era  a bersi  buona,  ma  presentemente  è salsa. 

Il  vecchio  Cairo  era  F antica  Letea , dice  Giuseppe 
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Flavio.  Cambise  stabilì  in  questa  citta  i Babilonesi,  clic 
dimorarono  in  Egitto,  dopo  la  sua  conquista;  e trova- 
tasi Le  tea,,  alcun  tempo  dopo,  quasi  nello  stesso  ricinto 
rinchiusa  del  castello  nomato  Baimi on , questo  nome  fu 
a lor  comune , e Letea  più  non  fu  chiamata  che  Babi- 
lonia^ cui  vedevansi  dall’altra  parte  del  Nilo  le  piramidi. 
Itine  piramide  s , cpice  a pud  Memphium  sant  in  ulte- 
riore regione , manifeste  appare nt , queequidem  propine- 
quee  sunt.  Posta  era  dunque  Babilonia  alP  oriente  del 
Nilo,  dirimpetto  a Menili  e collaudar  del  tempo  sì  con- 
siderabile divenne,  ch’era  citta  episcopale  quando  i cri- 
stiani se  ne  rendettero  padroni , ed  anco  oggidì  veggon- 
visi  quindici  chiese,  una  delle  quali  è da  Greci  ulìiziata; 
le  altre,  fra  le  quali  avvi  la  santa  Vergine  di  Babilonia, 
sono  ulfiziate  da  Gofti.  Oxo  , re  di  Persia  , aveva  fatto 
edificare  nel  quartiere  che  nomasi  Quasser  e Chama,  un 
famoso  tempio  dedicato  alla  divinità  del  fuoco,  nel  quale 
mantenevausi  sì  gran  numero  di  accesi  lumi,  che  il  Ca- 
stello fu  chiamato  de’  Ceri.  Avvi  nello  stesso  quartiere 
x una  cappella  sotterranea  nella  chiesa  di  san  Sergio.  Es- 
sendo costante  e antica  tradizione  del  paese,  che  in  quel 
luogo  vi  fosso  la  casa  di  Gesù  Cristo,  dalla  Vergine,  e 
da  san  Giuseppe  abitata  , nel  tempo  che  solfermaronsi  in 
Egitto , onde  salvarsi  dalle  persecuzioni  del  re  Erode , 
tutti  i cristiani  vi  accorrono  devoti.  I padri  francescani 
di  Gerusalemme  ne  hanno  cura  , e le  funzioni  vi  adem- 
piono di  missionarj. 

Alessandria.  Alessandria,  opera  di  Alessandro  il  grande, 
citta  sì  famosa,  stanza  dei7  Tolomei , capitale  dell’Egitto, 
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rivale  di  Atene  e di  Roma  nelle  scienze  e nelle  belle 
arti  , popolata  all’  infinito  , opulenta  , superba  ne’  suoi 
edificj,  di  tempj  piena,  di  palaggi,  di  pubblici  stabili- 
menti , di  piazze  circondate  da  colonne  di  marmo  ; cit- 
ta , il  cui  nome  ne’  primi  secoli  del  cristianesimo  più  il- 
lustre ancor  suonava  che  ne’  tempi  del  paganesimo  , per 
la  moltitudine  e per  la  magnificenza  delle  sue  chiese, 
per  la  santità  de’  suoi  vescovi  e pel  loro  zelo  a difendere 
la  fede  , per  1’  eroico  coraggio  di  un  milione  di  martiri, 
pel  profondo  erudimento , pel  sublime  genio , per  gli 
scritti  di  que’  grandi  uomini  , che  furono  e sono  nel  nu- 
mero delle  faci  della  nostra  religione  , sepolta  è ora  da 
lungo  tempo  sotto  le  sue  ruine  , e più  non  è che  V om- 
bra di  ciò  che  fu.  Appena  essa  è degna  di  essere  posta  fra 
le  città  del  second’  ordine  , sia  pel  suo  ricinto,  che  per 
la  cpiantit'a  de1  suoi  abitatori  , e quel  poco  che  è il  deve 
al  suo  commercio,  poiché  i vascelli  volentieri  approdano 
ne’  suoi  due  eccellenti  porti.  Il  vecchio  porto  è destinalo 
pe’  navili  de’  sudditi  del  gran  signore,  e il  nuovo  porto 
è aperto  agli  Europei. 

Cionnonpertanto  malgrado  questo  totale  cambiamento, 
un  viaggiatore  ha  di  che  soddisfare  la  sua  curiosità  , ri- 
trovando l’antica  Alessandria  fra  le  sue  ruine:  nè  altro 
egli  far  deve  che  seguitare  passo  a passo  la  descrizione 
fatta  da  Strabene;  ovunque  egli  scoprirà  bastanti  vestigia 
per  giudicare  dell’estensione  di  questa  città,  e per  ri- 
conoscere i luoghi , ove  erano  collocate  le  cose  ond’  ci 
ragiona.  I due  porti,  da  lui  chiamati  Kibotoi  e Eunosis , 
sono  il  porto  vecchio,  e il  porto  nuovo  d’  oggidì.  Ralotis 
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è la  porzione  della  citta  clic  circonda  il  vecchio  porto  , 
e che  si  distende  sino  al  porto  nuovo.  Il  Septem  Sta- 
di uni  era  la  quasi  isola  posta  fra  i due  porti.  Dal  lato 
del  porto  nuovo  è l' isola  di  Faro,  ove  eravi  costretta 
la  torre  del  fanale;  e 1’ una  e l’altra  isola  comunicavano 
con  un  ponte  , sotto  il  quale  passava  un  canale  d’  acqua 
dolce.  Basta  volgere  lo  sguardo  a’  due  porti , quali  sono 
oggidì,  per  iscorgervi,  almeno  in  generale,  tutto  ciò  che 
gli  antichi  ne  dissero.  Nel  resto,  conviene  esaminar  i più 
piccoli  sfasciumi  degli  antichi  monumenti  sparsi  da  ogni 
lato  ne’  dintorni  della  novella  Alessandria.  Ed  infatti,  at- 
tentamente esaminandoli  , si  vede  che  nella  pianura  che 
mette  alla  porta  di  Rosetta  , i palazzi  ergevansi  de’  To- 
lomei , la  loro  antica  biblioteca,  i sepolcri  di  Alessandro 
e de’ Tolomei  ; poiché  allato  al  loro  palazzo,  avevano, 
al  mezzodì  di  Lochias,  un  piccolo  porto,  cui  essi  soltanto 
si  servivano.  Chiuso  ne  era  V ingresso  con  gittate  di  sassi 
che  tuttavia  appajono  nel  mare  , e il  porto  stendevasi 
sino  all’isola  Anti  todo , chiamato  Farillone,  ove  eranvi 
un  palazzo  ed  un  teatro. 

Al  sud-est  di  questo  porto,  quasi  ove  si  trova  la  chiesa 
di  san  Giorgio,  eravi  1’ Emporio  onde  parla  S trabone;  un 
po’  più  lungi,  il  piccolo  capo  che  lo  stesso  autore  chiama 
Posidium  , a motivo  di  un  tempio  dedicato  a Nettuno,  e 
che  da  Marc’ Antonio  fu  allungato  con  un  molo  cui  sus- 
siste la  testa,  e dove  fece  edificare  un  palazzo  chiamato 
Timonio.  Sebbene  sia  sepolto  nell’  acque , pure  quando 
tranquillo  è il  mare  , si  discoprono  una  sì  gran  moltitu- 
dine di  sfasciumi , che  ben  si  vede  quant’  ei  fosse  esteso  e 
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magnifico.  Stratone  parti tamen te  descrive  le  ragguarde- 
voli cose  che  eranvi  da  cola  sino  al  porto  della  marina; 
e spezialmente  ei  parla  di  un  tempio  innalzato  in  onore 
di  Giulio  Cesare  ; ina  invano  si  cercherebbe  di  disotter- 
rare il  luogo  ove  si  ritrovava  ogni  cosa,  non  rimanendo 
manco  di  che  stabilire  su  ciò  la  più  leggiera  conghieltura. 
Immensi  non  di  meno  essere  dovevano  e solidi  e profondi 
i fondamenti  di  Cesario  , poiché  eranvi  due  obelischi  nel 
ricinto  di  quel  superbo  tempio.  Obelisci  sunt  Alexan- 
driie  ad  portimi , dice  Plinio  , in  Ccesaris  tempio. 

Sussistendo  tuttavia  la  colonna  nota  sotto  il  nome  di 
colonna  di  Pompeo  , essa  serve , per  dir  così  di  guida  , 
e fa  conoscere  il  Necropoli , il  luogo  ove  si  ritrovava 
P antica  Alessandria.  Oltre  alle  grotte  sepolcrali,  conte- 
neva quel  quartiere  il  tempio  di  Serapide  , sì  dagli  an- 
tichi celebrato,  nel  quale  vedovasi  una  statua  del  soie, 
tutta  di  ferro  , che  agitata  appariva  ed  attratta,  dice  Ru- 
fino, dalla  calamita  sospesa  alla  volta;  e sì  magnifico  era 
quel  tempio,  che,  se  prestar  fede  si  deve  ad  Annidano, 
il  tempio  soltanto  del  Campidoglio  era  maggiore  : Post  Ga~ 
pitolium  (pio  se  venerabilis  Roma  in  (eternimi  attollit, 
nihil  orbis  tcrranmi  ambitiosius  cernii  Serapceo  tempio. 
L’anfiteatro,  lo  stadio,  il  luogo  destinato  a’ giuochi  ed 
a’ combattimenti  che  si  facevano  ogni  cinque  anni;  il  Pa- 
llio, che  è il  monticello  di  JN'atliour,  donde  si  gode  di 
una  assai  dilettevole  ed  estesa  vista  ; il  collegio  co’  suoi 
lunghi  portici;  il  tribunale  di  giustizia,  e i sacri  boschi; 
e una  gran  piazza  lilialmente  che  conduceva  alla  porta 
di  Canopo. 
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Al  sortire  di  questa  porta  cominciava  l’ ippodromo  per 
la  corsa  de’ cavalli , lungo  trenta  stadj  , e giugneva  sino 
a Nicopoli , chiamata  oggidì  Casserquiapera.  Augusto  as- 
salì e prese  Alessandria  da  questo  sobborgo  che  arrivava 
sino  al  mare.  Esser  doveva  Nicopoli  qualche  cosa  di  con- 
siderabile, poiché  veggonsi  ancora  i resti  di  un  lungo  qua- 
drato castello  ^ circondato  da  venti  torri , rovinato  per 
dir  vero , ma  riconoscibile.  Il  porto  , senza  dubbio  , po- 
teva contribuire  alla  grandezza  di  questo  sobborgo,  poiché 
sì  comodo  egli  era  e così  sicuro  , che  Vespasiano  vi  si 
imbarcò  , dice  Giuseppe  , allorché  intraprese  la  conquista 
di  Gerusalemme.  Là  propriamente  terminava  Alessandria 
compresovi  il  suo  sobborgo;  quindi,  secondo  la  supputa- 
zione  di  Diodoro,  aveva  questa  citta  in  una  delle  sue  lun- 
ghezze, settanta  stadj,  che  fanno  più  di  due  leghe  e 
mezzo,  poiché  egli  assicura  che  era  vi  una  via  di  palazzi 
ornata  e di  tempj  , larga  cento  piedi  , e lunga  quaranta 
stadj  dalla  porta,  apparentemente  dalla  porta  del  vecchio 
porto,  sino  alla  porta  di  Canopo;  poiché  in  questa  di- 
stanza, trovansi  anco  oggidì  da  un  capo  ali’  altro,  quasi 
ad  ogni  passo  , pezzi  di  rotte  colonne. 

Ma  se  queste  mine,  questi  resti,  queste  vestigia  piac- 
ciono ed  ammaestrano  coloro  cui  sono  care  le  antiche 
cose,  qual  esser  debbo1  la  loro  ammirazione  alla  vista  de’ 
monumenti  che  al  tempo  sopravvissero,  e che  intatti 
sono,  o poco  meno  ; cioè  : la  colonna  di  Pompeo  , i due 
obelischi  di  Cleopatra,  qualche  cisterna  , e qualche  torre 
del  ricinto  della  citta.  Di  granito  è la  colonna  di  Pompeo, 
e d’ordine  corintio,  alta  novantanove  piedi,  compreso  il 
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suo  piedestallo  , e il  cornicione.  Alto  è il  primo  quat- 
tordici piedi  , e mille  o lloee; i lo ven lotto  piedi  cubi  ; il 
capitello,  undici  piedi,  e quattrocento  vento  tto  piedi  cubi; 
il  fusto  seltanlanove  piedi,  e tremila  trecentoquarantasette 
piedi  cubi.  Il  piede  cubo  di  granito  pesa  dugentocinquan- 
tadue  libbre;  quindi,  il  peso  dell'intera  colonna  è di  quat- 
tordicimila dugentosettanta  quintali  e settantasei  lib- 
bre. Cionnondimeno  questo  enorme  peso  è innalzato,  e 
posa  su  molte  pietre  a vicenda  sprangate  con  ferro.  Due 
di  queste  pietre  sono  coperte  di  geroglifici  alla  rovescia. 
Le  quattro  facciate  del  piedestallo  sono  collocate  in  modo, 
die  direttamente  non  corrispondono  alle  quattro  parti  del 
cielo:  sulla  facciata  a ponente,  declinando  un  po’ al  set- 
tentrione, avvi  nello  zoccolo  una  inscrizione  greca  in  cin- 
que linee;  ma  da  otto  o dieci  lettere  in  fuori,  separate, 
e le  une  dalle  altre  distanti,  il  resto  è quasi  scancellato. 
Egli  è sorprendente  che  nessuno  antico  scrittore  abbia 
parlato  del  tempo  in  cui  fu  innalzata  questa  colonna,  del 
nome  dell’  artefice  , dell’  uso  che  far  se  ne  voleva;  essendo 
essa  la  più  alta  e la  più  regolare  che  siasi  veduta  al 
mondo  , sembrava  un  dovere  degli  storici  lo  indicarne 
partitamente  le  circostanze.  Alcuni  moderni  la  chia- 
marono la  colonna  di  Pompeo,  e questo  nome  le  ri- 
mase; ma  senza  dubbio  il  fecero  seuz’  alcun  fondamento, 
se  parlar  vollero  della  sua  primiera  costruitimi.  Non 
mancano  forti  conghietture  che  ne1  tempi  fu  innalzata  di 
Tolomeo  Evergete  I,  e non  sotto  le  dinastie  degli  Egizj, 
non  al  tempo  de’ Persi,  quand’  erano  signori  dell’Egitto, 
non  sotto  Alessandro,  ed  ancor  meno  al  tempo  de’Piomam. 
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I due  obelischi  detti  gli  obelischi  di  Cleopatra  , che 
secondo  Plinio , furono  eretti  per  comandamento  del  re 
Mesfeo  quos  excidit  Mesphees  rcx  quadra  genumbiinim 
cubitorum , e che  posti  furono  nel  tempio  di  Cesare , 
sono  di  granito  , simili,  carchi  di  geroglifici,  e 1’  uno  al- 
lato all’altro;  ma  ritto  è uno,  e a terra  steso  l’altro. 
Sia  il  primo  cinquantaquattro  piedi  parigini  di  fuor  dalla 
terra,  e un  po’ più  di  tre  piedi  entro  terra.  Largo  è al 
basso  sei  piedi,  otto  pollici,  e posa  in  su  una  base  di  gra- 
nito alta  sei  piedi , ed  otto  in  quadrato;  ciò  che  fa  i 
sessantatre  piedi,  o i quarantadue  cubiti , indicati  dallo 
stesso  autore.  So  si  potè  verificare  tutte  queste  dimensioni, 
se  ne  deve  l’obbligo  al  sig.  Claudio  Le  Maire,  consolo 
della  nazione  francese  al  Cairo,  poiché  nel  mese  di  ottobre 
del  1718,  ottenne  la  facoltà  di  far  iscalzare  l’obelisco, 
scoprire  la  base  ed  il  resto  eli’  era  sotterra.  Ma  lo  stessa 
è di  questi  obelischi  siccome  della  colonna  di  Pompeo  , 
ignorandosene  il  tempo,  e per  comando  di  chi  furono 
in  Alessandria  trasportati.  Lgli  è verisimile  che  chi  fece 
innalzare  il  tempio  di  Giulio  Cesare  trovolli  nella  stessa 
Alessandria  , e volle  che  gli  ornamenti  de’  palazzi  de’ 
greci  monarchi , ornassero  il  suo  novello  tempio.  Infatti 
il  re  Mitreo  , che  regnava  in  Eliopoli,  fu  il  primo  che 
fece  fare  degli  obelischi  col  granito  estratto  dalla  cava  di 
Siene,  c molti  monarchi  egizj  imitandolo  in  seguito,  al- 
tri ne  innalzarono,  e per  la  maggior  parte  dedicati  al  sole, 
e coperti  di  geroglifici , credendo  di  accrescere  con  ciò 
la  magnificenza  de’  loro  palazzi  e delle  città  la  cui  stanza 
amavano,  o che  volevano  rendere  considerabili.  Si  deve 
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adunque  presumere  che  i greci  monarchi  volendo  rendere 
famosa  la  citta  di  Alessandria  la  ornarono  con  sì  straor- 
dinarj  monumenti.  Nè  punto  era  difficile  a que’  monarchi 
lo  avere  queste  sorta  di  opere,  giacche  molte  di  già  se  ne 
ritrovavano  in  Egitto,  e non  mancava  il  granito  nella  va- 
stissima cava  di  Siene,  e nelle  isole  vicine  all’ ultima 
cateratta,  fra  le  quali  Elefantina,  File  e Tacompece,  più 
delle  altre  piene  di  cave  di  questo  prezioso  marmo. 

JNon  tutte  le  cisterne  che  altrevoìte  trovavansi  in 
Alessandria  sussistono  di  presente;  esse  formavano,  per 
la  loro  grande  quantità,  una  seconda  sotterranea  città; 
molte  però  rimangono,  nè  veder  si  può  cosa  in  questo 
genere  più  perfetta  ; belle  pietre , belle  volte  e sì  ben 
murate,  che  ancor  non  si  smossero.  Altrevoìte  il  Nilo 
comunicava  colle  cisterne  della  città,  dalle  quali  gli  abi- 
tori  attignevano  1’  acqua  da  bere  ; ed  è per  questo  mo- 
tivo che  i soldati  di  Giulio  Cesare  , quando  assediavano 
Alessandria,  avendo  ritrovato  il  mezzo  di  far  entrare  nelle 
cisterne  l’acqua  del  mare,  la  città,  per  mancanza  di  ac- 
qua dolce,  fu  costretta  a capitolare  ed  arrendersi.  La  sola 
architettura  delle  poche  mura  e torri  che  del  ricinto  ri- 
masero della  città  , è degna  di  qualche  attenzione  ; non  è 
architettura  romana  , e non  può  essere  se  non  greca  o 
saracina  ; assai  vaste  erano  le  torri , ma  ora  digradate  in 
alcuni  luoghi.  E chi  non  crederebbe  ritrovarvi  eziandio 
qualche  riguardevole  monumento  del  cristianesimo  , che 
per  molti  secoli  fu  in  Alessandria  sì  florido  ? Nondimeno 
lo  sguardo  dello  straniero,  inutilmente  ricerca  monumenti 
di  qualche  pregio.  Le  chiese  anco  di  san  Marco  ; uffiziata 
1 OM.  X . 3, 
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da’  Greci,  e quella  di  santa  Catterina  ulììziata  da’  Colti, 
india  hanno  di  singolare,  e degno  di  osservazione. 

Due  cose  di  fuor  d’ Alessandria  traggono  1’  attenzione 
degli  stranieri , F isola  del  Faro , e il  lago  Mareote,  seb- 
bene la  sola  idea  de’  trascorsi  tempi  può  interessare.  Il 
Faro  , perchè  si  dice  che  in  una  casa  posta  a settentrione 
in  sulla  spiaggia  del  mare  , i settanta  fecero  in  settanta- 
due  giorni  la  versione  della  Bibbia , in  memoria  della 
quale  gli  Ebrei  e le  genti  d’  ogni  nazione  si  ragunavano 
altrevolte  un  di  dell’anno  nell’isola,  e vi  celebravano 
una  gran  festa. 

il  lago  Mareote  o il  lago  Carei , perchè  il  suo  porto , 
dice  S trabone  , era  più  frequentato,  ed  assai  più  produ- 
ceva del  porto  Ciboto  , il  porto  vecchio  , nel  quale  sboc- 
cava il  fiume  Calito  , dopo  aver  traversato  il  lago.  L’im- 
paccio di  un  viaggiatore  che  non  ha  che  i suoi  libri  da 
consultare,  cresce  ad  ogni  passo,  poiché  tutti  questi  luo- 
ghi cambiarono  nome;  chiamavangli  i Greci  in  un  modo, 
i Latini  in  un  altro:  per  esempio  , in  Cesare,  il  vecchio 
porto,  è il  porto  d’Airica  ; in  Strabene  , è il  porto  Le- 
gamo ; il  porlo  nuovo , in  Cesare  , è il  porto  d’Asia  , in 
Strabono  , è il  Tauro  ; e cosi  degli  altri.  Oggidì  si  chia- 
mano con  altri  nomi  ; quindi  per  conoscere  le  cose  per- 
fettamente conviene  intendere  la  lingua  del  paese,  e esa- 
minarle con  esattezza. 

Tebe.  Che  mai  non  disse  tutta  F antichità  di  Tebe , 
altrimenti  Diospolis  magna?  Non  evvi  autore  che  di  lei 
non  ragioni  siccome  di  una  citta  la  cui  grandezza  e beltà, 
erano  ad  ogni  espressione  superiori.  Vuole  Diodoro  che 
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il  suo  circuito  fosse  di  i/[0  stadj  , che  fanno  quasi  sei 
leghe  , e ‘Strabono  le  db  80  stadj  di  lunghezza.  Ciò  che 
è sicuro  si  ò che  la  sua  estensione  doveva  essere  prodi- 
giosa , poiché  fu  nomata  la  città  della  cento  porte.  Non 
solo  essa  fu  la  capitale  dell’  Egitto  , ma  sotto  Sesostri  la 
capitale  dell’  Oriente;  la  sua  situazione  era  altrettanto  più 
comoda  e più  vantaggiosa  per  nutrire  le  migliaja  d’  aiu- 
tatori che  conteneva,  che  ammirabile  è la  terra  de’  din- 
torni , e che  il  Nilo  traversava  la  citta.  Ora,  questa  su- 
perba citta  alla  stessa  sorte  soggiacque  di  Alessandria  c 
di  Menili  , nò  più  si  riconosce  se  non  dalle  sue  ruine  ; 
ma  con  questa  differenza  che  , malgrado  le  sventure  che 
la  afflissero  , malgrado  gli  sforzi  de’  Cartaginesi , del  re 
Cambise,  de’  Romani  sotto  Cornelio  Gallo  per  distrug- 
gerla dalle  fondamenta  dopo  averla  disertata  e saccheg- 
giata, non  avvi  luogo  nell’  intero  Egitto  ove  sieno  rimasti 
tanti  bei  monumenti,  e tante  cose  degne  di  osservazione. 

Per  esempio  , veggonsi  a levante  del  Nilo  , sei  intere 
porte  del  castello  ove  era  rinchiuso  il  palazzo  de’  re  di 
Tebe,  e son’ esse  altrettanti  capi  dJ  opera  della  più  per- 
fetta architettura.  All’  escire  d’ ogni  porta,  trovasi  un 
lungo  viale  ornato  di  sfingi  e d’ ogni  sorta  di  statue  di 
marmo  che  conduceva  al  palazzo  ; ma  ciò  è nulla  a pa- 
ragone della  grande  sala  del  palazzo  , sostenuta  da  cento- 
dodici  colonne,  alte  settantadue  piedi,  e di  un  diametro 
di  dodici  piedi  ed  un  terzo , tutte  coperte  di  figure  in 
rilievo  e dipinte.  I muri  fin’  anco  e le  soffitte  di  varj  pe- 
risti!] di  fuor  dalia  sala  sono  dipinti  ; si  possono  anno- 
verare sino  a mille  colonne , quattro  colossi  di  marmo  , 
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e molti  obelischi  , due  de’  quali  sono  di  porfido.,  e quattro 
di  granito.  Avvi  un  po’  più  lungi  il  castello  ed  il  sepol- 
cro del  re  Osimandua , del  quale  parla  Diodoro  ; tutta 
intera  è la  stanza  del  sepolcro  , e rimangono  del  castello 
due  fabbricati  innanzi,  quasi  a mezzaluna,  in  sui  quali 
si  veggono  figurati  i combattimenti,  ed  i trionfi  di  quel 
principe,  in  ogni  parte  si  ritrovano  colonne  le  une  con 
bassirilievi  e le  altre  non  i scoi  pi  le  , varj  tempj  mezzo 
rumati , e le  vestigia  della  biblioteca. 

Nè  quanto  avvi  all’ occidente  del  Nilo  è meno  degno 
di  attenzione  di  quanto  esiste  all’oriente.  Senza  parlare 
de’  tempj  di  Venere  e di  Meninone,  delle  gallerie  piene 
di  geroglifici  delle  colonne  , si  ritrovano  degli  oggetti 
che  dir  si  possono  unici  nel  mondo  ; cioè , i sepolcri 
de’  re  di  Tebe,  e tre  statue  colossali,  onde  le  due  prime, 
delle  quali  tanto  parlò  Strabene  sono  coperte  di  una 
ventina  d’ inscrizioni  greche  , o latine  -,  fa  terza  è la  sta- 
tua del  re  Meninone  , la  quale  , secondo  la  tradizione  de- 
gli antichi  Egizi  , mandava  un  suono  al  nascere  del  sole. 
Pretendesi  che  vi  fossero  fin’  a quarantasette  sepolcri  de’ 
re  di  Tebe  : ma  sembra  che  fin  dal  regno  di  Tolomeo 
Lago  più  non  ne  rimanessero  che  diciassette , e Diodoro 
dice  che  al  tempo  di  Giulio  Cesare  il  numero  ne  era 
scemato  , ed  oggidì  non  ne  rimangono  che  dieci , cinque 
interi,  e cinque  mezzo  ruinati  ; il  che  basta  per  acqui- 
stare T idea  che  aver  si  deve  di  una  così  straordinaria 
cosa  , e che  in  nulla  cede  alla  magnificenza  delle  tombe 
de’  re  di  Memfi  , cioè  delle  piramidi,  f sepolcri  di  Tebe 
sono  scavati  nel  masso,  e di  una  maravigliosa  profondila.. 


- 

■ 


> ì:\<$ 


-V.  ... 


‘ - 


**■'*”' - ■ •" 


Mi  . 

V • 

V-H:,  • . 

, % N. 

"■  1 ; • 

' 

■ 


■ 

' • ;:>U'.’rÌÌ»  |>ì(3rntì 

. 

■ u.  Mi  v-  m?  :r;  ■ ‘ .h  ' i ••  > 8ii  ' 

_ 

■ i'. 

■ ! ■ ■ ; . - V.  ì i -!v( - 

f 

' ...  - r fi',  M : 

■ 

. • 5 

' 

' 

' 


tS’/té'/'é’  . f7*;/.  JC.  /7eZe/.  36 


■ 


i\  V». 


SCRITTE  DAL  LEVANTE  (EGITTO  ) 3y 

Entravasi  da  una  apertura  più  alta  e più  larga  delle 
più  grafidi  nostre  porte,  e ini  lungo  sotterraneo,  largo 
da  dieci  a dodici  piedi  , conduce  ad  alcune  camere  , in 
una  delle  quali  evvi  una  tomba  di  granilo  alta  quattro 
piedi , con  un  coperchio  a guisa  del  cielo  di  un  letto , 
e che  imprime  un’  aria  di  grandezza  a tutti  gli  altri  or- 
namenti che  1’  accompagnano.  Sale  , stanze  , tutto  è di- 
pinto dall’  alto  al  basso,  e la  varietà  de’  colori,  che  vivi 
sono  quasi  così  come  nel  primo  giorno,  produce  un  mi- 
rabile effetto  ; ad  ogni  figura  di  animali , o d’  altre  cose, 
si  veggono  altrettanti  geroglifici  , ciò  che  induce  a cre- 
dere che  si  volle  indicare  la  storia  dèlia  vita  , delle  virtù, 
delle  azioni  , de’  combattimenti  ^ delle  vittorie  de’  prin- 
cipi che  vi  sono  sepolti:  ma  la  stessa  cosa  è de’  gero- 
glifici degli  Egizj  , come  de’  caratteri  di  alcuni  antichi 
popoli  , che  ci  è impossibile  il  diciferare.  Se  alcuno  ghi- 
gnerà ad  averne  l’ intelligenza  , allora  si  conoscerli  la 
storia  di  que’  tempi  a noi  ignota  , e che  forse  non  fu 
mai  scritta.  Oltre  alla  storia  de’  tempi  , le  superstizioni 
si  discopriranno  degli  Egizj  , poiché  in  alcune  camere  si 
veggono  diverse  divinità  rappresentate  sotto  umane  figure, 
colla  testa  di  lupo  le  mie,  di  cane  le  altre  , di  scimia  , 
di  montone,  di  coccodrillo,  di  sparviere.  In  altri  luoghi 
appajono  varj  corpi  di  uccelli  colle  teste  d’  uomini  ; in 
altre  stanze  vi  sono  dipinti  de’  sacrifici  co’  sacrificatori 
vestiti  de’  loro  strani  panni,  e gli  schiavi  colle  mani  le- 
gale dietro  o ritti  in  piè,  o distesi  in  terra,  e tutti  gli 
strumenti  usati  ne’  sacrificj.  In  altre  si  veggono  gli  sln> 
raenti  dell’  astronomia  , delle  arti  , dell’  agricoltura  , della 
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navigazione;  de’  vascelli  la  cui  prora  e la  poppa  figurano 
i becchi  di  gru  e d’ ibi  , e le  vele , il  sole  e la  luna. 

Resti  dell’ antico  Egitto  pagano.  Quando  si  è veduto 
il  Cairo,  i dintorni  di  Memfi , di  Alessandria,  e di  Tebe, 
dir  si  può  che  si  videro  i bei  monumenti  rimasti  dell’  an- 
tico Egitto;  avvene  cionnonpertanto  molt’ altri,  sebbene 
gli  uni  dagli  altri  lontani,  e sparsi  in  tutto  l'Egitto,  i 
quali  veder  deve  ogni  amatore  di  antiche  cose  , e per 
ammirarne  la  magnificenza , e per  acquistare  vaste  co- 
gnizioni sulla  storia  c sulle  scienze;  e panni  almeno  es- 
sere utile  cosa  lo  averne  un  generale  catalogo.  Eccolo: 
Ventiquattro  tempj  interi,  o poco  guasti;  cioè,  quelli 
di  Pane  a Themuis  ; di  Venere  Afrodi topoli  ; d’ Iside  , 
con  una  greca  inscrizione,  a Aspeos-Artemidos;  di  Mer- 
curio a Ermopoli;  del  Sole  a Tanis  la  superiore;  di 
Giove , Ercole  , e la  Vittoria  , a lliercon  , con  una  in- 
scrizione latina;  d’Anteo  a Antcopoli,  con  una  inscrizione 
greca;  d’ Osiride  a Abido  ; di  Venere,  con  una  inscrizione 
greca,  a Tentiride;  d’ Iside  a Tentiride;  d’Apollo  a Apol- 
linopoli  Parva,  eoa  una  inscrizione  greca;  di  Ilorus  a 
Copto;  di  Serapide  a Tebe;  di  Memnone  a Tebe;  d’A- 
pollo e Giove  a Ermontide;  d’ Iside  a Ermontide;  di  Pal- 
lade  a Latopoli  ; del  pesce  Lato  a Latopoli  ; di  Lucina 
a Luciuae  Civitas  ; d’Apollo  a Apollinopoli  Magna  ; d’A- 
pollo con  una  inscrizione  greca  , a Ompo  ; d’ Iside,  con 
una  inscrizione  greca,  a File;  dello  Sparviere  a File. 

Gli  antichi  autori  ricordano  ottanta  famosi  tempj  in 
Egitto  , ma  le  ruine  soltanto  si  veggono  , ed  alcune  co- 
lonne rii  altri  cinquantasei  : un  iulero  laberinto  con  una 
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greca  inscrizione  ; più  di'  cinquanta  grotte  sepolcrali  di- 
pinte e scolpite,  spezialmente  a Ptontide  e nel  monte  Be- 
niassan,  al  settentrione  d’Arsinoe;  varie  catacombe  piene 
di  mummie  d’  uomini , d’  uccelli , di  cani , di  gatti  , ec. 
imbalsamate  ; diversi  bagni  che  hanno  qualche  cosa  di  ri- 
marcabile, o per  la  situazione  del  luogo,  o per  gli  or- 
namenti che  gli  abbellivano. 

Il  bagno  Meamraa , per  esempio  lungi  un  miglio 
da  Chair-Fadel , è un  quadrilungo  , largo  dieci  a dodici 
piedi,  e dodici  a quindici  lungo,  con  otto  ridotti  che 
hanno  sei  piedi  a’  lati , e due  di  fondo  , e il  tutto  sca- 
vato nel  masso.  Viva  ne  è 1’  acqua  e dolce  , e nel  bagno 
e ne’  ridotti  avvi  sempre  due  piedi  d’  acqua  , e qualche 
volta  nella  state  un  po’  meno.  Si  scendono  otto  scaglioni, 
e vicino  all’ ingresso,  che  è a livello  del  terreno,  vi  sono 
varie  antiche  tombe  scavate  egualmente  nel  masso.  La 
idea  delle  turche  donne  sull’  acqua  di  quel  bagno , ha 
qualche  cosa  di  singolare.  Ogni  domenica  vi  si  attuffano 
per  implorare  il  soccorso  della  santa  Vergine  , e spezial- 
mente per  aver  figli.  Breve  è la  loro  preghiera , che  si 
riduce  a queste  poche  parole  che  spesso  ripetono  : sette 
Maria  Emi  si  culaci  au  Benaìé.  A qualche  distanza  del 
bagno  si  ritrova  il  pozzo  nomato  Birelbah , ritondo  quin- 
dici a venti  passi  di  diametro  , con  varj  scaglioni  seb- 
bene sia  scavato  nel  masso,  e sì  facile  ne  è la  china  che 
le  bestie  discendonvi  sino  al  fondo  per  bere  ; l’ acqua 
deriva  d’ abbondante  sorgente } clic  mai  non  prosciuga. 
Il  pozzo  di  Semiramide  nel  castello  del  Cairo.  Diciotto 
obelischi,  due  in  Alessandria,  dieci  a Tebe,  quattro  y 
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File,  uno  a Arsinoe , ed  uno  in  Eliopoli.  Venti  grandi 
piramidi,  e un  maggior  numero  di  piccole.  La  maggiore 
delle  tre  che  sono  vicine  all’antica  Menili,  lungi  tre  le- 
ghe dal  Cairo  ,•  ha  cinquecento  piedi  di  altezza  perpen- 
dicolare, e seicentosettanta  a scarpa.  Vi  si  ascende  di  fuori 
per  duecentoventi  scaglioni  alti  forse  tre  piedi.  Mancano 
alla  cima  ventiquattro  o venticinque  piedi,  trovandosi  uno 
spianato  di  dieci  a dodici  piedi  in  quadrato. 

Oltre  a ciò  è questa  piramide  aperta  , ed  ha  una  porla 
dal  lato  di  settentrione,  innalzala  al  disopra  il  terreno 
quarantacinque  piedi.  Entrasi  da  un  canale  che  va  a di- 
chino  lungo  ottantacinque  piedi,  e largo  tre  piedi,  sei  pol- 
lici in  quadrato,  e un  altro  dopo,  che  va  sempre  salen- 
do, lungo  novanlasei  piedi,  ed  alto  e largo  tre  piedi  e 
quattro  pollici.  Al  sortire  di  questo  secondo  canale  , a 
destra,  si  trova  un  pozzo  diseccalo,  che  va  a sbieco, 
e turata  è la  estremità  di  sabbia.  A livello  del  pozzo  avvi 
un  viale  lungo  centotredici  piedi , e largo  tre  piedi  in 
quadrato  , terminato  da  una  lunga  stanza  di  diciotto  pie- 
di, larga  sedici,  alta  ventuno  sino  all’ angolo  della  volta 
a schiena  d’ asino.  In  sull’  alto  dello  spianato  trovasi  un 
battuto,  e a livello  un  canale  incrostato  di  granito  lungo 
ventun  piedi  , largo  tre  piedi  e otto  pollici , e alto  tre 
piedi,  quattro  pollici.  Entrasi  dal  canale  nella  sala  desti- 
nala a servire  di  sepolcro,  lunga  trentadue  piedi,  larga 
sedici,  ed  alta  sedici.  Suolo,  volta,  muri,  tutto  è eh 
granito  incrostato.  Nel  fondo  , a quattro  piedi  e quattro 
pollici  dal  muro  , posta  è la  tomba  , la  quale  è di  gra- 
nito , e di  una  sola  pietra  senza  coperchio  , lunga  sette 


SCRITTE  DAL  LEVANTE  ( EGITTO  ) 41 

piedi  , larga  tre,  un  mezzo  piede  di  grossezza,  e tre  alta; 
se  vi  si»  batte  sopra,  odesi  un  suono  a guisa  di  campana. 

In  generale  se  aver  si  vuole  una  perfetta  cognizione 
delle  piramidi , conviene  esaminare  con  quali  materiali 
sono  costrutte  , quale  è la  loro  figura  , la  loro  dimensio- 
ne , la  loro  destinazione  , il  loro  numero , il  tempo  in 
cui  furono  innalzate , quando  furono  aperte,  chi  furono 
quelli  che  le  spogliarono  , spezialmente  le  tre  di  Menili, 
de’  loro  ornamenti  , e delle  ricchezze  che  vi  erano  rin- 
chiuse. Queste  circostanziate  notizie  richieggono  senza 
dubbio  molti  ricercamenti , ma  non  è cosa  impossibile  ; 
più  nulla  quasi  rimane  a disotterrare  su  ciò  , poiché  ri- 
schiarati sono  i principali  articoli,  e danno  gran  luce  alla 
storia  de’  monarchi  che  regnarono  in  Menili.  Due  leghe 
lungi  da  Beni-Sumed  , allato  ad  un  vecchio  castello  no- 
mato Fumairaq , distrutto  , e che  più  non  è che  un  am- 
massamento di  rossastri  sfasciumi,  avvi  una  dozzina  di  ca- 
verne , nelle  quali  si  deponevano  i cani  imbalsamati , e 
molti  se  ne  ritrovano  diseccati  in  mummie  , coperti  di 
sudarj,  sepolti  soltanto  nella  sabbia,  non  essendovi  in  al- 
cun luogo  apparenza  di  feretro:  a Berei-Kassan  per  lo 
contrario  nulla  è più  comune  de’  cani,  de’  gatti  imbal- 
samati, e delle  mummie  d’  uomini  rinchiuse  nelle  casse. 

Resti  dell’ antico  Egitto  cristiano.  Il  patriarcato  di 
Alessandria  conteneva  sette  metropoli,  e quasi  ottanta  ve- 
scovadi nel  solo  Egitto  ; poiché  anco  la  provincia  Penta- 
polimina,  la  Libia  seconda,  la  Nubia,  e l’Abissinia  erano 
sotto  quel  patriarcato.  Sebbene  il  tempo  e il  furore  de’Mu- 
sulmani  abbiano  distrutto  la  maggior  parte  delle  episcopali 
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citta,  c ridotte  le  altre  a miseri  villaggi,  si  può  di 
leggieri,  nel  mezzo  di  questo  caos,  scoprire  il  nome 
e la  situazione  di  ogni  sede,  e distinguere  il  dipartimento 
di  ogni  metropoli.  D’altro  non  si  tratta  che  di  qualche 
viaggio  in  sui  luoghi  , di  far  degli  estratti  de’  condì j e 
degli  autori  ecclesiastici,  di  leggere  le  storie  e i menologj 
de’  Cofti,  d’ interrogarli  su  ciò  che  concerne  la  loro  chiesa: 
con  questi  soccorsi  diventano  sensibili  le  più  scancellate 
traccie  della  tradizione.  Ed  infatti  si  possono  riconoscere 
i luoghi,  e collocare  ogni  sede  vescovile  nel  distretto  della 
sua  metropoli  , poiché  col  nome  arabo  moderno  si  può 
scoprire  l’antico  nome  greco  o cofto,  e quindi  delineare 
una  carta  dell’Egitto  puramente  ecclesiastica.  I Cofti  d’og- 
gidì  conservarono  alcuni  vescovadi,  ma  in  piccol  numero, 
o piuttosto  non  ne  hanno  che  i nomi. 

Del  resto,  i bei  monumenti  del  cristianesimo,  che  ri- 
mangono tuttavia  in  Egitto,  sono  ottanta  interi  monisteri, 
de’  quali  si  hanno  i piani,  i nomi , e la  descrizione  della 
loro  situazione.  I luoghi  , che  fecero  altrevolte  un  terre- 
stre paradiso  de’  diserti  della  Tebaide,  di  Scete,  di  Ta- 
beime, e di  Sinai,  sussistono,  almeno  occupano  lo  stesso 
luogo  degli  antichi.  Fra  i monisteri  , i più  riguardevoli 
sono  quelli  di  sant’Antonio  al  diserto  , di  sant’Antonio , 
o Piper  sul  Nilo,  di  san  Paolo  eremita,  di  san  Macario, 
de’  Surieni  , de’  Greci  , di  san  Pacomio  , di  sant’Arse- 
nio , di  san  Paese  a Scete  , di  san  Paese  nella  Tebaide, 
di  san  Sennodio  , dell’  abate  Hor  , dell’  abate  Pi  ti  none, 
dell’abate  Apolonio  , della  Polita  sul  Nilo,  della  fine- 
stra a Antinoe , della  Croce  , de’  Martiri , di  Iarnoo  o 


SCRITTE  DAT.  LEVANTE  ( EGITTO  ) /[3 

di  Pronostico,  (li  san  Giovanni  d’Egitto,  di  san  Paf- 
nuco  , di  san  Damiano , del  Sinai  , di  Raita.  La  chiesa 
di  Deir-el-Bacara  è di  poco  momento,  e di  assai  comune 
costruttura;  ma  vi  sono  nella  nave  dieci  belle  colonne 
doriche , di  due  piedi  di  diametro  ciascuna.  Sei  avvene 
nel  coro  , e due  pilastri  all’  altare  co’  capitelli  corinti. 
Nella  stessa  citta  vedesi  un  piccol  tempio  nomato  il 
tempio  delle  Muse,  nel  quale  sono  maravigliosi  alcuni 
globi  serpentini  alati  sospesi  alla  volta,  cioè  varj  serpenti, 
ognun  de’  quali  co’  suoi  giri  e rigiri , forma  un  globo  , 
e ad  ogni  globo  vi  sono  due  ale , una  a destra  , 1’  altra 
a sinistra.  A Kefour,  la  cappella  di  sant’Atanasio,  chia- 
mata da’  Gofti  la  Barca  di  sant’ Atanasio,  nella  quale, 
oltre  a varie  colonne  poste  fra  le  finestre  della  cupola, 
avvi  un  coperchio  di  bianco  marmo  , alto  sette  piedi  e 
largo  tre,  fatto  a schiena  d’asino,  e posto  per  lo  fitto, 
per  servire  di  tribuna.  Nel  cimitero  , di  fuor  dalla  città, 
evvi  una  cappella  di  san  Teodoro,  nella  quale  si  legge, 
sebbene  tutta  quasi  distrutta  , questa  inscrizione  : Theo- 
domc  Pimarturoc  Nicetec  chou. 

LETTERA  (estratto)  DEL  PADRE  DI  BERNAT 

AL  PADRE  FLEURIAU 


Cairo,  alli  20  luglio  17 11. 

Mio  reverendo  padre , di  troppo  noi  far  non  possiamo 
per  dimostrarvi  la  perfetta  nostra  riconoscenza  pe’continui 
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servigi  che  a noi  e alle  nòstre  missioni  i già  da  tanti 
anni  , prestate.  E per  darvi  prova  della  mia  in  partico- 
lare , io  mi  posi  in  istato  di  rispondere , siccome  voi  il 
desideravate,  alle  dimande,  che  mi  faceste  sulla  religione 
de’ Co f ti , e sui  loro  ecclesiastici  riti.  Io  credo  di  aver  ora 
acquistato  tutte  le  necessarie  cognizioni  per  darvene  sicura 
e precisa  notizia  ; ma  fo  pensiero  , mio  reverendo  padre, 
che  imprima  di  parlare  della  credenza  de’  Colti , e della 
maniera  colla  quale  le  cose  essi  trattano  della  religione, 
sia  convenevole  il  dare  una  generale  nozione  della  nazione. 

I Cofti  si  danno  il  vanto  di  essere  i naturali  abita- 
tori del  paese,  discesi  dagli  antichi  Egizj,  che  ne’  primi 
tempi  ebbero  i loro  re  Faraoni,  e che  nel  seguito  sog- 
giacquero al  giogo  de’  Persi,  de’  Greci,  de’  Romani,  de- 
gl’imperatori  di  Costantinopoli,  degli  Arabi,  e finalmente 
de’  Turchi.  Dopo  ventidue  secoli  e più,  sempre  sommessi 
a stranieri  signori  , si  sottrassero , sicome  il  dirò  in  fra 
poco  , al  dominio  de’  greci  imperatori  di  Costantinopoli, 
c caddero  nella  schiavitù  de’  Saraceni  e de’  Turchi;  di 
maniera  che  si  videro  de’  cristiani  avere  la  viltà  c la  sven- 
tura di  sottoporsi  all’  impero  de’  Maomettani.  La  ragione 
eh’ essi  adducono,  si  è che  gl’imperatori  facevano  vio- 
lenza alla  loro  coscienza  , e pretendevano,  a forza  di  cat- 
tivi trattamenti , di  obbligargli  a ricevere  le  decisioni  del 
concilio  di  Cai  cedo  ni  a , e la  lettera  di  san  Leone  a Fla- 
viano , di  riconoscere  due  nature  in  Gesù  Cristo  , di  ana- 
tomizzare Dioscoro  loro  patriarca  , e Severo,  patriarca  di 
Antiochia.  I governatori , dicono  essi,  e gli  altri  ulliziali 
mandati  da  Costantinopoli  , non  risparmiavano  nè  le 
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indegnità  nò  le  uccisioni.  Quancl’ essi  mangiavano.,  obbliga- 
vano quattro  Egizj  a sostenere  la  mensa,  e le  mani  asciu- 
gavansi  nelle  loro  barbe,  insulto  il  più  insoffribile  che  si 
possa  lor  fare.  Tutto  ciò  che  gl’ infelici  poterono  ottenere, 
nel  loro  umiliante  stato  , e per  salvare  le  loro  barbe  fu 
di  mettere  in  sulle  spalle  un  tovagliolo,  e in  memoria  di 
sì  vergognosa  soggezione  portano  anco  oggidì  in  sulle 
spalle  una  spezie  di  tovagliolo  chiamato  sonta , di  rigata 
tela  che  pende  da’  due  lati , e divenuto  quasi  un  orna- 
mento imitato  da  molti  Turchi. 

Le  loro  crudeltà  poi  andarono  tant’  oltre , eh’  essi  as- 
sicurano che  in  un  solo  dì  furono  uccisi  in  Alessandria 
trenta  e un  mille  di  loro  , per  aver  negato  di  soinmet- 
tersi  al  concilio  di  Calcedonia.  Abulbaracat  ricorda  nella 
sua  storia  questa  terribile  uccisione  ; uno  storico  turco  , 
ch’io  lessi,  la  descrive;  ma  io  amo  meglio  appoggiarmi 
ad  uno  storico  greco  di  nazione  , poiché  non  può  cader 
dubbio , che  troppo  ei  dir  volesse  ; egli  si  chiama  Seul - 
ba-Batrik,  cioè,  Scici  figlio  di  Batrik , e scrisse  in  arabo. 
Questo  storico  dice  che  essendo  stato  Apolinare  consa- 
crato patriarca  di  Alessandria  in  Costantinopoli , sotto 
l’impero  di  Giustiniano,  verso  l’anno  55a,  giunse  con 
un’armata  in  Alessandria,  e che  gli  Egizj  ostinandosi  a 
non  voler  riceverlo  , furono  in  infinito  numero  tratti  di 
vita.  Gli  Egizj  , che  non  sono  gente  da  esporsi  alla  sorto 
de’  combattimenti,  si  contentarono  di  susurrare  e lagnarsi, 
fin  a che  le  conquiste  de’  Saraceni  nella  Siria  parvero  loro 
occasione  sicura  di  sottrarsi  da  un  odioso  dominio;  quindi, 
nel  63q,  chiamarono  in  Egitto  i Saraceni  : il  governatore, 
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per  l’ imperatore  Eraclio  , oltre  a che  nudriva  nell’  animo 
sentimenti  contrarj  al  concilio  di  Calcedonia  dubitava 
eziandio  di  essere  punito  per  non  aver  eseguito  il  rice- 
vuto comando  di  mandare  soccorsi  a Costantinopoli  , 
quando  fu  la  citta  assediata  da’  Persi  ; ei  dunque  con- 
segnò il  Cairo  agli  Arabi  appena  si  presentarono  , non 
capitolando  che  per  gli  Egizj,  ed  abbandonando  i Greci. 
Accorsi  questi  alle  barche,  fuggirono  ad  Alessandria,  donde 
il  vegnente  anno,  dopo  un  lungo  assedio  , furono  obbli- 
gati di  ritirarsi  per  mare  in  Grecia.  Ed  è così  che  Seicl- 
ba-Batrik  , racconta  il  tristo  avvenimento  , ed  aggiugne, 
che  tutti  i Greci  che  trovavansi  in  allora  in  Egitto,  ab- 
bandonarono il  paese  , senza  eh’  io  sappia  in  qual  tempo 
quelli  che  presentemente  vi  sono  , vi  si  sieno  stabiliti. 

Eccomi  giunto  all’epoca,  o vicino  all’epoca  de’ nomi 
di  Mèlchiti  e di  Cofti.  I Greci , che  due  nature  con- 
fessano in  Gesù  Cristo,  secondo  il  concilio  di  Calcedonia 
e la  lettera  di  san  Leone,  sono  chiamati  Mèlchiti,  cioè, 
realisti , dalla  parola  araba  melck  , che  significa  re.  Gli 
Egizj  , dichiarati  contra  il  concilio  di  Calcedonia,  chia- 
mansi  Cofti.  Seid-ba-Batrick , parlando  dell’ arrendi  mento 
del  Cairo,  dice  che  il  governatore  non  capitolò  che  pe’ 
Cofti;  ma  avendo  egli  scritto  dugent’  anni  dopo,  si  può 
credere  che  usò  anticipazione,  chiamando  con  questo  nome 
il  popolo  che  P ebbe  dappoi.  Ed  è lo  stesso  di  Elmaciu > 
quando  dice  che  Maometto  raccomandò  a’  suoi  Arabi  di 
mantenere  amicizia  co’  Cofti.  Sotto  il  patriarcato  sol- 
tanto di  Aba-khaèl  nel  469  dell’  era  e de’  martiri  , 
siccome  qui  si  conta,  o nel  r]\‘ì)  come  contiamo  noi, 
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Abulbaracat  comincia  propriamente  a distinguere  i Mel- 
chiti  da ’ Cofti,  e prima  di  quel  tempo  da  a’ primi  il  no- 
me di  Calcedoniani , ed  i secondi  onora  con  quello  di 
ortodossi.. 

Voi  mi  chiedete,  mio  reverendo  padre,  se  numerosi 
sono  i Cofti  convertiti,  ed  io  vi  risponderò,  dopo  avervi 
esposta  la  situazione  , nella  quale  ora  veggo  questa  na- 
zione, Io  credo  eh’  essa  si  possa  dividere  quasi  come  noi 
dividiamo  la  Francia/ cioè  in  tre  stati,  del  clero,  della 
nobiltà  ( se  nomare  si  può  nobile  chi  non  può  vestir 
T armi  ) , e del  popolo.  Composto  è il  clero  di  un  pa- 
triarca , col  titolo  di  patriarca  di  Alessandria,  sebbene  ei 
riseda  per  lo  più  al  Cairo  qual  capitale;  di  undici  o do- 
dici vescovi,  di  molti  sacerdoti,  di  un  gran  numero  di  dia- 
coni, di  cherici  inferiori , di  celebri  monisterj  di  sant’  An- 
tonio , di  san  Paolo  , e di  san  Macario.  Sebbene  i Cofti 
sicno  sotto  il  dominio  de’ Turchi,  illesi,  sin’ ora,  si  man- 
tennero dalla  simonia , e le  dignità  ecclesiastiche  non 
sono  appo  loro , siccome  appo  i Greci , venali.  Onde 
arrivarvi  non  si  dirigono  essi  al  base i a,  e non  isborsangli 
danaro;  ma  dopo  la  morte  del  patriarca,  i vescovi,  i sa- 
cerdoti , e i più  orrevoli  della  nazione  si  regimano  al 
Cairo  per  eleggere  un  successore  ; e dovendo  egli  essere 
betoni , cioè  ch’egli  abbia  serbato  una  perpetua  castità, 
lo  scelgono  fra  i monaci.  Se,  nella  elezione,  i voti  sono 
talmente  divisi  che  non  si  possano  accordare  nella  scelta 
del  soggetto,  scrivono  allora  in  separati  biglietti,  i nomi 
di  quelli  che  hanno  un  maggior  numero  di  voti,  li  pon- 
gono in  sull’  altare , ove  si  celebra  per  tre  giorni  di 
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seguito  la  messa,  per  chiedere  a Dio  ch’ei  manifesti  qual 
sia  il  più  degno  di  occupare  la  cattedra  di  san  Marco. 
Finalmente,  un  fanciullo,  diacono,  estrae  uno  de’ biglietti, 
cd  il  monaco  , il  cui  nome  evvi  scritto  , è dichiarato 
patriarca.  Di  lui  si  cerca  nel  suo  monistero,  e dopo  averlo 
stabilito  al  Cairo,  ove  deve  risedere,  è condotto  in  Ales- 
sandria , e collocato  in  sulla  cattedra  di  san  Marco.  Ed 
udii,  per  certa  cosa,  che  non  senza  molte  difficolta  si 
induce  per  lo  più  un  monaco  eletto  in  questa  guisa  ad 
abbandonare  il  suo  diserto  , ed  accettare  la  patriarcale 
dignità 

I vescovi  sono  in  una  estrema  dipendenza  dal  patriarca, 
che  a sua  voglia  gli  elegge.  Viver  debbono  nella  conti- 
nenza , ma  alcuni  se  ne  trovano  , che  imprima  erano 
maritati.  Nelle  province  adempiono  1’  uffizio  di  ricevitori 
del  patriarca  per  una  specie  di  decima  destinata  al  suo 
mantenimento,  e tutti  sanno  ciò  che  pagar  debbono.  Que- 
gli di  Gerusalemme  è il  più  riguardevole , ed  è 1’  am- 
ministratore del  patriarcato  nella  sede  vacante  ; ei  del 
pari  risede  al  Cairo,  poiché  scarso  è il  numero  de’  Cofti 
a Gerusalemme  ove  una  sola  volta  all’ anno  si  reca  per 
celebrarvi  le  leste  di  Pasqua.  Nel  loro  ponteficaie  il  nome 
io  lessi  di  cinquanta  vescovadi,  ridotti  al  piccolo  numero 
ch’io  indicai,  giacché  i Turchi  ovunque  portano  la  de- 
solazione. Sebbene  i sacerdoti  non  sieno  obbligati  a vivere 
nella  continenza,  avvene  nondimeno  alcuni  che  non  sono 
maritati,  e che  noi  furono.  Del  resto.,  i Cofti  non  sono 
desiosi  del  sacerdozio,  e spesso  è d’uopo  obbligar  veli , 
quasi  prigioni  ritenendoli  per  timore  della  loro  fuga  , e 
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soltanto  nel  momento  dell’  ordinazione,  ir  si  lasciano  li- 
beri verso  1’  altare  , onde  mantenere  la  liberta  voluta 
dall’ordinazione.  La  causa  del  loro  allontanamento  dal  sa- 
cerdozio non  è tanto  1’  umiltà  ed  il  rispetto  pel  sacro 
ministero,  quanto  il  timore  della  povertà,  poiché  essendo 
tratti  dal  popolo,  che  non  vive  se  non  colla  fatica,  ben 
si  avveggono  che  il  novello  uffizio  toglierà  loro  la  mag- 
gior parte  del  tempo,  e non  potranno  attendere  alla  lor 
arte , che  sola  può  mettergli  in  istato  di  provvedere  al 
mantenimento  della  famiglia,  poiché  la  chiesa  non  som- 
ministra  alcuna  cosa. 

Quindi  si  può  giudicare  della  scienza  di  uomini  che 
bene  spesso  nell’  età  di  trent’  anni  sortono  dalla  bottega, 
per  essere  innalzati  al  sacerdozio  , e che  fin’  a quei  mo- 
mento furono  sartori,  tessitori,  orefici  o intagliatori;  ma 
se  sanno  leggere  in  cofto  basta  per  ordinarli  sacerdòti , 
poiché  si  celebra  la  messa  e si  fa  F ufficiatura  in  questa 
lingua,  che  la  maggior  parte  però  di  loro,  non  intendono. 
Ed  è perciò  che  ne’  messali  avvi  sempre  F arabo  allato  al 
cofto  ; inoltre  sempre  alla  messa  si  leggono  in  arabo 
l’epistola  ed  il  vangelo;  aggiugnete  che  spesso  la  neces- 
sità gli  obbliga  a riprendere  il  primo  loro  mestiere  , 
quando  spezialmente  non  gli  obbliga  ad  esporsi  al  pub- 
blico sguardo.  Cionnondimeno  non  tralasciano  alcuni  di 
apparire  al  par  d’ imprima  nella  loro  bottega,  e vi  si  oc- 
cupano del  lavoro  manuale  raccomandato  a’  cherici,  e del 
quale  non  reputa  vasi  san  Paolo  disobbligato;  ma  san  Paolo 
non  trascurava  i convenevoli  modi , onde  questi  punto 
non  si  curano.  Conviene  però  confessare  che  i sacerdoti 
Tom.  X.  4 
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cofti,  sebbene  immeritevoli,  sono  universalmente  da’  po- 
poli rispettati.  I principali  della  nazione  s’ inchinano  di- 
nanzi a loro  , baciano  la  loro  mano  , e li  pregano  di 
porla  in  sul  capo.  I monisterj  si  riempiono  di  soggetti 
che  forse  di  buon  grado  rinunziano  a’  beni  della  terra , 
ma  che,  infatti,  non  ne  hanno  da  abbandonare.  E diffi- 
cilmente qui  si  crede  che  sienvi  in  Europa  de’  riguardevoli 
giovani,  cui  ogni  cosa  nel  mondo  sorride,  i quali  sacri- 
ficano coraggiosamente  a Gesù  Cristo,  nella  vita  religiosa, 
le  loro  persone,  i loro  beni,  le  loro  speranze:  ciò  è a’Cofti 
superiore,  non  dico  per  imitarlo,  ma  per  concepirlo. 

I luoghi  da  loro  chiamati  monisterj  di  religiose,  non  sono, 
a dir  propriamente  , se  non  ospedali,  che  servono  di  ri- 
tiro a povere  donne,  vedove  la  maggior  parte,  che  non 
hanno  nelle  lor  case  onde  vivere;  altri  fondi  non  posseg- 
gono questi  monisterj  che  le  limosine,  le  quali  sono  ba- 
stevolmente  considerabili,  avuto  riguardo  alla  condizione 
di  coloro  che  le  fanno;  d’altronde  la  vita  che  vi  si  con- 
duce è assai  frugale , e di  assai  parca  spesa. 

Il  secondo  stato  è composto  di  quelli  eli’  essi  nomano 
Mebacher , nome  arabo,  che  nella  propria  sua  significa- 
zione dir  vuole  inviati,  messaggieri  ; in  latino,  nuncii\ 
quindi  essi  chiamano  il  Vangelo  Becliaier  , e gli  Evan- 
gelisti Mebacherim  ; ma  nell’  uso  comune  , Mebacher  è 
un  partigiano,  un  faccendiere,  fittajuolo,  ricevitore,  se- 
gretario , intendente  della  casa  de’  grandi,  uffizj  che  nelle 
famiglie  di  quelli  che  li  posseggono  divennero  ereditar]. 
Assai  doviziosi  sono  la  maggior  parte  di  questi  Mebacher 
cofti  , principalmente  una  dozzina  , capi  degli  altri.  Il 
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bascià  che  comanda  in  tutto  l’ Egitto,  e ventiquattro  bey 
che  in  altrettanti  particolari  governi  o province  il  divi- 
dono , e tutti  gli  uffiziali  sì  generali  che  subalterni , o 
sono  incapaci , o sdegnano  di  occuparsi  de’  loro  beni  e 
de’  loro  affari  ; ma  vogliono  danaro , senza  avere  soltanto 
la  briga  di  sapere  donde,  e come  viene.  Tutto  adunque 
affidano  a’  Mebacher  cofti,  la  cui  fedeltà  è loro  men  so- 
spetta di  quella  de’ Turchi,  e degli  Ebrei;  e per  questa 
opinione  eziandio  amano  i grandi  di  avere  i Cofti  per 
domestici  famigliari. 

Il  terzo  stato  finalmente  gli  artigiani  comprende  e i 
contadini.  Alcuni  de’  primi  sono  bastevolmente  del  biso- 
gnevole provveduti  ; ma  la  maggior  parte  può  appena 
procacciarsi  colla  sua  fatica,  il  sostentamento  del  giorno, 
e se  cadono  infermi;  o se  le  forze  lor  mancano  , tosto 
sono  ridotti  alla  mendicità.  Del  resto  ; non  si  può  lor 
rimproverare,  siccome  spesso  si  fa  a que’ di  Francia;  che 
per  la  loro  cattiva  condotta  sono  eglino  stessi  la  causa 
della  loro  miseria,  consumando  a gozzoviglie  in  un  giorno, 
il  guadagno  della  settimana. 

Quanto  al  numero  de’  Cofti  convertiti  e cattolici , io 
vi  dirò  che  sono  ora  forse  sedici  anni  che  voi  ci  procac- 
ciaste, siccome  sapete  ; un  ordine  del  re  per  cominciare 
lo  stabilimento  di  una  missione  in  questa  città  ; ove  il 
commercio  attraendo  molti  Greci;  Armeni;  Surieni,  senza 
parlare  de’ Francesi,  e degli  altri  mercatanti  europei,  che 
numerosi  vi  hanno  stanza,  vi  trovammo  di  che  bastevol- 
mente occuparci  per  non  aver  1’  agio  di  andare  altrove. 
Quindi  io  non  posso  essere  bene  instrutto  dello  stato  de* 
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Coiti  che  abitano  le  altre  parti  dell’ Egitto;  ma  da  coloro 
giudicando  che  dimorano  o che  vengono  al  Cairo/  io  credo 
di  poter  dire  che  più  d’  ogni  altra  cosa  avvi  nell’  intera 
nazione  ignoranza,  e rozzezza  : alcuni  de’ nostri  missionarj 
sono  decisi  di  andare  quando  che  sia  a visitare  i Cofti 
che  abitano  lungo  il  Nilo  nell’  alto  e basso  Egitto.  Ma 
quattro  particolari  grazie  ottener  noi  dobbiamo  dalla  bontà 
di  Dio , per  vincere  gli  ostacoli  che  sembrano  opporsi 
ad  una  sincera  riunione  de’  Cofti  alla  romana  chiesa.  Il 
primo  si  è non  so  qual  fondo  d’ invecchiata  avversione 
contra  i Franchi.  11  secondo,  maggior  del  primo,  è la 
profonda  ignoranza  nella  quale  , per  dir  così  ^ sono  essi 
sepolti;  ignoranza  che  in  lor  produce  una  deplorabile  in- 
sensibilità per  tutto  ciò  che  concerne  la  religione.  Il  terzo 
ostacolo  alla  lóro  conversione  è una  timidezza  che  sembra 
dalla  natura  inspirata , e che  è accresciuta  dalla  educai 
zione.  Sebbene  sia  1’  Egitto  il  paese  di  tutto  1’  Ottomano 
impero  ove  la  cristiana  religione  goda  di  più  libero  eser- 
cizio , e perciò  gran  numero  di  cristiani  delle  altre  con- 
trade vi  si  stabiliscano  , pure  credono  i Cofti  che  tutto 
saria  perduto,  se  i Turchi  si  avvedessero  di  qualche  cor- 
rispondenza e di  qualche  unione  co’ Franchi.  « Ciò  sa^ 
rebbe,  dicono  essi,  un  pretesto  agi’  infedeli  di  addoppiare 
ì loro  cattivi  trattamenti,  che  di  già  usano  con  noi,  e 
temiamo  di  esporci  a più  grandi  mali.  » Il  quarto  osta^ 
colo  è un  ostinato  attaccamento  agli  errori  de’  loro  padri, 
ed  una  prevenzione  fomentata  dalla  loro  ignoranza  contra 
la  dottrina  del  concilio  di  Calcedonia.  Si  ha  bel  con  vint- 
eci’! i : si  crede  di  averli  persuasi,  e subitamente  ritornano 
a loro  primi  traviamenti. 
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Questi  cristiani  al  par  degli  altri  dell’  Oriente , sono 
grandi  digiunatori , facendo  quattro  quaresime  nell’  anno. 
La  prima ^ da  loro  chiamata  la  grande  quaresima,  è co- 
mune con  noi  ; ma  è più  lunga  e più  rigorosa  poiché 
è di  cinquantacinque  giorni,  e principia  nove  giorni  prima 
della  nostra  , cioè  il  lunedì  della  sessagesima.  E non  es- 
sendo i sabati , eccetto  quello  della  vigilia  di  Pasqua  , 
giorni  di  digiuno  pe’Gofti,  nè  le  domeniche,  i cinquan- 
tacinque giorni  della  loro  quaresima  riduconsi  a quaranta. 
La  seconda  quaresima  è di  quarantatre  giorni  pel  clero., 
e di  ventitré  soltanto  per  gli  altri , prima  della  nascita 
del  Signor  nostro.  La  terza  , innanzi  la  festa  degli  apo- 
stoli san  Pietro  e san  Paolo,,  ineguale  del  pari  pel  clero 
e per  gli  altri , non  essendo  per  questi  che  di  tredici 
giorni , e quelli  la  cominciano  il  dì  dopo  la  settimana 
di  Pentecoste  ; di  maniera  che  essa  è più  lunga  o più 
breve,  secondo  che  più  o meno  è la  Pasqua  innoltrata  , 
e ghigne  talvolta  sino  a trenta  giorni.  La  quarta  quare- 
sima finalmente,  prima  della  festa  dell’  assunzione  della 
santa  Vergine^  è di  quindici  giorni.  Ed  hanno  altresì  una 
piccola  quaresima  di  tre  dì  , che  precede  la  grande , in 
memoria  de’  tre  giorni  che  Giona  rimase  nel  ventre  della 
balena.  Ma  in  queste  quaresime  non  si  osserva  la  stessa 
regolarità  praticata  nella  quaresima  prima  di  Pasqua;  poi- 
ché oltre  a che  è permesso  il  pesce,  non  avvi  pel  pasto 
ora  stabilita:  ed  avendo  l’usanza  prcvaluto  sulla  legge 
del  digiuno  tutto  si  riduce  a ciò  che  noi  chiamiamo 
astinenza  quella  comprendendovi  delle  uova  e de’  latti- 
cinj.  Ma  l’intervallo  Gialla  Pasqua  alla  Pentecoste  nomato 
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in  arato  Khamsin  , cioè  cinquantina  , è esente  da  ogni 
digiuno , ed  anco  di  quello  del  mercoledì  e del  venerdì. 

Io  bem  mi  aspettava  , mio  reverendo  padre  , le  vostre 
dimande  sui  sacramenti,  e con  tutta  1’ applicazione  pos- 
sibile procurai  di  conoscere  questa  importante  materia , 
non  solo  ricercando  le  occasioni  di  vedere  e considerare 
in  qual  modo  i Cofti  gli  amministrano  consultando  i più 
intelligenti  fra  loro;  mai  rituali  eziandio  e gli  altri  loro  li- 
bri ecclesiastici  attentamente  leggendo.  Io  dissi  di  già  che 
i Cofti  mancano  di  catechismo;  e se  lor  chiedete  se  tutti 
i sacramenti  sono  d’ instituzione  divina  , manco  essi  in- 
tendono la  dimanda;  ma  quando  paratamente  la  spiegate, 
confessano  con  voi  che  Gesù  Cristo  gli  ha  tutti  instituiti 
e raccomandati  alla  sua  chiesa.  Ma  egli  è d’  uopo  eh’  io 
spieghi  imprima  ciò  eh’  essi  nomano  meiron , e galilaum, 
se  poscia  intendere  mi  dovete.  Uno  è la  santa  cresima , 
dalla  greca  parola  muron  , e 1’  altro  è l’ olio  benedetto. 
Molte  spese  si  richieggono  per  la  consacrazione  del  mei- 
ron , e non  si  fa  se  non  con  grandi  cerimonie  dal  pa- 
triarca coll’  assistenza  de’  vescovi.  Il  galilcium  non  è sì 
costoso , e non  richiede  sì  grandi  cerimonie.  Egli  è un 
olio  col  quale  si  lavò  il  vaso  che  conteneva  il  meiron  , 
rimasto  santificato  pel  mescolamento  delle  gocciole  colle 
particelle  che  rimanevano.  Se  questa  sorta  d’  olio  manca, 
i sacerdoti  ne  benedicono  dell’altro  per  gli  usi  eli’  io  dirò. 

Mi  parve  necessaria  questa  spezie  di  preludio,  prima 
di  discorrere  della  pratica  de’  Cofti  nell’  amministrazione 
de’  sacramenti.  Ecco  quella  del  battesimo  : la  madre  or- 
nata delle  sue  più  ricche  vesti,  presentasi  col  di  lei  figlio 


55 


SCRITTE  DAL  LEVANTE  ( EGITTO  ) 

alla  porta  della  chiesa , ove  il  vescovo  o il  sacerdote  , 
ministro  'del  sacramento,  proferisce  lunghe  preci  su  am- 
bidue,  cominciando  dalla  madre.  Quindi  gl’ introduce  nella 
chiesa , e sei  volte  di  un  olio  benedetto  ugne  il  fanciullo 
per  gli  esorcismi.  Queste  prime  unzioni  sono  seguite  da 
altre  trentasei  con  del  galilaum  in  su  altrettante  diverse 
parti  del  corpo.  Quindi  ei  benedice  le  fonti  battesimali 
versandovi  in  due  volte  dell’  olio  benedetto , e facendo 
ogni  volta  tre  forme  di  croce  : e tre  altre  forme  di  croce 
fa  pure  col  meiron , e il  tutto  accompagnato  da  lunghe 
preci.  Terminata  la  benedizione  de’  fonti,  tre  volte  v’  im- 
merge il  fanciullo  : la  prima  sino  ad  un  terzo  del  corpo, 
dicendo:  Io  ti  battezzo  nel  nome  del  Padre  ; la  seconda, 
due  terzi,  dicendo:  Io  ti  battezzo  nel  nome  del  Figlio  :t 
e tutto  immergendolo  la  terza  , dicendo  : Io  ti  battezzo 
nel  nome  dello  Spirito  Santo.  Tosto  egli  amministra  al 
novello  battezzato  il  sacramento  della  confermazione  e 
quello  dell’  eucaristia  nella  sola  specie  di  vino  , immer- 
gendo 1’  estremità  del  dito  nel  calice , e nella  bocca  po- 
nendolo del  fanciullo.  E non  conservando  i Colti  1’  eu- 
caristia celebrano  il  battesimo  prima  della  messa,  e co- 
municano alla  fme  il  fanciullo  battezzato. 

Il  battesimo  è immediatamente  seguito  dalla  confer- 
mazione , che  lo  stesso  sacerdote  amministra  nella  se- 
guente maniera:  recita  egli  alcune  lunghe  preci,  c mio 
vamente  ugne  trentasei  volte  le  stesse  parti  del  fanciullo, 
ma  con  del  meiron.  All’unzione  della  fronte  e degli  occhi, 
ei  dice  : Cresima  della  grazia  dello  Spirito  Santo  ; a 
quella  del  naso  e della  bocca:  Cresima , pegno  del  regno 
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de’  cieli  ; a quella  delle  orecchie:  Cresima,  società 
dell'  eterna  vita  e immortale ; alle  mani,  entro' e fuori: 
Unzione  santa  a Cristo  nostro  Dio  e carattere  indele- 
bile ; sul  cuore  : Perfezione  della  grazia  dello  Spirito 
Santo  , e scudo  della  vera  fede  ; a’  ginocchi , ed  a’  go- 
miti : Io  vi  ho  unto  della  santa  cresima  nel  nome  del 
Padre,  e del  Figlio,  e dello  Spirito  Santo.  Quindi  il  co- 
pre di  bianca  veste  con  una  cintura  , e gli  pone  in  sul 
capo  una  corona. 

La  venerazione  de’  Cofti  per  l’ eucaristia , da  loro 
chiamala  Karban  , è estrema  , e giugno  fin’  anco  a pre- 
pararne la  materia  colle  più  grandi  precauzioni.  È d’uopo 
che  bello  sia  il  frumento,  e compro  col  danaro  della  chie- 
sa , o offerto  da  persona  di  onesta  professione  ; il  sagre- 
stano ne  impasta  la  farina  recitando  sette  salmi , vi  mi- 
schia del  lievito,  e il  pone  al  forno,  che  deve  essere  nel 
ricinto  della  chiesa.  Ogni  pane  senza  preparazione  sarebbe 
reputato  profano;  ma  volendo  osservare  anco  una  prepa- 
razione pel  vino , adottarono  un  grande  abuso  , poiché 
non  usando  il  vino  naturale  ed  usuale  , fanno  un  vino 
artificiale,  scegliendo  dell’uva,  secca  per  verità,  e più 
grossa  dell’uva  che  si  mangia  in  Francia;  ma  la  pesano  ed 
immersa  la  lasciano  per  tre  dì  ed  anco  più  nell’  acqua  di 
un  egual  peso  , esposta  al  sole  ; quindi  ne  spremono  il 
succo  , e,  dopo  averlo  lasciato  qualche  tempo  posare,  se 
ne  servono  per  la  messa.  In  Etiopia  , ove  si  osserva  la 
stessa  pratica,  e dove  non  si  ha  al  par  dell’Egitto  il  co- 
modo di  aver  del  vino,  io  mi  ritrovava  assai  impacciato 
come  poter  dire  la  messa.  Il  signor  Poncct,  medico  francese 
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e buon  chimico  , che  viaggiò  in  quelle  contrade , pro- 
curò di  * togliermi  ogni  dubbio ,,  dicendomi  che  l’acqua 
che  penetra  nell’  uva  si  cambia  nel  suo  naturai  succo,  e 
quindi  ciò  che  è spremuto  è il  naturai  succo  dell’  uva 
stessa  ed  un  vero  vino.  Quanto  alla  consacrazione  del 
Korban  o dell’  eucaristia  si  pronunzia  pel  pane  ne’  se- 
guenti termini.  « Ed  ei  ci  lasciò  questo  gran  sacramento 
adorabile , e volle  essere  dannato  alla  morte  per  la  salute 
del  mondo.  Ei  prese  del  pane  nelle  sue  mani  pure^  san- 
te, senza  macchia,  benavventurate  e vivificanti;  e gli  oc- 
chi innalzò  al  cielo  , verso  voi , Dio  padre  suo  onnipo- 
tente , e grazie  ei  rese.  » In  questo  luogo , il  popolo 
risponde  amen.  Il  sacerdote  dice:  E il  benedisse\  e il 
popolo  ripete  amen.  Il  sacerdote  soggiugne  : E consa- 
crollo  ; e il  popolo  ancor  dice  amen.  Il  sacerdote  conti- 
nua: « E il  ruppe  e il  diede  a’  suoi  santi  discepoli  ed  apo- 
stoli che  erano  puri,  dicendo:  Prendete,  tutti  mangiatene; 
questo  è il  corpo  mio  che  per  voi  sarà  rotto  e per  molti , 
e che  sarà  dato  per  la  remissione  de’  peccati.  Fate  ciò  in 
memoria  di  me.  » E il  popolo  risponde  amen.  Il  sacer- 
dote consacra  quindi  il  calice  : Ed  ei  prese  del  pari  que- 
sto calice  dopo  aver  cenato,  e mischiovvi  vino  ed  acqua, 
e rese  grazie.  A quest’ ultime  parole,  il  popolo  dice  amen. 
Il  sacerdote  aggiugne  : E il  benedisse  ; il  popolo  ridice 
amen.  11  sacerdote  prosegue:  E consac  rollo  ; il  popolo 
ripete  amen.  Il  sacerdote  continua  : « Ed  ei.  ne  gustò,  e 
il  diede  altresì  a’  suoi  santi  discepoli  e apostoli  che  erano 
puri,  dicendo:  Prendete,  bevetene  tutti;  questo  è il  mio 
sangue  del  nuovo  testamento,  che  sarà  sparso  per  voi  e per 
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molti;  e che  sara  dato  per  la  remissione  de’  peccati.  Fate 
questo  in  memoria  di  me.  » E il  popolo  risponde  amen. 

Nulla  io  vi  dirò,,*mio  reverendo  padre,  della  confor- 
mità di  credenza  fra  noi  e i Cofti  sulla  reale  presenza  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  nella  eucaristia  , e 
sulla  transustanziazione.  Essi  convengono  altresì  con  noi 
dell’adorazione  dovuta  a questo  onorabile  Sacramento,  ed 
il  padre  Vanslèbe  ; domenicano , ebbe  ragione  di  assicu- 
rarlo: ma  la  rendono  essi  in  diverso  tempo,  cioè  imme- 
diatamente prima  della  comunione;  e dappoi  che  il  sa- 
cerdote ha  diviso  l’ ostia.  Allora  il  diacono  avverte  gli 
assistenti  ad  alta  voce:  Piegate  le  vostre  teste  dinanzi  il 
Signoiv ; e il  sacerdote  a Ior  volgendosi  coll’  ostia  in  sulla 
patena , la  innalza  dicendo  : Ecco  il  pane  de ’ santi.  Gli 
assistenti  profondamente  s’incurvano,  e rispondono:  Z?e- 
nedetto  sia  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore.  Se 
fosse  anco  vero  , ciò  che  vi  si  disse  , che  tutti  i sacer- 
doti cofti  di  una  chiesa,  circondano  il  sacerdote  che  ce- 
lebra la  messa  , e seco  lui  la  dicono,  in  questo  essi  non 
farebbero , che  ciò  che  altrevolte  si  faceva  nella  chiesa 
latina , e nella  chiesa  greca.  Ma  questa  usanza  non  è più 
praticata  da  loi’O;  siccome  non  lo  è più  da  noi.  Il  sacer- 
dote celebrante  è sempre  assistito  da  uno  o da  due  dia- 
coni : il  patriarca  ed  i vescovi  hanno  eziandio  un  sacer- 
dote assistente  , ed  il  sacerdote  e i diaconi  si  comunicano 
sempre  alla  messa  che  servono.  Gli  altri,  o sacerdoti,  o 
diaconi;  di  fuori  stanno  dal  keikal,  cioè,  dal  santuario, 
e non  si  comunicano. 

La  comunione  del  popolo  si  fa  nel  seguente  modo.  Il 
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sacerdote  a lui  rivolto,  coll’ eucaristia  nelle  sue  mani, 
dice  ad  alta  voce  : « Ecco  il  pane  de’  santi  ; chi  è puro 
di  peccati  si  accosti  ; ma  colui  che  è macchiato  di  pec- 
cati si  allontani,  pel  timore  che  Dio  il  fulmini  : per  me, 
io  mi  lavo  le  mani  del  suo  peccato.  )>  Allora  gli  uomini 
si  avanzano  verso  il  santuario  , e ricevono  la  comunione 
sotto  le  due  specie.  Quindi  il  sacerdote  la  reca  alle  donne, 
che  nel  luogo  rimangono  ove  udirono  la  messa  , e pre- 
senta loro  la  sola  specie  di  pane,  in  sul  quale,  prima  di 
comunicare  sè  stesso  , fece  due  croci  colla  specie  di  vino; 
la  prima  col  suo  dito  che  leggermente  tuffò  nel  calice,  la 
seconda  coll’  ostia  che  del  pari  leggermente  in  tinse.  E 
poiché  non  sogliono  essi  conservare  1’  eucaristia  , se  qual- 
cuno cade  in  pericolo  di  morte,  si  dice  per  lui  la  messa 
in  qualunque  siasi  ora  del  giorno  o della  notte,  e porta- 
glisi  il  viatico  nella  sola  specie  di  pane,  in  sul  quale  fu- 
rono fatte  le  stesse  croci  , che  per  la  comunione  delle 
donne.  Un  mal’  inteso  rispetto , e la  tema  di  accidenti , 
cessar  fecero  appo  loro  l’usanza  praticata,  non  solo  nella 
chiesa  romana , ma  in  tutte  le  differenti  società  di  cri- 
stiani dell’ Oriente,  di  conservare  l’eucaristia;  e su  que- 
sto soggetto  raccontano  la  seguente  novella:  Un  serpente, 
dicono  essi,  penetrò  in  un  forziere  ove  era  riposta  l’eu- 
caristia, e più  volte  di  seguito  la  mangiò;  consultalo  il 
patriarca  che  far  si  doveva  comandò  che  il  serpente  fosse 
tagliato  a pezzi , e che  ciascuno  de’  sacerdoti  che  aveva 
consacrato  mangiasse  il  suo  pezzo:  tutti  morirono,  e gli 
altri , dopo  quel  tempo,  espor  non  si  vollero  ad  un  si- 
mile pericolo. 
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E una  intera  conformila  di  credenza  hanno  essi  con  noi 
nel  sacramento  della  penitenza,  colla  differenza' del  rito 
e dell’  usanza.  Si  credono  essi  obbligati  alla  confessione 
auricolare  , e a dichiarare  i loro  peccati  secondo  le  spe- 
cie e il  numero.  Terminata  la  confessione  , il  sacerdote 
recita  sui  penitente  una  preghiera  che  si  dice  al  princi- 
pio della  messa,  per  chiedere  a Dio  il  perdono  e la  re- 
missione de’  peccati  : ma  , invece  che  nella  messa  si  dice 
generalmente  pel  sacerdote  che  sta  per  celebrare  e pel 
popolo,  essa  è qui  restrittiva  al  penitente,  cambiandovi 
qualche  parola.  Il  confessore  aggiugne  una  seconda  pre- 
ghiera,, chiamata  benedizione,  e che  torna  uguale  a quella 
che  noi  pronunziamo  dopo  1’  assoluzione.  Io  ho  voluto 
conoscere  fondatamente  dagli  stessi  sacerdoti  cofti  se 
nell’  amministrazione  di  questo  Sacramento , nulla  essi 
esprimono  in  termini  assoluti;  ciò  eh’ io  seppi , si  òche 
il  penitente,  prima  di  ritirarsi  dice:  Io  peccai , padre  mio, 
datemi  V assoluzione  ; e il  sacerdote  gli  risponde  : siate 
assolto  di  tutti  i vostri  peccati.  Le  penitenze  poi  im- 
poste da’  confessori , riduconsi  a qualche  preghiera  per 
chi  ne  sa,  a qualche  genuflessione,  fra  loro  di  un  uso  fre- 
quente , a qualche  giorno  di  digiuno^  che  d’  altronde  sono 
prescritti;  giacche  il  comandare  straordinarj  digiuni ^ sa- 
rebbe, dicono  essi,  far  conoscere  che  quegli  che  si  è con- 
fessato è peccatore  , il  che  sarebbe  di  nocumento  al  se- 
greto della  confessione. 

I Cofti  chiamano  santa  unzione  il  sacramento  che  noi 
nomiamo  estrema  unzione  ; ed  ecco  in  qual  modo  essi 
amministrano  questo  sacramento  : d sacerdote,  dopo  aver 
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dato  F assoluzione  al  penitente,  si  fa  assistere  da  un  dia- 
cono , e'  comincia  alla  prima  con  degl’  incensamenti , 
prende  una  lampada,  il  cui  olio  ei  benedice,  e vi  accende 
un  lucignolo.  Quindi  recita  sette  orazioni , interrotte  da 
altrettante  lezioni  prese  dall’  epistola  di  san  Giacomo,  e 
da  altri  luoghi  della  scrittura  , e lette  dal  diacono.  Fi-^ 
miniente  il  sacerdote  prende  dell’  olio  benedetto  dalla 
lampada  , e ne  fa  un’  unzione  in  sulla  fronte , dicendo  : 
Dio  vi  sani , in  nome  del  Padre  3 e del  Figliuolo  , e 
dello  Spirito  Santo.  Nè  qui  finisce , ma  fa  una  simile 
unzione  a tutti  gli  assistenti , per  timore , dicono  essi  , 
che  lo  spirito  maligno  non  passi  in  alcun  di  loro  ; tanto 
è grande  la  loro  ignoranza  ! Secondo  il  rituale  , può  il 
Sacramento  essere  amministralo  da  sette  sacerdoti,  ed  al- 
lora ogni  sacerdote  accende  il  suo  lucignolo  e dice  la  sua 
orazione.  Se  è un  vescovo  con  sei  sacerdoti  assistenti , a 
lui  spetta  lo  accendere  i sette  lucignoli,  e il  dire  le  sette 
orazioni,  o i sacerdoti  leggono  soltanto  le  lezioni;  e sem- 
pre si  fa  la  stessa  cerimonia,  o si  faccia  nella  chiesa  dopo 
la  confessione  o nella  casa  dell’  infermo. 

I Cofti  al  par  de’  Greci  altri  ordini  sacri  non  ricono- 
scono che  il  diaconato,  il  sacerdozio,  l’episcopato.  I sotto- 
diaconi non  entrano  nel  santuario,  e stanno  alla  porta,  ove 
leggono  le  profezie  e le  epistole;  ed  è perciò  che  per  lo  più 
si  chiamano  diaconi  dell’  epistole,  per  distinguerli  da’  dia- 
coni del  vangelo.  Di  tutti  gli  ordini  minori  non  hanno  se 
non  quello  de’  lettori.  L’  ordinazione  è accompagnata  da 
assai  belle  preci , eh’  io  lessi  con  edificazione , e termina 
colla  comunione,  c con  una  esortazione  che  il  vescovo  fa 
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a coloro  eli’  egli  ha  ordinati,  avvertendoli  di  adempire  fe- 
delmente i doveri  che  impone  l’ordine  ricevuto.  Io  qui 
non  parlerò  che  di  quanto  parmi  essenziale.  Il  vescovo  fa 
in  sulla  fronte  de’  lettori  alcuni  segni  di  croce  con  del- 
1’  olio  benedetto  e lor  presenta  il  libro  de’  Vangeli,  che 
pongonsi  in  sul  petto,  Gli  stessi  segni  di  croce  ei  fa  a’ 
sottodiaconi , e con  una  spezie  di  cintura  li  cinge  in 
sulla  spalla,  quasi  come  i nostri  diaconi  portano  la  stola. 
Impone  a”  diaconi , dopo  i segni  di  croce  in  sulla  fronte 
coll’  olio  benedetto  , e la  cintura  posta  in  sulla  spalla,  le 
mani  sul  capo,  e facendo  il  segno  della  croce , dice  : Noi 
vi  chiamiamo  alla  santa  chiesa  di  Dio.  L’  arcidiacono, 
pronunziando  il  nome  dell’  ordinato,  aggiugne  : Un  tale  , 
diacono  della  santa  chiesa  di  Dio.  E il  vescovo,  facendo 
nuovamente  tre  segni  di  croce  sulla  fronte,  gli  dice  : Noi 
vi  chiamiamo , un  tale , diacono  al  santo  altare  del  san- 
to, in  nome  del  Padre , e del  Figliuolo , e dello  Spirito 
Santo.  Nè  guari  è diversa  l’ordinazione  de’  sacerdoti,  e 
quasi  non  avvi  che  a cambiare  il  nome  di  diacono  in 
quello  di  sacerdote  ; 1’  arcidiacono  dice  : Un  tale  , sacer- 
dote della  santa  chiesa  di  Dio  , e il  vescovo  risponde  : 
Noi  vi  chiamiamo,  un  tale , sacerdote  al  santo  altare  del 
santo , in  nome  del  Patire,  e del  Figliuolo , e dello  Spi- 
rito Santo.  Ciò  che  avvi  di  particolare , si  è che  imprima 
della  comunione  , il  vescovo , tenendo  1’  ostia  da  un  lato, 
la  fa  tenere  dall’  altro  al  novello  sacerdote  ; pronunzia  la 
confessione  di  fede,  e il  novello  sacerdote  seco  lui  la  pro- 
nunzia; lo  comunica  sotto  le  due  specie,  e dopo  aver  reci- 
tato alcune  parole  del  Vangelo  di  san  Giovanni,  sollia  su 
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lui,  dicendo:  Ricevete  lo  Spirito  Santo;  quelli  a cui  ri- 
meterete  i. peccati , saranno  i loro  peccati  rimessi;  e quelli 
cui  serberete  i peccati , i loro  peccati  saranno  serbati.  Da 
quanto  ho  io  potuto  udire  , fanno  essi  consistere  1’  es- 
senza dell’  ordinazione  nella  cerimonia  di  riporre  dal  ve- 
scovo 1’  ostia  nelle  mani  del  novello  sacerdote.  Ed  è quasi 
la  stessa  cerimonia  nell’  ordinazione  de’  vescovi , se  non 
che  il  vescovo  consacra tore  dice  : Noi  vi  chiamiamo , un 
tale , vescovo  alla  chiesa  degli  ortodossi  di  ima  tale  città , 
che  serve  Gesù  Cristo,  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuo- 
lo , e dello  Spirito  Santo.  Quindi  gli  pone  il  libro  de’ 
Vangelj  in  sulla  testa , gli  fa  tenere  1’  ostia  dal  suo  lato, 
e recitare  la  confessione  di  fede  ; lo  comunica , e soffia 
su  lui  dicendo  , siccome  al  sacerdote  : Ricevete  lo  Spi- 
rito Santo. 

Io  gih  dissi  retro  che  i Cofti  nutrono  molto  rispetto 
e poca  premura  pel  sacerdozio  , le  cui  funzioni  non  sono 
lucrative e non  si  adattano  alla  necessita  di  guadagnare 
la  loro  vita  colla  fatica.  In  fatti , un  sacerdote  oltre  al 
tempo  che  1’  amministrazione  deJ  sacramenti  gli  toglie 
deve  ogni  giorno  recitare  un  ufficio  più  lungo  del  nostro, 
e del  pari  al  nostro  diviso  in  mattutino  , prima , terza , 
sesta , nona  , vespero  , e compieta.  Egli  è vero  che  il 
sanno  a mente  „ poiché  tutti  i giorni  è lo  stesso.  L’  uf- 
ficio de’  vescovi  è più  lungo  e più  lungo  ancora  quello 
del  patriarca.  I diaconi  altresì  hanno  il  loro  particolare, 
ma  assai  più  breve.  Celebrano  essi  soltanto  tre  messe  ; 
cioè:  di  san  Basilio,  di  san  Gregorio,  di  san  Cirillo:  la 
prima  è la  più  breve , e quella  che  per  lo  più  dicono 
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bastando  il  dire  una  volta  in  fra  V anno  ciascuna  delle 
altre  due.  Celebrano  la  messa  le  domeniche  e le  feste  che 
sono  in  gran  numero  e nelle  grandi  chiese  anco  i mer- 
coledì ed  i venerdì , e tutti  i giorni  della  loro  quaresi- 
ma. Del  resto  , con  somma  cura  vi  si  preparano»  Il  sa- 
bato e la  vigilia  delle  feste,  verso  il  tramonto  del  sole, 
vanno  alla  chiesa,,  per  non  escirne  che  dopo  la  messa; 
e una  buona  parte  della  notte  trascorrono  a salmeggiare  ; 
vi  sono  anco  de’  laici  che  seco  loro  vi  si  rinchiudono. 

Più  non  mi  rimane,  mio  reverendo  padre,  che  lo  esporvi 
ciò  che  concerne  il  matrimonio.  Alla  sola  lettura  del  ri- 
tuale, tosto  si  rimane  convinto  che  i Cofti  il  riconoscono 
per  un  vero  Sacramento , poiché  tutte  le  preci  ricordano 
la  grazia  di  Gesù  Cristo , che  vi  è conferita.  Quando  due 
persone  fra  lor  convennero  di  maritarsi il  sacerdote  va 
alle  loro  cose  , gl’  interroga  sugl’  impedimenti , e reci- 
tando alcune  preci  ode  la  loro  promessa  di  matrimonio. 
Quindi  lo  sposo  e la  sposa  vanno  alla  chiesa  e il  sacer- 
dote, dopo  averli  confessati,  e recitale  lunghe  preci,  chiede 
loro  se  accettar  voglionsi  reciprocamente,  e udito  il  con- 
senso d’  ambo  le  parti , egli  dice  la  messa  e li  comuni- 
ca. Ecco  un  Sacramento  celebrato  con  molta  solennità 
e sarebbe  da  desiderarsi  che  nel  seguito  meglio  ne  onoras- 
sero la  santità  e che  più  particolarmente  ne  conoscessero 
F obbligo,  o piuttosto  che  vi  si  costei gnessero:  poiché  non 
solo  in  caso  d’  alduterio,  ma  ben’  anco  per  lunghe  infer- 
mità, per  antipatie  e domestiche  querele,  e spesso  per  sa- 
ziamente, tagliano  il  nodo  sacro  del  matrimonio;  e la  mo- 
glie in  ciò  si  permette  la  stessa  licenza  del  marito.  Quegli 
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fra  loro  che  ricerca  lo  scioglimento  del  matrimonio  si 
dirige  alla  prima  al  patriarca , o al  suo  vescovo  per 
chiedergliela  , e se  il  prelato  non  può  toglierlo  dal  suo 
proponimento  il  concede  , e poscia  facilmente  ottiene  di 
contrattare  novelle  nozze.  Nondimeno  se  le  addotte  ra- 
gioni sono  sì  frivole , che  ottener  non  possano  il  loro  in- 
tento , o se;  malgrado  il  rifiuto  del  prelato,  trovano  un 
sacerdote  di  poca  levatura  che  li  mariti,  altra  pena  non 
hanno  se  non  di  essere  esclusi  per  alcun  tempo  dalla  par- 
tecipazione de’  sacramenti.  Finalmente  se  tutti  sono  con- 
trarj  , patriarca  , vescovi,  sacerdoti,  si  conducono  a sin- 
golare estremità  ; vann’  essi  al  cadì  o magistrato  turco  , 
fanno  sciogliere  il  loro  matrimonio,  e un  altro  ne  con- 
trattano alla  turca,  che  chiamano  cheré,  matrimonio 
di  giustizia.  E per  lo  timore  che  a questo  eccesso  si  tra- 
sportino a dispregio  della  chiesa  , il  patriarca  ed  i ve- 
scovi cedono  facilmente , ed  accordano  la  chiesta  facoltà. 
Gionnonpertanto  mi  si  assicurò  che  gli  esempj  di  sciogli- 
menti di  matrimonj  non  sono  sì  frequenti , e che  le  pie 
persone  ne  hanno  orrore  , e di  quegli  specialmente  a’ 
quali  interviene  il  magistrato  turco. 

Ma  per  soddisfare  pienamente  le  dhnande  che  voi  mi 
faceste  , mio  reverendo  padre,  su  i Cofti  nell’  amministra- 
zione de’  sacramenti  due  loro  usanze  aggirigliele  io  dcg- 
gio  ancora  , le  quali  sembrano  avere  qualche  affinità  col 
battesimo.  La  prima  è in  memoria  del  battesimo  di  Gesù 
Cristo.  Hanno  essi  in  alcune  delle  loro  chiese,  grandi  ba- 
cini o lavatoj  che  riempiono  d’  acqua  il  giorno  dell’  E- 
pifania:  il  sacerdote  la  benedice,  vi  altuffa  i fanciulli,  e 
Ton.  X.  5 
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il  popolo  vi  s’immerge;  alcuni  però  si  contentano  di  la- 
varsi le  mani  e il  volto.  In  mancanza  del  lavatojo  , il  sa- 
cerdote benedice  E acqua  in  grandi  vasi , e ciascun  ne 
prende  per  lavarsi  le  mani  e il  volto.  Udii  che  ne'  campi 
e sulle  sponde  del  Nilo  la  benedizione  si  fa  sullo  stesso 
fiume , e quindi  entravi  il  popolo  , e molti  maomettani 
eziandio,  all’  imitazione  de’  cristiani.  Ed  avendo  gli  Etiopi 
la  stessa  usanza  , ebbe  forse  da  ciò  origine  1’  accusa  che 
loro  si  fa  di  rinnovare  il  battesimo  il  giorno  dell’ Epifa- 
nia. La  seconda  usanza  eh’  io  spiegar  vi  deggio  si  è la 
ciivoncisione  che  adottarono  non  all’  esempio  degli  Ebrei, 
ma  de’  Maomettani  , siccome  io  di  già  osservai  ; ed  è per 
ciò  che  non  senza  fargli  arrossire,  se  ne  tien  loro  discor- 
so. E ragionandone  io  un  dì  con  un  mebacher  stimato 
da  tutta  la  nazione  pel  suo  sapere  , ed  al  quale  mi  di- 
rigono gli  stessi  sacerdoti  per  rispondere  alle  mie  diman- 
de:  Abbiate  per  certo,  mi  diss’ egli,  che  la  circoncisione 
è fra  noi  il  vergognoso  carattere  della,  nostra  schiavitù 
sotto  i Maomettani  ; ed  infatti  noi  ce  ne  dispensiamo, 
nè  è più  praticata  se  non  dagl ’ ignoranti.  Io  credo  che  da 
ciò  derivò  un’altra  usanza.  Nel  vedersi  così  confusi  cogli 
Ebrei,  e co’  Maomettani,  e volendosi  distinguere,  con 
una  croce  in  sul  braccio  si  contrassegnano,  facendosi  pun- 
zecchiare la  pelle  con  un  ago  , e ponendovi  sopra  o del 
carbone  sminuzzato  , o della  polvere,  che  lascia  un  inde- 
lebile segno  eli’  essi  non  mancano  di  mostrare , quando 
lor  si  chiede  se  sono  cristiani.  Senza  ragione  si  disse  che 
i Gofti  osservano  il  sabato , poiché  io  li  veggo  in  quel  dì 
Lutti  occupati  al  loro  lavoro  come  negli  altri  giorni  della- 
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settimana  , e non  ii  lasciano  che  la  domenica  e le  leste. 
Quanto  aj  sangue  degli  animali,  ed  alla  carne  degli  ani- 
mali soffocati,  egli  è vero  che  se  ne  astengono;  gli  uni, 
soltanto  perchè  da’  lor  primi  anni  videro  nelle  loro  case 
che  non  se  ne  mangiava;  gli  altri,  perchè  giudicano  questa 
specie  di  nutrimento  malsano;  finalmente,  altri  preten- 
dono che  i precetti  degli  apostoli  di  astenersene,  si  sten- 
dono sino  al  tempo  presente. 

Dagli  usi  de’  Cofti  passo  alla  loro  credenza.  Il  capitai 
punto,  e sul  quale  essi  sono  intrattabili,  si  è di  non  ri- 
conoscere in  Gesù  Cristo  che  una  sola  natura,  una  sola 
volontà,  una  sola  azione,  come  una  sola  persona.  Udir 
non  ponno  a discorrere  del  concilio  di  Calcedonio,  di  san 
Leone,  dell’imperatore  Marciano,  i quali  sono  in  orrore, 
appo  loro,  e gli  opprimono  di  anatemi,  rimproverando 
loro  di  aver  fatta  forte  1’  eresia  di  Nestorio. 

Ecco  qual’  è la  professione  eh’  essi  fanno  imprima  di 
comunicarsi:  « Io  credo,  io  credo,  io  credo,  ecc. , io 
confesso,  sino  all’ ultimo  sospiro,  che  avvi  qui  il  corpo 
vivificante  che  1’  unico  vostro  figlio,  nostro  Signore  e no- 
stro Dio  , nostro  Salvatore  Gesù  Cristo  , ha  preso  dalla 
Santissima  Vergine  madre  di  Dio,  pura  e immaculata 
santa  Maria:  alla  sua  divinità  lo  unì  senza  confusione, 
senza  mischia nza,  senza  cambiamento.  Generosamente  ei 
lo  confessò  dinanzi  a Punzio  Pilato;  e per  noi  consegnolla 
al  sant  albero  della  croce  , unicamente  per  sua  volontà. 
Io  credo  che  la  divinità  non  abbandonò  un  solo  momento 
1’  umanità.  Egli  si  offre  per  la  salute  e per  la  remissione 
de'  peccati  e per  l’eterna  vita  di  colui  che  lo  riceve,  lo 
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il  credo  veracemente.  E così  sia.  » Credono  essi  adunque, 
e confessano  che  la  divinità  e 1’  umanità  sono  in  Gesù  Cri- 
sto senza  confusione,  senza  mischianza  e senza  cambia- 
mento. 

Lo  scisma  che  esiste  da  più  di  mille  e clugent’  anni , 
non  potè  del  tutto  scancellare  dallo  spirito  de’  Cofti,  il 
rispetto  alla  romana  chiesa  dovuto.  Il  patriarca  si  gloria 
di  essere  il  successore  di  san  Marco,  e riconosce  che  il 
papa  è successore  di  san  Pietro.  Ed  avvi  ancora  di  più 
che  ogni  anno  solennizzano  una  festa  della  superiorità  di 
san  Pietro  sugli  altri  apostoli.  A questo  pensiero  lo  zelo 
mio,  e la  mia  confidenza  si  avvivano,  e malgrado  gli 
ostacoli  eh’  io  veggo  alla  loro  conversione  del  tutto  non 
cado  di  speranza.  Questo  resto  di  rispetto  per  la  romana 
chiesa  è una  semente,  che  dopo  essere  stata  lunga  pezza 
sotterra  nascosta,  il  frutto  produrrà  di  una  riunione.  E 
nuovamente  ripeto  che  il  più  efficace  mezzo  di  affrettar- 
la , si  è dal  cominciare  ad  allontanar  l’ignoranza,  ed  ac- 
crescere il  numero  degli  operaj  del  Vangelo,  e ad  aprire 
delle  scuole  ; e questi  saranno  i frutti  delle  limosine  che 
voi  ci  procurerete. 

P.  S.  Ma  nella  vostra  lettera  , mio  reverendo  padre  , 
mi  chiedete  altresì  qualche  schiarimento  su  i Melchiti  , 
che  si  trovano  in  Egitto,  ed  anco  su  questo  articolo  vo’ 
cercare  di  soddisfarvi.  Pretendono  i Cofti  di  lor  dire  in- 
giuria chiamandoli  con  questo  nome , che  significa  che 
altra  religione  essi  non  hanno  se  non  quella  del  principe  : 
e a Dio  piacesse  che  questo  rimprovero  avesse  oggidì 
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qualche  fondamento!  I Melchiti  sono  uniti  del  tutto,  per 
la  dottrina  e pe’  riti,  alla  religione  de’  Greci,  della  cui 
lingua  fann’  uso  nella  divina  ufficiatura.  Si  distinguono 
essi  in  Greci  di  nascita  e in  Greci  di  origine;  mercatanti 
sono  quelli  che  qui  approdano  in  gran  numero  da  Co- 
stantinopoli e dall’Arcipelago  per  mercanteggiare;  nac- 
quero questi  in  Egitto  , da  famiglie  che  da  lungo  tempo 
vi  sono  stabilite  ; di  maniera  che  altra  lingua  essi  non 
hanno  dell’ araba,  che  è la  lingua  del  paese;  e da  ciò  de- 
riva che  per  lo  più  son’essi  nomati  figli  degli  Arabi. 
Non  avvi  al  Cairo  un  Melchita  fra  cinquecento  Cofli:  in 
Alessandria  sono  quasi  eguali  nel  numero,  cioè  quattro 
o cinque  famiglie  degli  uni  e degli  altri  : a Rosetta  , a 
Damietta  , a Suez  , sono  i Melchiti  superiori  in  numero. 
Oltre  a ciò  , posseggono  il  celebre  monistero  del  monte 
Sinai,  e lungi  due  giornate  da  cola,  un  borgo  sulla  sponda 
orientale  dei  Mar  Rosso. 

11  loro  patriarca  col  titolo  di  patriarca  d’ Alessandria 
risede  per  lo  più  al  Cairo,  e non  hanno  alcun  vescovo. 
L’abate  soltanto  del  monte  Sinai  ha  il  titolo  di  arcive- 
scovo, e vanta  indipendenza  dal  patriarca.  Uno  io  ne  vidi 
de’  dintorni  di  Costantinopoli,  uomo  di  spirito,  che  an- 
dando a prendere  possesso  del  suo  monistero,  seco  con- 
dusse un  gesuita  : un  anno  dopo  gli  mandai  un  breve  del 
papa  a me  diretto,  il  quale  forse  determinollo  ad  abban- 
donare segretamente  i suoi  religiosi  ; ei  prese  la  via  di 
Costantinopoli  col  pensiero  di  ritirarsi  a Roma.  Un  pa- 
triarca altresì  conobbi  di  gran  merito  , ed  ebbi  qualche 
volta  l’onore  di  ragionare  seco  lui;  era  egli  Candiolto 
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di  nazione,  c dottore  dell’ università  di  Padova,  ove 
aveva  l’atto  i suoi  studj  ; e scienziato  egli  era  veramente, 
ma  la  scienza  non  è mercatanzia  dell’Egitto;  quindi,  con 
suo  dolore , ei  doveva  in  sè  stesso  rinchiudere  la  sua  , 
senza  potere  ad  alcuno  discoprirla;  imperciocché  non  solo 
era  egli  il  solo  erudito  dell’  Egitto  , ma  eziandio  il  solo 
che  procacciasse  di  esserlo  (io  non  parlo  de’ Franchi). 
Ei  volle  predicare,  e il  fece  in  greco,  ma  il  suo  gregge, 
che  non  intendeva  se  non  Y arabo  , si  annojò  de’  suoi  ser- 
moni. Ei  manteneva  corrispondenze  con  Roma  , e voleva 
apparire  ortodosso  ne’  suoi  ragionamenti.  « Alcuni  pre- 
lati d’Italia,  mi  diceva  egli,  mi  sollecitano  a dichiararmi 
altamente  , e di  riunire  la  mia  chiesa  alla  chiesa  roma- 
na ; ma  essi  non  sanno  ciò  che  dir  voglia  il  ritrovarsi 
sotto  il  dominio  de’  Turchi:  ci  liberino  essi,  e la  riunione 
è fatta.  » Vano  pretesto! 

Se  de’  Cofti  parlai  e de’  Melchiti  siccome  di  due  popoli 
così  distinti  d’origine  che  di  sentimenti , io  il  feci  meno 
per  persuasione,  che  per  adattarmi  alla  comune  opinione. 
Ma  egli  è evidente  che  fra  i Cofti  vi  sono  de’  Greci  d’ori- 
gine, e fra  i Melchiti  degli  Egizj  d’origine.  Poiché,  chi 
mai  potrà  immaginarsi , se  alcun  po’  vi  pone  pensiero  , 
che  nell’agitazione  nella  quale  si  ritrovò  1’ Egitto  dopo 
il  concilio  di  Calcedonia,  siensi  tutti  i Greci  generalmente 
dichiarati  pel  concilio,  e tutti  gli  Egizj  contro?  Ciò  per 
lo  più  non  succede  nelle  contestazioni  sulla  religione,  pel- 
le quali  penetra  la  divisione  fin  nelle  particolari  famiglie. 
Perchè  questa  unanimità  de’  Greci  nell’  Egitto  , mentre 
in  tutte  le  altre  province  dell’  impero  , e nella  stessa 
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Grecia,  non  si  accordavano  fra  loro?  In  nessun  luogo  la 
discordia*  sì  orribilmente  soffiò  che  in  Alessandria,  ove  dal 
popolo  a crudel  morte  fu  tratto  un  patriarca  cattolico,  e 
della  stessa  sorte  minacciati  gli  altri  salvaronsi  colla  fuga; 
ora  , questi  uomini  dallo  spirito  sedizioso  dell’  eresia  ani- 
mati , erano  Greci  che  contra  il  concilio  di  Calcedonia  si 
dichiaravano.  Tutti  i primi  patriarchi  della  setta  erano 
Greci,  al  par  de’  principali  dottori.  Finalmente,  nella 
storia  tutta  antica , non  si  discopre  il  più  leggier  vesti- 
gio di  questa  pretesa  divisione  fra  le  due  nazioni  ; per  lo 
che  io  conchiudo  che  la  distinzione  di  Melchiti,  e di  Gofti 
riferir  si  deve  alla  diversità  de’  sentimenti,  e non  a quella 
dell’origine,  e che  il  nome  di  Coftiì  è,  siccome  quello 
di  Melchiti , un  nome  di  setta. 

Io  credo,  mio  reverendo  padre,  di  aver  risposto  a tutte 
le  dimande  da  voi  fattemi , nè  più  mi  rimane  se  non  a 
desiderare  che  voi  siate  pago  delle  mie  risposte,  e ad  of- 
frirvi il  mio  buon  volere  nelle  altre  occasioni,  nelle  quali 
vi  piacerà  di  usar  l’opra  mia;  poiché,  voi  dovete  essere 
ben  persuaso  , che  tutti  i vostri  missionarj  , ed  io  parti- 
colarmente , tutti  disposti  sono  e per  inclinazione  e per 
riconoscenza,  ad  eseguir  ciò  che  a voi  sarà  caro  d’ impor 
loro.  Noi  vi  preghiamo  alla  volta  nostra  di  non  iscordarvi 
il  nostro  piccolo  numero  di  operaj  per  coltivare  il  vasto  e 
fertile  regno  d’  Egitto.  Allorché  noi  ci  troveremo  più  nu- 
merosi , tentar  potremo  maggiori  imprese,  onde  più  lungi 
portare  la  fiaccola  del  Vangelo. 
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LETTERA  (estratto)  DEL  PADRE  SICARD 

AL  SIG.  CONTE  DI  TOLOSA 


Cairo,  il  i.°  maggio  1716. 

IVfonsignore,  con  molta  gioja  e riconoscenza  noi  udiamo 
che  1A.  V.  S.  ha  la  bontà  di  prendersi  a cuore  tutto  ciò 
che  accade  nelle  missioni  stabilite  da  più  di  un  secolo 
dalla  nostra  compagnia  ne’  diversi  regni  del  Levante.  En- 
rico III  mandovvi  i primi  missionari  a richiesta  di  Gre- 
gorio XIII,  e sulle  offerte  fatte  allora  dal  P.  Accpiaviva, 
generale  de’  Gesuiti , di  dare  degli  operaj  che  la  luce  del 
Vangelo  portassero  a tutte  queste  diverse  nazioni,  che 
nelle  tenebre  dell’  errore  camminavano  e della  infedeltà. 
Enrico  IV  e Luigi  XIIL,  uditi  i frutti  di  que’  primi  mis- 
sionarj  , ne  fecero  crescere  il  numero  , ed  a’  mezzi  prov- 
videro pel  loro  mantenimento  e per  la  loro  sussistenza. 

Queste  missioni  produssero  nel  Levante  grandi  fruiti, 
dopo  il  loro  stabilimento  , e spezialmente  dappoi  eh’  esse 
furono  protette  dal  fu  re  Luigi  XIV,  onorato  , rispetta- 
to , e temuto  da  tutte  le  ottomane  potenze  , le  quali  il 
consideravano  siccome  il  più  gran  monarca  che  giammai 
sia  stato  in  sul  trono.  Ora  sono  diciannove  anni  che  gli 
nacque  desiderio  di  mandarci  al  gran  Cairo j capitale  del- 
1’ Egitto,  per  istabilire  una  missione.  I nostri  missionarj 
si  occuparono  alla  prima  a conoscere  il  carattere  degli 
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animi , e i costumi  de’  popoli  che  instruir  dovevano , e 
lungo  tempo  non  istettero  senza  avvedersi,  che  assai  più 
si  dovevano  affidare  per  la  conversione  di  queste  nazioni, 
nella  onnipotente  grazia  di  Dio,  che  dalle  stesse  pietre 
può  far  nascere  de’  figli  di  Abramo,  che  nelle  favorevoli 
disposizioni  de’  cuori  di  questi  indurati  uomini.  L’  espe- 
rienza, che  per  la  mia  dimora  da  molti  anni  in  queste 
contrade  acquistai  , fa  sì  eh’  io  sono  dello  stesso  avviso. 
In  fatti  i pochi  resti  che  rimangono  nell’ Egitto  dell’an- 
tico cristianesimo,  annunziato  altrevolte  agli  Egizj  dagli 
apostoli , e particolarmente  da  san  Marco,  primo  vescovo 
di  Alessandria  , sono  di  presente  in  una  afflittiva  desola- 
zione. E poiché  gli  Egizj  sono  naturalmente  superstizio- 
si , ed  essendo  stato  questo  regno  la  conquista  di  diverse 
potenze  che  successivamente  se  ne  impadronirono,  di  leg- 
gieri si  lasciarono  infettare  dalle  superstizioni  e dagli  er- 
rori di  quegli  ond’  essi  divennero  schiavi.  Sebbene  la  re- 
ligione maomettana  sia  in  Egitto  la  dominante,  pure  il 
numero  de’  cristiani  greci,  arabi , ed  egizj,  chiamati  og- 
gidì Gofti,  è assai  più  grande  di  quello  de’  Turchi.  Tutti 
quasi  i cristiani  sono  eretici  e scismatici , e la  maggior 
parte  eutichiani  ; ma  io  credo  di  dover  aggiugnere  che 
son’  essi  maggiormente  ignoranti  che  eretici  ; poiché  sì 
grassa  è la  loro  ignoranza,  eh’  essi  non  sanno  nò  ciò  che 
credono,  nè  ciò  che  noi  crediamo;  ma  non  si  debbo  però 
conchiudere  che  gli  Egizj  sieno  sforniti  d’ ingegno,  giac- 
ché noi  veggiamo  il  contrario,  ed  io  non  mi  maraviglio 
che  altrevolte  abbiano  essi  avuto  di  sì  grandi  uomini  nella 
geometria,  nell’astronomia,  e nella  medicina.  Ma  si  debbe 


LETTERE  EDIFICANTI 


perù  convenir  die  il  dominio  del  Turco,  tolse  loro  il  ge- 
nio che  altrevolte  avevano  per  simili  scienze.  . 

E non  essendovi  cosa  più  necessaria  ad  un  missionario 
nell7  Egitto  che  di  ben  conoscere  i sentimenti  de’  Cofti, 
per  combatterli,  e i loro  costumi  per  correggerli,  io  cre- 
detti, dopo  una  lunga  missione  appo  quelli  che  abitano 
il  Cairo,  di  dover  visitare  i Cofti  delle  campagne,  onde 
conoscere  meglio  ciò  che  li  concerne  , ed  eziandio  per 
farmi  meglio  conoscere  da  loro.  E con  questo  divisa- 
mente io  feci  tre  viaggi  lungo  il  Nilo;  il  primo  al  di- 
serto di  san  Macario,  nel  basso  Egitto  Occidentale;  il  se- 
condo in  quella  parte  dello  stesso  basso  Egitto  chiamata 
il  Delta;  il  terzo  nell’ alto  Egitto.  Io  comincio  il  rac- 
conto che  ho  l’onore  di  fare  all’ A.  Y.  S.  dal  mio  viag- 
gio al  diserto  di  san  Macario.  La  Previdenza  adoperan- 
doci qui  particolarmente  alla  conversione  de’  Colti  , io 
feci  pensiero  che  uno  de’  più  sicuri  mezzi  onde  giu- 
gnere  ad  ottenere  la  loro  confidenza  , era  il  poter  en- 
trare ne’  loro  monisterj  , il  conoscere  i solitarj  che  gli 
abitano  , e il  guadagnare  la  loro  benevolenza  , per  aver 
quella  de1  Cofti , che  li  rispettano  e gli  amano.  Quindi 
per  dar  opra  al  mio  progetto,  m’imbarcai  in  sul  Nilo, 
a ìioulacq , il  dì  5 dicembre  1712,  a un’ ora  dopo  mez- 
zodì , accompagnato  da  un  religioso  cofto  sacerdote  e 
superiore  di  san  Macario.  A mezzanotte  giugnemmo  a 
Otiardan  , piccolo  villaggio  in  sulla  sponda  occidentale 
del  ramo  del  Nilo  che  discende  a Rosetta,  ove  non  avendo 
ritrovato  una  casa  di  cristiani  che  ci  potesse  accogliere, 
fummo  costretti  trascorrere  il  resto  della  notte  in  una 
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pubblica  piazza  , esposti  ad  un’  aria  assai  cruda  e fredda. 
Allo  sprintare  del  dì  si  lasciò  il  cattivo  ostello  , e vol- 
gemmo i passi  alla  volta  di  E tris,  altro  villaggio,  lungi 
la  metà  di  una  lega  da  Ouardan,  ove  trovammo  un  ospi- 
zio pe’  solitarj  dei  vicino  diserto.  La  sera  dello  stesso  dì, 
dappoi  che  tutti  i pastori  e gli  agricoltori  si  ritirarono 
alle  loro  case  , ragunai  al  chiarore  della  luna  , tutti  gli 
uomini  ed  i fanciulli  cofti  , per  ammaestrarli  alcun  po’, 
e quelle  povere  genti  ritrovai  fameliche  della  parola  di 
Dio,  che  udivano  assai  di  rado.  I!  loro  patriarca,  per  dir 
vero  , manda  de’  religiosi  affinchè  adempiano  1’  uffizio  di 
curati;  ma  questi  pastori  sono  del  numero  di  quegli  onde 
parla  Ezechielìe , che  hanno  gran  cura  di  sè  stessi , ma 
non  fanno  pascere  il  loro  gregge. 

Il  dimane,  7 dicembre,  partii  da  Etris  col  superiore 
di  san  Macario,  ed  un  religioso  di  un  altro  convento,  ito 
alla  questuazione  al  Cairo  e ne’  circostanti  villaggi.  As- 
sai contento  era  il  buon  religioso  del  suo  accattamento, 
poiché  conduceva  al  convento  dieci  asini  carichi  di  prov- 
visioni di  frumento,  di  riso,  di  lenti,  di  fave,  di  pesci 
salati,  di  cera  e d’incenso.  Dopo  un" ora  di  cammino  con 
questa  compagnia  in  mezzo  di  fertili  e dilettevoli  campi, 
il  piè  ponemmo,  lasciando  il  Nilo  al  nostro  oriente,  in 
sulla  sabbia  del  diserto  di  Sceté , famoso  pe’  viaggi  fattivi 
dalle  sante  Paola  e Melania  , e da  più  di  cinquemila  re- 
ligiosi che  1’  abitavano.  Vi  si  annoveravano  allora  più  di 
cento  monisterj  , ed  oggidì  soli  quattro  ne  rimangono. 
Si  distende  il  diserto  da  oriente  all’occidente  forse  tre 
giornate , ed  altrettanto  dal  settentrione  al  mezzodì , ed 
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è una  vasta  pianura  di  sabbia,  la  quale,  dal  lato  di  po- 
nente e del  mezzodì,  altri  confini  non  ha  che  le  sabbie 
della  Libia,  e del  diserto  di  Barca.  Dalla  parte  di  set- 
tentrione mette  capo  alla  montagna  di  Nitrici , abitata  al- 
tre voi  te  da  infinito  numero  di  solitari.  Lasciato  Etris 
prima  del  nascere  del  sole , giugnemmo  innanzi  al  suo 
tramonto  al  primo  de’  quattro  monisterj  ond’  io  parlai , 
che  il  nome  porta  dell’antico  Macario;  il  secondo  nomasi 
la  Vergine  Santa  de’  Surieni  ; chiamasi  il  terzo  il  moni- 
stero  di  san  Bichoi  o Abisay , ed  il  quarto  è dedicato 
alla  Vergine  Santa  d’  Elbciramous  o de’  Greci. 

Costrutti  sono  i quattro  monisterj  a guisa  di  grandi 
ricinti  quadrati  bastevolmente  eguali  fra  loro,  lunghi  più 
di  cento  passi , e un  po’  meno  larghi , da  alti  e grossi 
muri  circondati , con  un  parapetto  all’  altezza  d’  appog- 
gio. Ogni  monistero  ha  la  sua  torre  più  alta  della  meta  de’ 
muri  del  suo  ricinto  , ed  avvi  in  ogni  torre  una  cappella 
dedicata  a san  Michele,  molte  stanze  piene  di  provvisioni 
da  bocca  , una  biblioteca  che  tutta  consiste  in  tre  o quat- 
tro forzieri  di  vecchj  manuscritti  arabi  o cofti,  di  polvere 
coperti,  un  pozzo  di  buon’acqua,  un  mulino,  un  forno, 
e un  ponte  levatojo.  Bassa  è la  porta  d’ogni  monistero, 
grossa , di  lamiere  di  ferro  coperta  , e dalla  torre  domi- 
nata. Le  ruine  veggonsi  in  ogni  monistero  di  due  o tre 
chiese,  di  molti  dormi tor j , e molte  celle,  delle  quali 
poche  ne  rimangono,  e d’altri  luoghi.  Serve  la  torre  di 
rocca  e di  rifugio  a’  poveri  religiosi  nelle  scorrerie  degli 
Arabi , i quali  sì  di  leggieri  entrar  non  possono  nella  tor- 
re , come  nel  ricinto  del  monistero.  Il  monistero  di  san 
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Macario  , ond’  io  parlo  , è abitato  dal  sacerdote  religioso 
che  m’  era  scorta , e che  spesso  ne  esce  per  la  questua- 
zione  ; da  un  portiniero  ,'  religioso  aneli’  egli , e da  due 
diaconi  secolari  ; ed  ecco  tutta  la  comunità  di  quel  fa- 
moso monistero.  E di  quattro  soli  religiosi  è composto 
il  convento  di  san  Bichoi  ; gli  altri  due  sono  abitati  da 
dodici  o quindici.  Non  sono  tutti  sacerdoti,  ma  avvi  anco 
fra  loro  de’  secolari , che  per  ordine  vi  si  ricevono  del 
patriarca  cofto.  Il  loro  nutrimento  e i loro  panni  sono 
eguali  a quelli  degli  abitatori  de’  campi.  Io  rimasi  pieno 
di  edificazione  nel  veder  que’  solitarj  ogni  sera  , dopo  il 
loro  ufficio,  e prima  di  ritirarsi  nelle  loro  celle,  gettarsi 
a’  piè  del  superiore  , accusare  i loro  mancamenti , chie- 
derne perdono,  e ricevere  la  di  lui  benedizione.  E per  ve- 
rità dir  si  può,  che  dall’  eresia  in  fuori , sono  que’  reli- 
giosi gente  dabbene.  Essi  sono  Gofti , cioè  settatori  di 
Dioscoro  condannato  dal  quarto  concilio  generale.  Il  mo- 
nistero di  san  Macario  racchiude  due  chiese  ; piccola  una 
ed  intera  , dedicata  a san  Macario  , che  da  il  suo  nome 
al  convento  e a tutto  il  diserto  ; più  grande  l’ altra  e 
mezzo  minata  , consacrata  a san  Giovanni , e della  quale 
ancor  rimangono  cinque  cupole  sostenute  da  una  ventina 
di  colonne  di  marmo  d’  ordine  gotico  con  cinque  altari. 
Queste  due  chiese  e quelle  tutte  de’  Colti , hanno  dire- 
tro alle  loro  sagrestie  un  forno  espressamente  costrutto 
per  cuocere  i pani  destinati  al  sacrificio;  poiché  ella  è 
inviolabile  usanza  fra  questi  popoli  di  non  usare  che  pane 
fermentato  tutto  caldo.  Quando  i loro  sacerdoti  celebrar 
debbono  la  messa  , fanno  cuocere  lo  stesso  dì  un  paniere 
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pieno  di  piccoli  bianchi  pani , ritondi  , convessi  supe- 
riormente e piatti  al  di  sotto  , e grandi  come  il  palmo 
della  mano:  uno  solo  di  questi  pani  è destinato  per  l’al- 
tare , e gli  altri  sono  distribuiti  dopo  la  messa  a’  religiosi 
ed  a’  principali  degli  assistenti. 

La  mane  del  9 partii  dal  monistero  di  san  Macario  col 
superiore  , che  per  carità  continuò  ad  accompagnarmi  , 
e fatti  appena  dugento  passi  di  fuor  dalla  porta,,  mi  ri- 
trovai in  sulle  ruine  di  varj  edifizj  , i cui  fondamenti  c 
qualche  ala  di  muro  intera  indicavano  la  grandezza  e la 
forma.  Dimandai  il  mio  compagno  della  spiegazione  di 
quant’  io  vedeva.  « Io  vo’  dartela , mi  disse  egli  ( così 
gli  Orientali  fra  lor  discorrendo).  Altrevolte,  in  questo 
diserto  di  Sceté  , e in  sul  monte  Nitria,  che  tu  vedi  es- 
sere confine  all’ orizzonte  dal  lato  di  settentrione,  altret- 
tanti monisterj  si  annoveravano  quanti  vi  sono  giorni 
nell’  anno.  Questi  sfaciumi  sono  i resti  di  qualche  mo- 
nistero , e quelli  che  stanno  sotto  a’  tuoi  piè  chiamansi 
ancoi’a  oggidì  Castello  delle  Vergini,  poiché  erano  la 
dimora  di  donne  che  abbracciavano  la  vita  monastica.  » 
Ma  avvedendosi  egli  quant’ io  fossi  maravigliato  di  sì  gran 
moltitudine  di  abitazioni  di  monici  : « Proseguiamo  la 
via  , soggiunse  egli  , e ben  altra  cosa  vedrai.  » In  fatti, 
dopo  aver  camminato  tre  o quattro  ore , apparvero  agli 
occhi  nostri  più  di  cinquanta  monisterj  gli  uni  ben  di- 
stinti dagli  altri,  ma  rumali  e quasi  distrutti.  La  stessa 
mattina  facemmo  il  cammino  degli  Angeli , così  i cri- 
stiani chiamando  un  lungo  seguito  di  mucchierelli  di 
sassi  un  passo  P uno  dall’  altro  lontano , dal  mezzodì  a 
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settentrione,  per  lo  spazio  di  molte  giornate  di  cammino. 
Quest’  opsa  eli’  essi  attribuiscono  agli  spiriti  celesti^  e che 
forse  è fatta  dalla  mano  degli  uomini,  altrevolte  servi\a 
per  dirigere  i passi  degli  anacoreti , quando  dalle  loro 
grotte  avviavansi  alle  chiese , e dalle  chiese  ritornavano 
alle  grotte,  poiché  le  sabbie  di  quelle  vaste  pianure  da’ 
venti  agitate  non  lasciano  nè  sentiero  nè  indicata  traccia; 
egli  è vero  che  di  tratto  in  tratto  veggonsi  varj  poggi 
o eminenze,  che  servire  potrebbero  di  guida  a’passaggieri  ; 
ma  la  loro  uniformici  potrebbe  facilmente  ingannare. 

Un  po’  dopo  mezzodì  si  giunse  al  monistero  delia  Ver- 
gine Santissima  de’ Surieni;  il  più  bello  de’ quattro;  avvi 
un  dilettevole  giardino , e un  pozzo  a ruota  che  lo  in- 
naffia; molti  alberi  di  varie  spezie,  de'  tamarindi,  de’ ba- 
golari , delle  palme,  ed  un  grande  ed  antico  tamarindo , 
le  cui  radici  , dicesi , che  sortissero  da  un  secco  bastone 
piantato  da  sant’Effrem.  Sonvi  in  quel  monistero  tre 
chiese  tuttavia  intere.  La  prima  è dedicata  alla  santa 
Vergine  protettrice  de’Surieni.  Chiamasi  la  seconda  chiesa 
sant’ Antonio^  ed  ha  la  terza  per  suo  particolare  avvocato 
san  Vittore^  martire.  Avvisato  il  superiore  del  nostro 
arrivo,  venne  a riceverci  con  molti  segni  di  amicizia,  e 
ci  condusse  alla  prima  all’  altare  della  santa  Vergine  per 
orare.  Mezzogiorno  era  sonato,  e i religiosi  erano  ancora 
al  pari  di  noi  digiuni,  facendo  essi  allora  la  quaresima 
del  natale,  nel  qual  tempo,  come  nelle  quaresime  degli 
apostoli,  della  santa  Vergine,  e di  quella  che  precede  le 
feste  di  Pasqua  , nè  mangiano  nè  bevono  cosa  alcuna  se 
non  dopo  mezzogiorno,  eccetto  i sabati  e le  domeniche, 
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ne’  quali  dì  possono  il  mattino  prendere  qualche  nutri- 
mento. Io  credetti  di  dovermi  adattare  del  tutto  al  loro 
modo  di  vivere , per  guadagnare  la  loro  confidenza  , e 
la  loro  amicizia.  Io  il  feci,  e n’  ebbi  buon  risultamento, 
poiché  la  mia  vita  alla  loro  conforme,  dissipò  la  naturale 
diffidenza  ch’essi  nutrono  pe’ religiosi  e sacerdoti  stranieri: 
e a poco  a poco  mi  ritrovai  al  punto  di  poter  seco  loro 
discorrere  su  tutti  i loro  bisogni  spirituali , quando  io 
li  discopriva. 

Terminate  le  nostre  preci  nella  chiesa,  m’introdussero 
con  loro  al  refettorio.  Detto  il  benedicite  , ci  si  presentò 
un  gran  piatto  di  zuppa  di  lenti,  piena  di  pane , e questo 
intingolo  formò  il  nostro  banchetto.  Nel  tempo  del  pranzo 
si  leggeva  una  piccola  raccolta  di  regole  monastiche, 
ch’essi  pretendono  date  dalla  santa  Vergine  a san  Macario 
il  giovane.  Finito  il  pasto,  recitammo  il  pater  in  cofto, 
e questa  sola  preghiera  è il  loro  benedicite  , ed  il  loro 
rendimento  di  grazie.  Sortiti  tutti  dal  refettorio , quelli 
che  avevano  sete  si  dissetarono  in  un  secchio  di  un  vicino 
pozzo.  Nella  loro  cucina  vidi  tre  grandi  orciuoli  di  sasso, 
per  cuocere  i cibi , che  contano  de’  secoli.  Questa  sorta 
di  sasso  chiamasi  bararti,  ed  è comune  nell’ alto  Egitto. 
Cenammo  la  sera  un  po’  d’  origano  in  polvere,  e di  feccia 
di  canne  da  zucchero  assai  insipido.  Talvolta  per  mutar 
cibi  mangiano  secche  cipolle,  o stemperate  in  acqua  salsa, 
il  cui  odore  è insoffribile , per  chi  non  ne  è abituato. 
Giammai  essi  non  bevono  vino , e rare  volte  caffè.  Si 
coricano  vestiti  in  su  stuoje  distese  su  panche  ; e questo 
è il  loro  letto.  Confessar  si  deve  che  la  vita  di  que’  buoni 
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religiosi  è assai  frugale  ed  austera;  e ciò  che  fa  maraviglia 
si  è eh’  essi  sono  forti  e robusti  , corpulenti  , e pieni  di 
salute.  I solitarj  dividono  il  giorno  fra  la  salmodia  e 
il  lavoro  manuale,  e quasi  mai  non  escono  dal  loro 
monistero.  Chi  pel  proprio  ufiicio  sortir  debbe  , il  fa  con 
molte  precauzioni,,  per  non  cadere  nelle  mani  degli  Arabi 
vagabondi. 

Di  strani  costumi  sono  gli  Ambi  ; essi  pubblicamente 
professano  il  rubare,  il  porre  a soqquadro  tutti  i luoghi 
per  dove  passano , e il  non  rispettare  alcuno.  Quando 
questi  fuoruscili  si  abbattono  ne’  monisterj  , picchiano  la 
porla  , che  alcun  non  osa  aprire  ; i religiosi  discendono 
con  una  carrucola  del  pane,  delle  cipolle,  della  zuppa, 
c dell’acqua  per  bere;  e dopo  aver  mangiato  e bevuto, 
se  ne  partono  contenti.  Due  volte  nel  mio  viaggio  in- 
contrai questi  pirati  di  terra , conducendo  ciascuno  un 
asino  carco  del  fatto  bottino.  11  capo  nulla  vedendo  ne’ 
miei  poveri  panni  che  servir  potesse  di  preda  alla  sua 
avarizia , rimase  maravigliato  dallo  splendore  delle  mie 
rosse  scarpe  , che  mi  costavano  dodici  soldi,  e che  sono 
1’  ordinario  calza  mento  de’  sacerdoti  di  villaggio.  Con 
modo  cortese  ei  me  le  chiese;  ed  io  cortesemente  gliele 
ricusai  , e nulla  più  disse.  Un  altro  mi  dimandò  del  da- 
naro. « Io  non  ne  ho , » gli  dissi  : « Datemi  almeno , 
soggiunse  un  altro,  del  buon’unguento,  per  sanare  una 
piaga  che  mi  fa  gran  male.  » E di  buon  grado  a lui  ne 
diedi;  tutta  la  gentil  comitiva  mi  credette  allora  un  abile 
medico,  ed  ognuno  mi  spiegò  particolarmente  i suoi  mali, 
e mi  chiese  de’  rimedj.  Tutta  la  mia  scienza  io  spacciai, 
Tom.  X.  6 
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e non  mi  fu  difficile  il  sanarli  : ma  dopo  io  dissi  loro  , 
che  di  una  malattia  assai  più  pericolosa  erano  infermi  , 
cui  non  pensavano  a chiedermi  la  guarigione;  che  questa 
malattia  era  la  sciagurata  inclinazione  che  li  trasportava 
a rubare,  a saccheggiare  ovunque,  ed  a commettere  altri 
delitti,  che  a Dio  li  rendevano  odiosi  ed  agli  uomini; 
che  un  giorno  il  Creatore  li  dannerebbe  per  questi  delitti 
ad  un  eterno  fuoco , che  abbrucierebbe  nell’  inferno  le 
loro  anime  e i loro  corpi  per  tutta  1’  eternità.  Essi  mi 
ascoltarono  con  una  attenzione  maggiore  di  quella  ch’io 
mi  credeva  ; per  lo  che  gli  esortai  a mutar  vita  , assicu- 
randoli che  la  divina  Previdenza  avrebbe  provveduto 
alla  loro  sussistenza.  Dopo  questa  esortazione  ci  lasciammo 
linoni  amici.  Volesse  Iddio,  che  le  parole  eli’  ei  mi  pose 
in  bocca  avessero  ottenuto  qualche  buon’  effetto  ! 

Ma  ritorno  a’  nostri  monisterj  donde  mi  dilungai  per 
questa  digressione.  L’ ignoranza  che  strascinava  i nostri 
solitari  nello  scisma  e nell’eresia,  e che  inutile  rendeva 
pel  cielo  il  merito  dell’ austerità  della  loro  vita,  mi  tra- 
figgeva il  cuore.  Le  ore  del  giorno  io  impiegava  e della 
notte  che  rimanevano  libere  a ragionare  del  regno  di  Dio, 
adattando  il  mio  dire  al  loro  genio  ed  alla  loro  capacità; 
fra  le  altre  cose  io  diceva  che  dovessero  cambiare  l’ingiusta 
opinione  sul  conto  de’  Franchi;  che,  sebbene  Franco,  io 
era  Cofto , poiché  questo  nome  dir  voleva  un  discepolo 
de’  benavventurati  Atanasio  e Cirillo,  un  servitore  di  Gesù 
Cristo  , e figlio  rispettoso  della  santa  chiesa  sua  sposa  ; 
quindi  io  chiedeva  se  non  ammettevano  questa  nozione 
e significazione  del  loro  nome  cofto  : e rispondendomi 
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essi  clic  sì , io  aggiugneva  di  essere  adunque  Coflo  e 
più  Coito  di  loro,  poiché  essi  chiamar  non  si  potevano 
discepoli  de’  padri  della  chiesa,  i cui  libri , non  avevano 
mai  letto  ; che  la  vera  dottrina  de’  padri  era  stata  guasta 
da’  loro  falsi  profeti  ; che  questi  falsi  profeti  avevano 
sparso  i loro  errori  siccome  vera  dottrina  de*  padri;  che 
ciecamente  gli  avevano  creduti  su  la  loro  fede,  senza  esa- 
minare se  i nuovi  dottori  non  erano  , siccome  il  dice  la 
parabola  del  Vangelo,  di  que’  nemici  degli  uomini,  che  col 
buon  grano  seminano  la  zizzania.  Il  mio  ragionamento  io 
continuava  dicendo,  che  ,,  commosso  dalla  loro  sventura, 
che  non  conoscevano  , io  era  venuto  al  loro  soccorso  sic- 
come buon  fratello.  Dopo  questa  esortazioncella,  tutti  mi 
risposero  , colla  gioia  in  sul  volto  dipinta  , e con  gesti 
colla  testa  e colle  mani  , eh’  io  era  il  ben  venuto.  Trassi 
allora  dalla  mia  tasca  il  mio  Vangelo  arabo  , e postolo, 
siccome  suolsi , e per  rispetto  , sul  capo  e sulla  bocca  , 
il  presentai  loro  come  se  la  mia  intenzione  fosse  stata  , 
che  gli  stessi  segni  dessero  di  venerazione  al  santo  libro; 
ed  infatti  stesero  le  loro  mani  per  prenderlo  e baciarlo; 
ma  prestamente  il  sottrassi  e nel  mio  seno  il  nascosi , 
dicendo  che  indegni  erano  di  toccare  un  sì  santo  libro  , 
che  la  parola  di  Dio  conteneva  e che  co’  piè  calpesta- 
vano , violando  , siccome  essi  facevano  , i divini  precetti 
che  vi  sono  contenuti.  « Del  resto,  sappiate,  dissi  loro 
terminando , sappiate  che  il  dito  di  Dio  scrisse  di  già  in 
questo  santo  libro  la  eterna  sentenza  della  vostra  morte.  » 
Da  queste  parole  colpiti,,  esclamarono  tutti:  Siamo  noi 
dunque  rubelli  al  Vangelo?  Allora  trassi  di  bel  nuovo 
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dal  mio  seno  il  santo  libro  , e aprendolo  in  un  preparato 
foglio:  « Leggete,  dissi  loro,  e vedete.  Non  è egli  forse 
scritto:  Non  giudicate,  e voi  non  sarete  giudicati?  E con 
quale  delinquente  audacia  ardite  voi  dunque  , dopo  tanti 
secoli,  voi  e i padri  vostri , pronunziare  anatema  contra 
i Greci , e contra  tutti  quelli  che  venerano  il  concilio  di 
Calcedonia  ? Dioscoro  e i suoi  seguaci  erano  forse  supe- 
riori alla  divina  legge?  Quegli  uomini  corruttori  delle 
sante  nostre  scritture  , ebbero  la  temerità  e 1’  ardimento 
di  combatterle  ; ma  la  chiesa  punì  la  loro  temerità  to- 
gliendo i loro  nomi  dal  numero  de’  suoi  figli.  Meritano 
essi  adunque  oggidì  maggiormente  la  nostra  credenza  che 
san  Crisostomo,  san  Basilio,  e gli  altri  dottori  della  greca 
chiesa  , clic  Dio  vi  ha  mandato  per  ammaestrarvi  nella 
sua  santa  legge  , e per  difenderla  in  tutto  l’universo  co’ 
loro  dotti  scritti?  E che!  Pretendete  voi  forse  che  i vo- 
stri digiuni;  le  vostre  veglie  vi  salvino  da’  fulmini  della 
Chiesa  ? Ignorate  voi  forse  che  senza  la  vera  fede,  che 
sola  fa  i figli  di  Dio  , e i coeredi  di  Gesù  Cristo , non 
è possibile  di  piacere  al  Signore  dell’universo,  e a colui 
che  un  dì  giudicar  debbe  i vivi  ed  i morti  ? » Quanto 
più  io  vedeva  i circostanti  attenti  e commossi  dalle  mie 
parole,  più  il  suono  della  mia  voce  io  innalzava,  e di- 
scorreva in  fermo  contegno,  e co’  termini  ond’  io  so  che 
usar  conviene  seco  loro  , e sì  vivamente  per  la  grazia  di 
Dio  e sì  efficacemente  il  feci , che  il  più  antico  ed  il  più 
stimato  religioso  elei  diserto  , nomato  Giovanni  , pubbli- 
camente dichiarò  ch’io  aveva  ragione,  e che  in  fatti  chia- 
mar non  si  dovevano  eretici  se  non  quelli  che  tali  erano 
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dichiarati  dalla  cattolica  chiesa.  Tutti  fecero  eco  al  buon 
Vecchio  , *ed  udii  che  da  quel  tempo  in  poi , sempre  ei 
continuò  a parlare  ed  a predicare  la  stessa  dottrina.  Ecco 
il  grano  che  per  alcuni  giorni  seminai  in  quelle  terre,  da 
lungo  tempo  incolte,  e di  rovi  piene  e di  spine.  Piaccia 
alla  divina  bontà  di  far  germogliare  questa  semente,  onde 
produrre  un  di  un’abbondante  messe! 

Il  desiderio  eh’  io  nudriva  di  conoscere  addentro  tutti 
i misterj  della  religione  cofta  , mi  fece  trascorrere  intere 
notti  a leggere  nella  loro  biblioteca  i loro  libri  scritti 
in  arabo  , e le  leggende  de’  loro  santi  , che  piene  ritro- 
vai di  assurdità  e di  ridicole  cose.  A tempo  e luogo  io 
ne  farò  uso  ; mi  contentai  allora  di  fare  qualche  osserva- 
zione sulle  mie  letture  , e di  procurare  spezialmente  di 
leggere  e scrivere  con  facilita  in  cofto  , e scrissi  il  pater 
in  questa  lingua.  I suoi  caratteri  sono  eguali  a quelli  dcl- 
1’  alfabeto  greco  , da  qualche  piccola  dilFerenza  in  fuori , 
ed  a sette  od  otto  lettere  tratte  dal  siriaco,  che  i Colti 
adoperano  di  più  delle  ventiquattro  dell’alfabeto  de’  Greci. 

La  lingua  cofta  è originaria  della  greca,  cui  ritenne 
una  infinita  di  parole,  e l’intelligenza  di  questa  mi  era 
di  non  poco  soccorso  a conoscere  la  significazione  di  certe 
parole  cofte,  che  gli  stessi  monaci  non  intendevano.  Ri- 
dendo io  lor  diceva  ; k E non  aveva  io  forse  ragione  di 
dire  eh’  io  sono  più  Cofto  di  voi  ? Io  sono  fratei  vo- 
stro, soggiugneva;  io  vi  amo,  ed  è per  amor  vostro  ch’io 
qui  venni  per  discoprirvi  il  cammino  della  verità  nasco- 
stavi da’  vostri  dottori.  » E in  questo  modo  passai  più 
giorni  nel  monistero  , assiduo  a tutti  gli  esercizj  ed  alla 
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uffiziatura  del  giorno  e della  notte  , e spesso  seco  loro 
ragionando  , e dimostrando  i difetti  nelle  loro  usanze,  e 
nelle  loro  preci.  Una  campana  alta  forse  due  piedi  , ed 
altrettanto  di  diametro,  sospesa  alla  torre  del  convento, 
ci  chiamava  al  coro  , ed  a tutte  le  funzioni  della  comu- 
nità ; ed  è bene  straordinaria  musica  in  un  diserto  , e par- 
ticolarmente fra  Turchi , quella  del  suono  di  una  campana. 

Il  dì  io  dicembre  , che  era  un  sabato  , andai  al  rrio- 
nistero  d ' Amba-Bichoi  , altrimenti  Sani Abisaj , lungi 
due  tratti  di  balestra  da  quello  de’  Surieni.  Due  ore  sol- 
tanto mi  vi  soffermai  , non  avendovi  ritrovato  se  non  tre 
o quattro  religiosi  senza  alcun  sacerdote.  Ritornai  adun- 
que al  mio  ostello  de’  Surieni,  ove  il  resto  trascorsi  del 
giorno.  11  dimane  n,  dopo  aver  assistito  all’ uffizio  della 
notte  ed  alla  messa  , clic  durarono  dalle  due  ore  della 
notte  sino  a sole  innalzato , partii  pel  monistero  della 
santa  Vergine  cT Elbaramous  , o de’  Greci.  11  superiore 
di  san  Macario  ritornossene  al  suo  convento , e mi  feci 
accompagnare  da  un  antico  religioso  nomato  Giovanni , 
del  quale  io  già  parlai.  Seppi  , cammin  facendo  , che  la 
pianura  di  Sceté  è dagli  Aralo  chiamata  Chaihat , e veg- 
gonsi  in  essa  ogni  mane  di  fresco  nella  sabbia  impresse 
le  vestigio  de’  cinghiali,  degli  orsi,  delle  jene,  de’  buoi 
salvatici,  delle  gazzelle,  de’  lupi,  delle  cornacchie;  tutti 
animali  che  girano  di  notte,  e scompaiono  il  giorno.  ! 
cacherelli  delle  gazzelle  odorano  il  muschio,  che  però  si 
dissipa  dopo  alcuni  giorni. 

Verso  il  mezzodì  entrammo  in  Elbaramous,  monistero 
assai  venerabile,  non  solo  per  lo  culto  della  Santissima 
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Vergine  , che  da’  Cofti  è in  particolar  modo  onorata,  ma 
altresì  poi’  la  stanza  di  numerosi  solitarj  che  altrevolte 
vi  si  ritiravano.  La  tradizione  dice  che  fu  costrutto  da 
uno  de’  due  Macarj.  Sant’ Arsenio  lo  scelse  pel  luogo  del 
suo  ritiro.  Questo  gran  servitore  di  Dio  era  sempre  stato 
anco  nel  mondo  uomo  dabbene,  e la  fama  della  sua  virtù 
aveva  indotto  l’ imperatore  Teodosio  ad  affidargli  l’edu- 
cazione de’  suoi  due  figli , Arcadio  e Onorio.  L’  ufficio 
suo  egli  adempiva  nelle  viste  del  Signore,  ma  sazio  della 
vita  che  conduceva  in  corte , si  rivolse  un  dì , che  più 
d’  ogni  altro  ei  n’  era  afflitto , al  Signore  , facendogli  la 
preghiera  di  quel  giovane , cui  parlasi  nel  Vangelo  di 
san  Matteo:  Signore,  che  far  deggio  per  meritarmi  re- 
terna  vita  ? Udì  egli  allora  un’  interna  voce , ma  assai 
distinta,  che  gli  rispose:  Arsenio,  fuggi  la  corte.  Nè  più 
vi  volle  perchè  ei  T abbandonasse,  e si  conducesse  a gustar 
Dio  solo  nel  diserto  di  Sceté,  assai  famoso  in  que’  tempi. 
Quarant’  anni  ei  vi  visse  in  un  continuo  esercizio  di  tutte 
le  virtù,  e nell’  età  di  g5  anni,  morì  in  odore  di  santità. 
La  chiesa  il  pose  nel  numero  de’  suoi  santi , e partico- 
larmente egli  è onorato  nel  monistero  d’  Elharamous. 

L’  abate  Mosè , Etiopo  di  nazione  , fu  uno  degli  abati 
di  quel  monistero  , ed  anco  oggidì  la  sua  memoria  è in 
grande  venerazione  ; ma  i principi  della  sua  vita  furono 
ben  diversi  di  quelli  di  sant’ Arsenio;  poiché  lungo  tempo 
ei  visse  di  rubamenti , e capo  di  una  schiera  di  ladroni. 
Permise  Iddio  eh’  ei  si  trovasse  in  mal  punto,  ciò  che  fu 
causa  della  sua  conversione  , e riconosciuto  il  di  lui  in- 
felice stato,  più  non  pensò  che  ad  espiare  i suoi  delitti 
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colla  più  rigorosa  di  tutte  le  penitenze,  che  continue» 
sino  alla  morte  nel  monistero  di  Se  età  ove  morì  nell’età 
di  scttantacinque  anni , assai  compianto  da  tutti  i suoi 
discepoli , che  qual  padre  lo  amavano  e il  rispettavano. 
Molto  mi  si  parlò  di  due  suoi  discepoli  assai  riguarde- 
voli  per  la  nascita  e per  la  virtù , chiamati  Massimo 
e Timoteo  , figli  dicesi  di  un  console  , o di  un  altro 
gran  signore  greco.  Ed  è in  loro  memoria  che  il  moni- 
stero  porta  il  nome  di  Elbctmmotis  o Pironiaous  , cor- 
rotta parola  di  el  Romaous , che  dir  vuole  monistero  de’ 
Greci.  Lungi  da  quel  luogo  tre  o quattro  colpi  di  mo- 
schetto , i tristi  resti  si  discoprono  di  dieci  o dodici  edi- 
lizi sacri  , l’uno  all’altro  vicini  i fra  quali  ancor  si  no- 
mina il  monistero  di  Mosè,  e la  chiesa  de’  santi  Massimo 
e Timoteo. 

Il  superiore  di  Elharamous  , giovane  sacerdote  che  mi 
parve  dotato  di  molto  ingegno , ma  di  poca  scienza  , 
venne  a ricevermi.  Ebbi  seco  lui  una  conferenza  che  durò 
da  un’ora  dopo  mezzodì  sino  al  tramonto  del  sole,  sui 
punti  controversi  fra  loro  e noi.  La  prevenzione  di  que’ 
monaci  scismatici  in  favore  delle  loro  opinioni,  per  quanto 
sieno  esse  stravaganti,  è il  principale  ostacolo  che  si  debbe 
togliere , quando  procurar  si  vuole  la  loro  conversione. 
E giudicar  si  può  della  stravaganza  delle  loro  opinioni 
da  quella  ond’  io  vo’  parlare  , e della  quale  non  feci  che 
riderne  , per  disingannarne  il  giovane  superiore  del  moni- 
stero  , che  ne  era  preoccupato.  In  sul  finire  del  nostro 
ragionamento , gli  dissi  che  non  avend’  io  ancor  detto 
vespro , era  tempo  di  cominciarlo.  « La  preghiera  , mi 
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rispose  egli,  è a quest’ora  vietata.  — Perchè?  io  soggiun- 
si. — . Perchè  1’  ora  è questa  precisamente  nella  quale  i 
derno nj  pregano,  mi  replicò;  il  cielo  è chiuso  di  pre- 
sente per  noi,  e i religiosi  ritrovar  non  si  debbono  in 
così  cattiva  compagnia;  ma  fra  una  mezz’ora  l’inferno  si 
chiuderà,  aprir  assi  il  paradiso,  ed  allora  noi  diremo  il 
nostro  vespro  , e Dio  ci  ascolterà.  — • Come  mai , gli 
dissi  io,  un  uomo  d’ ingegno  al  pari  di  voi,  può  credere 
simili  ridicoli  sogni?  Ove  mai  vedete  che  i dernonj  escono 
dall’inferno,  che  a Dio  dirigono  le  loro  preci,  e che  Dio 
gli  ascolta?  Chi  sono  gli  uomini  abbastanza  stolti  per 
ispacciare  simili  stravaganze  , che  soltanto  vi  debbono  in- 
spirare del  disprezzo  per  loro  ? In  qual  modo  il  preteso 
divieto  di  pregar  Dio  nell’ora  presente  combinate  voi  con 
ciò  che  il  Salvatore  del  mondo  c’insegna  in  san  Luca, 
capitolo  18,  cioè  che  sempre  convien*  pregare  e non  mai 
istancarsi  ? La  santa  Vergine  , gli  apostoli , e i discepoli 
di  Gesù  Cristo  avevano  adunque  per  compagni  i demo- 
lì j , e il  cielo  era  chiuso  per  loro  , quando  i giorni  tra- 
scorrevano e le  notti  orando  onde  prepararsi  alla  discesa 
dello  Spirito  Santo?  Dunque  san  Paolo  era  in  errore, 
quando  esortava  gli  Efesi  a pregare  in  ogni  ora  e in 
ogni  luogo  ? » Lo  scismatico  religioso  , conobbe  la  ridi- 
colosaggine  della  sua  risposta,  e mi  disse,  eh/  ei  ben  ve- 
deva che  più  di  lui  io  era  erudito,  e che  verrebbe  al  Cairo 
per  ragionare  meco. 

Non  feci  più  lunga  missione  in  Elbaramnus , e me  ne 
partii  il  dì  12  alla  volta  del  lago  di  Nitrico  o Natron  , 
lungi  due  leghe  da  quel  monistero  verso  settentrione. 
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Lungo  è quel  lago  due  o tre  leghe  e largo  un  quarto  , 
ed  ogni  anno  vi  si  estraggono  trentaseimila  quintali  di 
una  sorta  d’  alcali  naturale  pel  gran  signore,  che  gli  pro- 
ducono forse  trentasei  bolse.  Entrai  nell’  acqua  sino  al 
ginocchio,  per  avvicinarmi  agli  operaj  che  tutto  nudi  la- 
vorano nel  mezzo  del  lago  , con  una  specie  di  scolpelli 
di  ferro  lunghi  sei  piedi , e grossi  un  dito  , ed  acumi- 
nati da  un  de’  capi  co’  quali  battono  , a guisa  che  si  fa 
nelle  miniere  , e cadono  de’  pezzi  di  questa  materia  si- 
mili quasi  a’  pezzi  di  sapone.  Questa  sorta  di  alcali  ora 
è di  un  nero  sale,  ora  di  un  bel  rosso  incarnato  : il  primo 
è più  pregiato.  Se  ne  caricarono  in  quel  dì  venti  o trenta 
cammelli,  ed  altrettanti  asini  per  trasportarlo  a Terrone , 
villaggio  in  sulla  sponda  del  Nilo;  e mi  si  disse  che  in 
tutto  l’anno,  si  fa  ogni  giorno  un  simile  trasporto,  salvo 
i due  o tre  mesi  del  traboccamento  del  Nilo.  Rimane  il 
lago  a secco  nella  primavera,  nella  state  e nell’ autun- 
no ; e tramanda  nel  verno  un  liquore  nitroso  , che  sale 
talvolta  sino  a quattro  o cinque  piedi  di  altezza  , di  un 
colore  rosso  oscuro  , o color  di  sangue,  11  fondo  del  lago 
è sempre  sodo  ed  unito  siccome  un  marmo,  anche  quando 
è coperto  d’ acqua.  In  alcuni  luoghi  vi  si  trova  del  sai 
bianco , e il  religioso  che  era  meco  ne  provvide  pel  suo 
monistero. 

Il  dì  i3,  m’imbarcai  col  fratello  Giovanni  in  sul  gran 
mare  del  diserto  ; ma  un  mare  senz’  acqua  , siccome  essi 
il  chiamano,  Bliar  bela  ma.  Un  Arabo  ci  servì  di  condot- 
tiero. Il  terreno  di  quella  pianura  presenta  ondulazioni  si- 
mili alle  onde  del  mare.  Ai  si  veggono  una  grande  quantità 
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ili  alberi , e pezzi  di  legno  che  sembrano  sfasciumi  di 
navi  pebrificati.  Vi  si  trova  del  pari  la  pietra  aquili- 
na , che  è sabbia  così  cambiata.  Pretendesi  che  questa 
aelite  sia  formala  da  una  materia  metallica  che  la  terra 
produce  dal  suo  seno,  e che,  fermentando  con  una  sabbia 
cocente  in  cui  s involge,  stranamente  si  ritonda,  unendosi 
a nuova  sabbia  più  grossolana , poscia  cuoce,  poco  a poco 
si  addura  , e annerasi  pel  calore  del  sole.  Nella  stessa  pia- 
nura di  Bliar  bela  ma  , passai  su  un  gran  mucchio  di 
sabbia , che  nomasi  la  collina  della  pietra  aquilina,  poi- 
ché tutta  essa  ne  è coperta  , non  da  piccoli  sassi , ma  da 
grossi  scoglj  della  stessa  materia,  dal  non  essere  scavati 
in  fuori,  de’ piccoli  sassi  d’aquila.  Io  non  conosco  alcun 
autore  che  parlando  di  questa  pietra  , abbia  ricordato  quel 
diserto  ove  sì  abbondantemente  si  trova. 

Dopo  avere  scorso  una  parte  del  Bhar  bela  ma  ritor- 
nai a San-Macario  il  dì  1 4 dicembre , ed  a Etris  il  dì  1 5 , 
per  mantenere  la  mia  promessa  agli  abitanti  di  quel  luo- 
go, che  mi  accolsero  con  istraordinaria  gioja  desiosi , sic- 
come erano,  di  udire  i miei  ammaestramenti  • ed  affinchè 
tutti  ne  potessero  approfittare  , ragunai  le  donne  , e le 
fanciulle  in  alcune  ore,  ed  in  altre  gli  uomini,  e i fan- 
ciulli; a tutti  io  feci  il  catechismo  per  insegnar  loro  i 
principj  della  nostra  credenza,  che  non  sapevano  se  non 
per  meta,  e in  modo  assai  confuso.  Insegnai  l’orazione 
dominicale,  dalla  maggior  parte  ignorata,  e in  pubblico 
la  recitavano.  Questi  pii  esercizj  accrescevano  il  lor  fer- 
vore e la  mia  consolazione.  Molti  di  loro  mi  chiesero  di 
confessarsi,  fra  quali  un  diacono  maritato,  ed  il  mebacher 
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o ricevitore  di  un  aga  , signore  d’ Etris  , d'  Oiiardun  , c 
d’altri  vicini  villaggi,  ed  ambidue  fecero  una  pubblica  ab- 
biurazione  dell’ eresia;  gli  altri  a dir  propriamente  non  sa- 
pevano ciò  che  credevano,  e però  non  istetti  dubbioso  che 
bastasse  la  loro  promessa  die  d’  allora  in  poi  onorerebbero 
la  chiesa  di  san  Pietro,  e che  crederebbero  tutto  ciò  che  crede 
la  cattolica  chiesa,  e che  ascolterebbero  gli  ammaestra- 
menti de’  suoi  ministri.  Dopo  tre  giorni  impiegati  a Etris 
a catechizzare,  a far  pubbliche  preci,  e ad  ascoltare  con- 
fessioni , il  ricevitore  dell’  aga  volle  egli  stesso  condurmi 
a Qìlardan  , ove  arrivammo  il  dì  18.  Per  non  perdere 
tempo  , tutte,  la  stessa  sera,  ragunai  le  famiglie  cristiane 
di  quel  villaggio  , e tutti  gli  esercizi  adempii  della  mia 
missione,  e con  altrettanto  frutto  che  a Etris.  Mi  si  disse 
esservi  in  quel  villaggio  un  colomba jo  pieno  di  carte 
scritte  con  caratteri  magici  , che  gli  abitatori  avevano 
comperato  da  alcuni  religiosi  cofti  e scismatici.  Senza  al- 
cun ostacolo  io  ne  feci  1’  uso  che  far  ne  doveva,  e pian- 
tai nel  luogo  dove  si  trovavano  una  croce  di  Gerusalem- 
me^ che  i Gofti  venerano  con  molta  divozione,  il  dì  21 
dicembre  , giorno  di  san  Tomaso  , feci  celebrare  la  festa 
di  questo  grande  apostolo,  con  la  maggiore  possibile  so- 
lennità; e nel  sacrificio  della  santa  messa,  io  mi  sentii 
in  istraordinaria  guisa  sollecitato  a chiedere  a Dio,  colla 
sua  intercessione  la  conversione  de’  cristiani  del  basso 
Egitto  occidentale  , da  me  visitati  ed  instruiti. 

Terminata  la  mia  breve  missione,  e avvicinandosi  il 
tempo  di  ritornare  al  Cairo,  mi  accommiatai  dal  mio  no- 
vello discepolo  il  ricevitore  dell’ aga  , signore  d’  Etris , il 
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quale  infunile  prove  mi  diè  di  amicizia,  di  confidenza,  e 
di  riconoscenza  per  quanto  io  aveva  fatto  per  lui , e mi 
promise  di  perseverare  nella  pratica  della  nostra  santa 
fede  elisegli  aveva  abbraccialo , e di  mantenere  i santi 
esercizj  di  pietà  e di  religione  , che  io  aveva  stabilito  a 
E tris  e ad  Ouardan.  Ci  abbracciammo  adunque,  mi  diede 
una  guida,  e molte  commendatizie  dirette  a’  suoi  amici 
in  su)  mio  cammino  , e il  lasciai  ; da  molti  villaggi  pas- 
sai indicati  sulla  mia  carta. 

Vidi  a Temine  il  natron  che  vi  si  conserva  in  grossi 
ammucchiati  pezzi.  Giunsi  a Abou  el  chaoui , ove  allog- 
giai dal  ricevitore  di  un  bey,  che  mi  diede  una  nuova 
guida  pe’  giorni  seguenti , e continuai  il  mio  cammino 
sino  alla  citta  di  J) umane ì tour , ove  giunsi  il  dì  a3  di- 
cembre. Il  ricevitore  del  bey  Mahemet  Surquas  , mi  ac- 
colse nella  sua  casa.  Visitai  la  citta  che  è assai  dilette- 
vole. I Colti  vi  hanno  una  chiesa  , ed  io  credo  che  sia 
la  sola  che  posseggono  nella  parte  occidentale,  dal  Cairo 
sino  ad  Alessandria  ; privi  ne  sono  a Rosetta.  Dispersi 
vivono  i cristiani  ne7  villaggi  , senza  tempio  , senza  mi- 
nistri, e senza  ammaestramenti.  In  Damane  hour  ^ ove 
molti  se  ne  ritrovano,  non  vi  sono  se  non  tre  sacerdoti, 
che  non  mi  sembrarono  meglio  insinuiti  de’  loro  discepoli. 
Di  buon  grado  essi  assistettero  a’  miei  ammaestramenti  ; 
risposi  a molte  loro  dimande  , ed  ebbi  ogni  motivo  di 
benedir  Dio  della  docilità  de’  maestri  e de’  discepoli.  11 
ricevitore  del  bey  desiderò  eh’  io  ammaestrassi  particolar- 
mente la  numerosa  sua  famiglia  e i suoi  amici,  che  tutù 
ragunai  nella  sua  casa , e ben  oltre  la  notte  continuò  la 
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mia  instruzione.  Tutti  ia  parola  di  Dio  ascoltarono  con 
una  sì  grande  avidità  , che  sebbene  io  fossi  assai  stanco, 
e pel  fatto  cammino  , e per  una  instruzione  di  molte  ore, 
non  pensai  al  riposo.  Voleva  il  ricevitore  trattenermi  seco 
per  molti  dì,  ma  il  pregai  di  lasciarmi  partire,  promet- 
tendogli che  fra  breve  tempo  sarei  ritornato  , per  cono- 
scere i frutti  della  mia  visita.  Ei  mi  diede  due  famieliari 

n 

del  bey  per  accompagnarmi  sino  a Deirout , porto  del 
Nilo , lungi  quattro  o cinque  leghe  da  Damanehour. 
Traversai  dilettevoli  campi  fecondati  dalle  inondazioni 
del  Nilo,  e dove  il  lino  era  di  già  fiorito,  le  fave  vicine 
ad  allegare,  il  frumento,  l’orzo,  le  lenti  assai  alte.  Il 
tabacco  ed  il  cotone  cominciavano  a spuntare,  ed  il  ter- 
reno non  occupato  da  grani  era  coperto  di  sinfito  cui  si 
pascevano  molti  cavalli  ed  altre  bestie  da  soma. 

Dopo  que’  bei  campi,  in  altri  entrai  incrocicchiati  da 
paludi  e stagni  , che  mettono  alla  prova  la  pazienza  di 
un  viaggiatore.  Quattro  o cinque  volte  dovetti  entrare 
nell7  acqua  sino  alla  meta  del  corpo , ed  una  volta  sino 
al  collo.  Dopo  molte  fatiche  giunsi  a Deirout,  ove,  dopo 
aver  cenato  , c imbarcammo  in  su  un  battello,  e ci  tro- 
vammo a Rosetta  prima  di  mezzanotte  del  santo  Natale. 
Innanzi  dì  non  posi  piede  a terra  , ma  di  gran  mattino, 
andai  alla  chiesa  de7  Francesi,  ove  celebrai  le  mie  tre 
messe,  ed  assistetti  all7  ufficiatura  ; visitai  poscia  il  pa- 
triarca greco  di  Alessandria  chiamato  Samuele,  che  colà 
ritrovavasi  per  ricuperare  la  salute.  Udito  il  mio  arrivo 
da7  Maroniti  , e da7  Cofli  , di  me  tosto  ricercarono,  e mi 
chiesero  con  istanza  di  confessarsi , e li  disposi  nel  mi- 
glior modo  possibile  alla  confessione  ed  alla  comunione. 
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Il  giorno  degl’ Innocenti  andai  per  terra  ad  Alessandria, 
ov’io  sapeva  die  tutte  le  navi  francesi  erano  giunte,  e 
subitamente  in  sulle  navi  mi  recai  a far  missione  a pas- 
seggieri  e all’ equipaggio.  Ed  a proposito  io  giunsi,  poiché 
molli  di  loro  avevano  grand’uopo  di  riconciliarsi  con  Dio. 
Seguirono  il  mio  consiglio,  si  confessarono,  e ricevettero 
il  sacramento  dell’eucaristia  con  una  pietà  assai  esempla- 
re. Nel  mio  soggiorno  in  Alessandria , visitai  la  chiesa 
di  san  Marco,  rispettabile  per  la  sua  antichità,  e che  tro- 
vasi nelle  mani  de’  Cofii,  e perciò  assai  malconcia.  Quella 
di  santa  Catterina  ufficiata  da’  Greci,  è assai  ornata  mercè 
delle  loro  cure  e delle  loro  liberalità.  Il  signor  di  Mon- 
treuil , viceconsolo  , e il  signor  Bartolommeo  Blanc  mi 
accolsero  assai  cortesemente , offrendomi  la  loro  casa  e 
la  loro  mensa,  e nulla  obbliando  per  ristorarmi  delle  mie 
trascorse  fatiche.  Il  giorno  de’  Re  Magi  partii  d’ Alessan- 
dria per  ritornare  a Rosetta  , ove  i signori  Guis  fratelli 
ilella  Giotat , il  cui  maggiore  fu  altrevolte  mio  condisce- 
polo in  filosofia,  furono  i miei  ospiti,  e carco  di  prov- 
visioni partii  dalla  loro  casa.  Il  dì  i/[  gennajo  m’ imbar- 
cai sul  Nilo  , ma  il  vento  contrario  non  mi  permise  di 
arrivare  a Boulacq  se  non  il  dì  21  in  sul  far  della  notte, 
e il  dimane  domenica  giunsi  al  Cairo  a celebrare  la  santa 
messa. 

Eccovi , monsignore , un  piccolo  racconto  del  mio 
viaggio  ne’  diserti  e ne’  campi  del  basso  Egitto,  all’occi- 
dente del  Delta.  In  qualche  modo  io  dir  posso,  al  par 
del  patriarca  Giacobbe  , che  osai  con  un  semplice  bastone 
trascorrere,  non  senza  molti  pericoli  e fatiche,  un  paese 
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(T infedeli,  per  ricercarvi  la  smarrita  pecorella.  Il  bastone 
su  cui  mi  appoggiava  , è lo  stesso  eli  quello  che  fea  la 
forza  e la  consolazione  del  re  profeta , io  dir  voglio  la 
Previdenza  divina  , colla  quale  soltanto  mi  sostenni  nel 
mio  cammino  ; essa  fu  che  al  par  di  Mosè,  m’ inspiro  il 
desiderio  di  visitare  i miei  fratelli  che  gemono  nella  schia- 
vitù, e la  cui  visita  mi  fu  causa  di  si  grande  consola- 
zione. E collo  stesso  spirito  e per  gli  stessi  motivi  , in- 
trapresi un  secondo  viaggio  nell’  isola  del  Delta  , eh’  io 
vo’,  monsignore,  aver  l’onore  di  narrare  all’ altezza  vo- 
stra serenissima. 

Partii  dal  Cairo  il  dì  11  maggio  1714,  accompagnato 
da  un  diacono,  Surieno  cattolico  di  Aleppo,  uomo  sag- 
gio , zelante  , ed  assai  opportuno  ad  assistermi  nella  mia 
evangelica  gita.  G’  imbarcammo  insieme  sul  Nilo  la  sera 
del  dì  11,  e non  giugnemmo  che  il  mattino  del  dì  io 
a Dagoué  , piccolo  borgo  lungi  una  giornata  dal  Cairo , 
sulla  destra  sponda  del  braccio  del  Nilo  che  discende  a 
Dctmietta , ed  anzi  un  intero  dì  dimorammo  dirimpetto 
a Dagoué,  poiché  le  sabbie  impedivano  al  nostro  battello 
di  approdare.  Intanto  che  si  procurava  di  liberarlo  da 
quell’  impaccio  , io  posi  piede  a terra  e visitai  sette  od 
otto  case  di  cristiani  che  abitano  quel  borgo,  i quali  mi 
promisero  di  prepararsi  per  la  confessione  al  mio  ritorno, 
non  avendo  avuto  occasione  di  farlo  da  molti  anni.  La 
esperienza  insegnommi  che  tutti  i Colti  non  hanno  d’  uopo 
che  di  essere  instruiti  per  abbracciare  la  fede  ortodossa. 
Ma  conviene  coltivarli , poiché  essi  sono  del  numero  di 
coloro  onde  parla  san  Paolo , che  facilmente  in  materia 
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di  (fótfriua  si  lasciano  qua  e là  trasportare  e ad  ogni 
vento,  ntJn  avendo  sullìciente  cognizione  per  distinguere 
il  buono  dal  cattivo  grano  , a loro  presentato  da’  nemici 
della  chiesa. 

Ritornai  la  sera  al  mio  battello  e sciogliemmo  la 
sera  stessa  da  Dagoué,  piccolo  borgo  , che  nulla  ha  in 
se  di  riguardevole  ma  che  è celebre  per  la  stanza' di  un 
insigne  ladrone  nomato  Habib.  Questo  uomo,  per  tutta 
la  contrada  formidabile,  saccheggia,  pone  impunemente  a 
soqquadro  , per  terra  e per  acqua  tutto  ciò  in  cui  si  ab- 
batte  per  via.  Ogni  nave  che  discende  a Damietta  o che 
sale  al  Cairo,  gli  paga  un  tributo  , ed  oltre  ciò  egli  sce- 
glie tutto  quanto  avvi  di  meglio  nelle  mercanzie,  e se 
lo  appropria  senza  dir  perchè  ; nessuno  osa  resistergli  ; e 
ciò  che  fa  maraviglia  , si  è che  il  bascià  , co’  suoi  sette 
corpi  di  milizie , e ventiquattro  saiigiacchi  del  Cairo  sa 
i suoi  rubamenti , e non  ardisce  di  andargli  contro.  Noi 
avevamo  a bordo  due  o tre  giannizzeri  che  conducevano 
seco  loro  molti  schiavi  neri  del!’  uno  e dell’  altro  sesso. 
Un  ardito  furfante  arabo  , il  confidente  dell’  insigne  la- 
drone Habib,  venne  tutto  solo  con  un  bastone  in  mano,  a 
visitare  tutti  gli  schiavi,  e quelli  che  trovò  di  suo  genio, 
condusse  nel  serraglio  del  suo.  signore,  f nostri  giannizzeri 
si  contentarono  di  lagnarsene  , e il  lasciarono  fare.  Era 
Habib  altrevolte  pescatore;  da  pescatore  si  fece  capo  di 
una  masnada  di  Àrabi  vagabondi,  e gli  comanda  da’  venti 
a’  treni’ anni;  abita  in  Dagoué,  in  una  spezie  di  palazzo 
bastevolmente  ben  assettato,  in  sulla  sponda  del  fiume. 
Egli  ha  due  o trecento  cavalli  nelle  sue.  scuderie,  ed 
Tom.  X. 
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altrettanti  cavalieri  pronti  sempre  a’  ladronecci.  Pii/  mi- 
gliaja  di  Arabi  gli  obbediscono,  e rubano  bene  spesso  il 
pubblico  danaro  che  dal  villaggio  si  porta  al  divano  del 
Cairo.  Mirabile  è la  sua  destrezza  a fuggire,  quando  è as- 
salito da  superiori  forze.  E qui  mi  si  chiederà  come,  mai 
succeda  che  non  si  possa  distruggere  un  rubatore  di  stra- 
de; ed  io  rispondo  ch’egli  ha  un  mezzo  sicuro  per  mante- 
nersi nel  suo  piccolo  regno.  Manda  ogni  anno  ricchi  doni 
a’  principali  bey  o sangiacclii  della  contrada , e mercè 
delle  sue  liberalità^  il  lasciano  padrone  di  tutto  ciò  ch’ei 
vuole.  D’  altronde  , egli  è sempre  pronto  a porgere  soc- 
corso per  vendicare  le  particolari  querele  che  gli  uni 
hanno  cogli  altri;  ed  infatti  ei  desolò,  or  sono  tre  mesi, 
un  gran  villaggio  che  apparteneva  a Ismain-bey , e vi  uc- 
cise un  centinajo  di  persone,  sollecitato  da  Gaithas-bej , 
nemico  d’ Ismain-bey . 

Esciti  il  dì  16  maggio  da  quel  luogo  di  assassini,  ap- 
prodammo a Mansoum  , piccolo  villaggio  in  sulla  destra 
del  Nilo  , celebre  per  la  disfatta  e la  prigionia  di  san 
Luigi  re  di  Francia,  donde  partimmo  a due  ore  del  mat- 
tino. Si  passò  il  fiume  per  arrivare  al*  Delta  , e , conti- 
nuando il  nostro  viaggiò  per  terra  si  giunse  verso  il 
mezzodì  a Démaie  , villaggio  abitato  da  soli  Maomettani^ 
e dove  si  fa  il  più  pregiato  sale  ammoniaco  di  tutto 
l’Egitto.  Si  fabbrica  questo  sale  in  alcuni  forni,  la  cui 
parte  superiore  è fessa  in  lungo  , e in  molti  luoghi.  Pon- 
gonsi  sulle  fessure  venti  o trenta  bottiglie  ritonde  di  ve- 
tro^ di  forse  un  piede  e mezzo  di  diametro  , con  un  collo 
di  un  mezzo  piede,  e ben  otturale,  piene  di  fuliggine 
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con  Tl^  po’  di  sale  marino  , e di  orina  di  bestiami.  Si 
forma  quindi  una  soffitta  di  grassa  terra  e di  mattoni , 
che  tutto  copre,  salvo  la  estremità  del  collo  delle  botti- 
glie, che  è all’aria.  Allora  si  pone  il  fuoco  nel  forno, 
e di  continuo  vi  si  mantiene  per  tre  giorni  e tre  notti. 
La  flemma  delle  materie  contenute  nelle  bottiglie  si  esala, 
e i sali  acidi  ed  alcalini  , incontrandosi  ed  unendosi  gli 
uni  agli  altri  vicino  al  collo,  formano  una  bianca  e ri- 
tonda massa.  Terminata  1’  operazione , si  rompono  tutte 
le  bottiglie , e se  ne  estraggono  le  masse  che  si  chiamano 
sale  ammoniaco.  Ed  osservar  si  deve  che  la  fuliggine 
ond’ io  parlai  è prodotta  da  pani,  chiamati  gallée  in  arabo, 
e formati  collo  sterco  degli  animali  ; ogni  altro  fumo  non 
sarebbe  atto  a condensarsi  in  sale  ammoniaco. 

Da  Démaie  si  continuò  il  nostro  cammino  sino  al  vil- 
laggio di  Bolquas  , e da  cola  sino  a San-Gemiano,  ove 
si  giunse  al  tramonto  del  soie.  Da  Bolquas  , piegando 
verso  settentrione  , sino  al  mare  , trovasi  una  pianura  , 
una  o due  giornate  lunga  e larga,  tutto  l’anno  coperta 
da  migliaja  di  bufali,  di  buoi,  e di  montoni,  custoditi 
da  bifolchi  e da  pastori.  Le  acque  del  Nilo  la  inondano 
la  metà  dell’  anno , e la  fertilizzano.  Altro  però  non  pro- 
duce se  non  erbaggi , e qualche  cespuglio.  In  mezzo  alla 
pianura  s’ innalza  un’  antica  chiesa  con  ventidue  cupole 
assai  vaga  a vedersi  da  lungi  e da  vicino.  Essa  è dedicata 
a santa  Geminila  , così  chiamandosi  comunemente  que- 
sta santa  , sebbene  il  suo  vero  nome  sia  Damiana  , sic- 
come io  il  lessi  in  tutti  i martirologi  coiti  ed  arabi.  Era 
questa  santa  unica  figlia  del  governatore  di  Fanunia  , 
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chiamato  Giusto,  e fu  martirizzata  sotto  l’ imperate*,  e" Dio- 
cleziano, con  altre  quaranta  religiose  , delle  quali  essa  era 
abadessa-,  e nello  stesso  luogo  ove  ancora  si  vede  la  sua 
chiesa,  ed  i resti  del  suo  convento.  La  morte  dell’  illu- 
stre vergine  accadde  il  dì  18  gennajo  ; la  sua  festa  e la 
dedicazione  della  sua  chiesa  si  celebrano  il  dì  18  maggio; 
dopo  avervi  assistito  partii  col  mio  compagno  il  dì  19 
maggio,  ed  arrivai  imprima  del  nascere  del  sole  a Bassath 
Enessara , villaggio  ove  avvi  una  cappella  dedicata  a san 
Giorgio. 

II  dì  20  c’imbarcammo  a Diast,  e risalimmo  il  Nilo 
sino  a Mansoum , città  assai  popolata  di  Gofti , che 
sono  senza  ammaestramenti  e senza  chiesa,  per  lo  che  io 
credetti  fermar  filivi  cinque  o sei  giorni.  1 Greci  della  città 
di  Damasco  che  si  stabilirono  a Mansoum  , ed  a’  quali 
io  era  particolarmente  raccomandato,  mi  ricevettero  con 
molta  carità  , ed  ebbero  eglino  stessi  la  cura  di  ragunare 
i cristiani  della  città,  che  udirono  con  gioja  la  mia  ve- 
nutà.  Molti  segni  ne  diedero,  e mi  dissero  che  Dio  mi 
aveva  espressamente  mandato  per  udire  le  loro  confessio- 
ni, che  da  molti  anni  non  avevano  potuto  fare  ad  alcuno 
de’  loro  sacerdoti , per  le  ragioni  che  mi  spiegarono.  Io 
non  perdei  tempo  , e cominciai  le  mie  distruzioni  su  i 
vantaggi  e sulla  necessità  del  sacramento  della  penitenza, 
e i mézzi  insegnai  di  degnamente  avvicinarsene  e con 
frutto.  L’  esame  facemmo  insieme  di  coscienza  su  i co- 
mandamenti di  Dio  e della  chiesa,  su  i sette  peccati  mor- 
tali, e su  i diversi  doveri  del  proprio  stato.  Fu  nella  città 
di  Mansoum  che  per  la  prima  volta  io  vidi  de’ forni  ove 
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si  faifco  schiudere  i pulcini.  La  sera  del  dì  25  andai  per 
acqua  a Sammcinóud , grosso  borgo  nel  Delta  , in  sulla 
sponda  del  Nilo,  lungi  tre  o quattro  leghe  da  M anso  ara. 
Venendo  al  Cairo , altrevolte  citta  episcopale , nomata 
in  latino  Sebennytus  vicina  alla  citta  di  Busiridé,  al  dire 
degli  antichi  geografi.  Molti  cristiani  vi  ritrovai,  con  una 
chiesa  dedicata  a sant’ Abanoud,  giovane  egizio  , che,  al- 
l’ età  dì  dodici  anni  sparse  il  suo  sangue  pei'  Gesù  Cri- 
sto , sotto  l’ imperatore  Diocleziano.  La  fede,  il  coraggio, 
e la  innocenza  del  giovane  martire  un’  ampia  materia  mi 
somministrarono  per  ammaestrare  i cristiani  di  quella 
citta  , concittadini  del  giovane  santo. 

Il  dì  27  dello  stesso  mese  andai  alla  grande  Me  halle , 
capitale  della  Garbia,  una  delle  due  province  del  Delta. 
Dividesi  il  Delta  in  due  province  o governi , che  sono 
la  Garbia,  e la  Meno  fui  ; questa  al  mezzodì,  l’altra  al 
settentrione.  La  capitale  dèlia  Garbia  è più  grande  di 
Damietta  e di  Rosetta , ed  è circondata  da  una  infinita 
di  villaggi  in  una  vasta  pianura  coperta  di  frumento,  di 
orzo  , di  riso  , di  palme  , di  Cartamo  e d’  altre  piante  e 
legumi.  Yi  risiede  un  bey  o sangiacco,  governatore  della 
Garbia^  e vi  si  fa  un  gran  commercio  in  tele  ; un  piccolo 
canale  del  nilo  navigabile  , che  esce  dal  braccio  del  Nilo 
di  Damietta  , verso  la  punta  meridionale  del  Delta,  forma 
tutta  la  ricchezza  di  questa  citta,  e colle  sue  acque  in- 
naffia la  Menofia  , la  citta  di  Mehallé,  tutta  la  Garbia  ^ 
sbocca  nel  mare  verso  Brullos.  I cristiani  di  Mehallé, 
che  vi  sono  in  gran  numero  , non  hanno  che  una  pic- 
cola chiesa  o oratorio  sconosciuta  a’  Turchi.  Essi  non  si 
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possono  ragunare  e far  pubbliche  preci  che  a Sfntma- 
ìioud,  lungi  da  coli»  due  leghe.  Il  mechaber  o ricevitore 
del  bey  mi  ricevette  nella  sua  casa  , ove  dimorai  due 
giorni  per  farvi  la  mia  missione , la  quale  non  fu , la  Dio 
mercè,  inutile.  Il  mechaber  altamente  diceva,  dopo  le 
mie  instruzioni,  che  la  cattolica  dottrina  da  me  predicata, 
era  assai  più  ragionevole  di  quella  ch’era  stata  insegnata 
a loro.  La  fabbrica  del  sale  ammoniaco  si  fa  a Mehallè 
come  a Démaie , ma  non  è sì  buono.  Ha  questa  città 
altresì  de’ forni  per  fare  schiudere  i pulcini.  Il  dì  39  ri- 
tornai a Sammanoud,  ove  alloggiai  dal  curato  di  sant’A- 
banoud  , uomo  più  moderato  e più  erudito  della  maggior 
parte  de’  sacerdoti  cofd. 

Il  dì  3i  maggio,  che  in  quell’anno  era  il  dì  della  fe- 
sta del  Corpus  Domini , andai  al  villaggio  di  Babeit , 
cioè  in  arabo,  casa  di  bellezza ; ove  infatti  i resti  io 
vidi  di  uno  de’ più  belli,  più  vasti,  più  antichi  tempj 
dell’ Egitto,  le  cui  pietre  sono  di  straordinaria  lunghezza 
e grossezza  , tutte  di  marmo  granito,  e la  più  gran  parte 
ornate  di  sculture , che  in  mezzo  rilievo  figurano  uomini 
e donne,  ed  ogni  sorta  di  geroglifici.  Yedesi  su  molte 
pietre  la  figura  di  un  uomo  dritto  in  piè  con  una  lunga 
ed  acuminata  berretta,  avente  nelle  due  mani  due  bicchieri 
che  presenta  a tre  o quattro  donzelle  ritte  del  pari,  una 
diretro  all’  altra.  Hanno  queste  in  una  mano  un  giave- 
lotto,  e nell’altra  un  bastone  più  corto,  e in  sul  capo 
un  globo  fra  due  lunghi  e sottili  corni.  Diverse  immagini 
geroglifiche  d’ uccelli  , di  pesci , e di  terrestri  animali 
abbellano  altre  pietre.  Un  assai  alto  e assai  grosso  pilastro 
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di  tm  .bel  granito  , che  ha  nella  superior  parte  quattro 
incastri  alle  quattro  facciate,  sembra  essere  stato  costrutto 
per  sostenere  le  arcate  e le  volte  del  grand’ edifizio.  Ogni 
facciata  del  pilastro  presenta  alla  vista  una  testa  di  donna 
più  grande  del  naturale  ; queste  sculture  non  hanno  sof- 
ferto alcun  danno  nè  dal  tempo  , nè  dal  sole  , nè  dagli 
Arabi.  Erodoto,  con  tutta  1’ antichità,  parla  di  un  tempio 
costrutto  nel  mezzo  del  Delta  , nella  città  di  Businde , 
consacrato  alla  dea  Iside,  moglie  di  Osiride,  grandemente 
dagli  Egizj  rispettata;  ed  è assai  probabile  che  il  tempio 
cui  descrissi  i resti,  sia  lo  stesso  tempio  della  dea  Iside, 
e che  la  città  di  Busiride , onde  parla  Erodoto  , sia  la 
città  stessa  di  Babeit , posta  nel  mezzo  del  Delta,  vicino 
a Sebennytus  o Sammanoud.  Questa  opinione  è tanto 
più  credibile  , che  in  tutto  il  resto  dell’  isola  non  si  trovò 
alcun  vestigio,  nè  grande  nè  piccolo,  di  alcun  monumento 
di  marmo  o di  sasso,  che  possa  convenire  alla  dea  Iside. 
Le  ruine  di  questo  tempio , eh’  io  dico  essere  il  tempio 
della  dea  Iside , vicino  a Babeit,  hanno  forse  mille  passi 
di  circonferenza,  e si  ritrovano  una  lega  lontane  dal  Nilo, 
e due  o tre  leghe  da  Sammanoud  e dalla  grande  Mehallé , 
verso  il  settentrione,  venti  o trenta  leghe  lungi  dal  Cairo. 
Non  vi  si  veggono  nè  mattoni , nè  gesso , nè  cemento , 
nè  pietra  comune , ma  grossi  massi  di  granito  marmo. 
Gli  stranieri  cauti  esser  debbono  assai  , e quando  giun- 
gono , e quando  partono  da  questa  città  , per  isfuggire 
gl’  insulti  degli  Arabi.  Il  motivo  di  sì  poca  sicurezza  si 
è la  stravagante  opinione  di  que’  pòpoli  che  gli  stranieri 
colà  conduconsi  per  ricercare  e togliere  i tesori  che  sono, 
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dicono  essi,  nascosti  sotto  le  ruine  del  tempio,  ed,,ìrpet 
loro  un  legittimo  pretesto  per  non  lasciare  a’  viaggiatori 
se  non  la  camicia.  Avvisati  da’  nostri  amici  di  questi  fa- 
vorevoli  trattamenti  degli  Arabi  della  contrada,  stemmo 
guardinghi.  Meco  aveva  il  mio  cristiano  di  Aleppo,  e due 
famigliavi  del  cheik  Solimano,  ricco  mercatante  turco  di 
Sammanoiul,  conosciuto  per  tale,  ed  accreditato  nel  paese. 
Mentre  contemplavamo  que’  rèsti  del  paganesimo,  tre  ladri 
a cavallo  vennero  veloci  a noi  colla  lancia  in  mano.  Che 
l'ale  voi  là  ? ci  dissero  con  feroce  voce.  Noi  cerchiamo , 
dolcemente  risposero  i miei  compagni,  un  pezzo  di  marmo 
per  servir  di  macina  al  mulino  dell ’ olio  del  cheik  So- 
liman.  Questa  parola  de’  miei  compagni,  o fosse  in  effetto 
un  ordine  del  loro  padrone,  o un  semplice  pretesto  fece 
cambiar  tuono  a’  ti’e  malavventurati  cavalieri.  Siate  i ben 
venuti , ci  dissero  essi;  ma  non  avete  voi  nulla  con  voi? 
E mostrando  loro  per  risposta  i nostri  vecchi  e malconci 
panni.  Io  ben  veggo,  disse  un  di  loro,  che  voi  non  siete 
ricchi  al  pari  del  vostro  padrone , e che  nulla  v e a 
guadagnare  con  voi.  Se  ne  andarono  quindi  pel  loro  cam- 
mino , e noi  pel  nostro,  ben  contenti  di  esserci  liberati 
dalla  loro  compagnia. 

11  i.°  giugno  dopo  mezzodì  ponemmo  alla  vela  a Sant- 
manoud , e il  dì  3,  a quattro  ore  della  sera,  con  un 
vento  favorevole,  sbarcammo  a Boulacq,  porto  del  Cairo. 
La  mia  intenzione  eia  di  ripassare  da  Dagoué  per  man- 
tenere la  promessa  a'  cristiani  di  quel  borgo,  de’  quali  io 
era  assai  pago  ; ma  i passeggieri  che  meco  ritrova vansi 
nel  battello  non  vollero  che  si  ponesse  piede  a terra  , 
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lett.endo  di  ritrovarsi  di  notte  tempo  nella  caverna  de’ 
ladroni,. ove  regna  il  famoso  Ilabib  ond’  io  parlai.  Dritto 
adunque  si  arrivò  al  Cairo , ove  appena  giunti,  cominciai 
dal  ringraziare  Dio  della  protezione  che  mi  aveva  conce- 
duto in  tutto  il  mio  evangelico  viaggio,  e dopo  essermi 
sdebitato  di  questo  primo  dovere  , mi  accinsi  tosto  a vi- 
sitare i Colti  di  questa  città.  Le  visite  ch’io  aveva 
latto  a’  loro  fratelli  del  basso  Egitto  , da’  quali  avevano 
essi  ricevuto  da  ogni  parte  favorevoli  novelle  sul  mio 
conto  , avevano  accresciuto  la  loro  benevolenza  per  me , 
e mille  prove  me  ne  diedero  al  nostro  primo  incontro  ; 
ina  ciò  che  fu  di  maggior  vantaggio,  e che  di  più  in  più 
il  sarà  pe’  loro  ammaestramenti,  si  è che  mi  ritrovarono 
assai  meglio  instrutto  della  dottrina  cofta  , e quindi  più 
in  istato  di  combatterla.' E per  verità,  che. più  facilmente 
la  combatterei  e con  più  felice  risultamento,  se  io  trattassi 
con  uomini  ìntelligneti,  o almeno  docili.  Ma  difficile  è 
maggiormente  l’impresa,  quando  gliavversarj  sono  uomini 
zotici,  ignoranti  3 duri  e preoccupati  delle  loro  opinioni , 
siccome  la  maggior  parte  de’  Gofti.  Gion  non  per  tanto  la 
difficoltà  dell’  opra,  del  tutto  non  mi  toglie,  la  Dio  mercè, 
di  speranza  ; lo  zelo  mio,  per  lo  contrario,  si  anima  alla 
vista  dello  stato  deplorabile,  nel  quale  la  infedeltà,  e più 
ancora  la  mancanza  di  ammaestramenti,  ridusse  questi  sven- 
turati cristiani.  Il  desiderio  eh’  io  nutro  di  contribuire  alla 
loro  salute,  mi  fece  intraprendere  an  terzo  viaggio  per 
visitare  i cristiani  dell’alto  Egitto.  La  speranza  di  ricon- 
ciliarne un  solo  colla  romana  chiesa  , era  per  me  suffi- 
ciente motivo  per  espormi  di  bel  nuovo  a’  riseli]  d’  una 
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si  penosa  impresa.  Ma  io  mi  allibai  nella  divina  Lorna  , 
la  cpiale  degnossi  di  uno  strumento  sì  vile  com’  io'-il  sono, 
e mi  protesse  nell’  eseguimento  di  un  disegno  che  formai 
per  la  sola  sua  gloria,  e per  la  salute  di  questi  popoli, 
eh’  ebbero  parte  al  merito  del  suo  sangue.  Io  desidero  , 
monsignore,  che  il  racconto  di  questo  terzo  viaggio  possa 
aggradire  all’A.  V.  S. 

Il  dì  3 settembre  1714?  m’imbarcai  al  vecchio  Cairo, 
in  su  un  piccolo  vascello  che  apparteneva  ad  un  principe 
arabo  che  comanda  a Boiler , Ber , Aboutigé,  Settejé,  e 
a molti  altri  vicini  villaggi  lungi  dal  Cairo  forse  settan- 
taeinque  leghe.  L’ intendente  della  sua  casa,  nomato  Mal- 
ie m- Farri , Cofto  mezzo  cattolico,  e che  sempre  dimo- 
strommi  singolare  amicizia,  mi  aveva  invitato  alla  sua 
casa,  e a recargli  qualche  rimedio  per  sanarlo  di  un  male 
che  da  molto  tempo  lo  affliggeva,  e credette  d’ indurmi 
più  efficacemente  alla  desiderala  visita  , facendomi  dire 
ch’egli  mi  procurerebbe  il  mezzo  di  visitare  la  famosa 
chiesa  de’  martiri  a Assena  , nel  fondo  del  Sditi.  Infatti 
io  non  volli  perdere  una  sì  bella  occasione  di  predicare 
senza  strepito,  e con  sicurezza,  la  fede  ortodossa  in  que7 
luoghi  eretici  dell’alto  Egitto.  Era  questo  viaggio  un  bel 
pretesto  per  impor  silenzio  a’  mal’ intenzionati , dicendo 
loro  eh’  io  andava  in  pellegrinaggio  al  santuario  di  As- 
sena, pellegrinaggio  assai  solito  a farsi,  e in  molta  fama 
in  queste  contrade.  Scelsi  per  mio  compagno  di  viaggio 
un  Armeno  cattolico  di  Aleppo  chiamato  Michele,  e con 
un  buon  vento  c’  imbarcammo  il  dì  3 dopo  mezzodì , e 
ci  trovammo  il  dimane  in  sul  far  del  giorno,  vicini  alla 


SCRITTE  DAT*  LEVANTE  ( EGITTO  ) I Oy 

città  <li  Benisoiief.  Un  brigantino  (li  corsari  del  Nilo, 
escomio  di  sotto  il  capo  di  un'  isoletta  , velocemente  ve- 
niva alla  volta  nostra  ; mai  il  nostro  equipaggio'  composto 
di  venti  uomini,  diedero  di  piglio  all’ armi,  e scaricandole 
su  que’ ladri,  e dicendo  loro  mille  ingiurie,  gli  obbligarono 
a voltare,  senza  ardire  di  assalirci.  Si  continuò  il  nostro 
cammino  lasciando  alla  destra  Ilalabié,  villaggio,  Bebé, 
Fedine,  due  grossi  borghi,  Abougergè,  villaggio,  e la  citta 
di  Menié,  die  alcuni  dicono,  senza  ragione,  esser  l’antica 
Tebe,  lungi  quarantacinque  leghe  dal  Cairo.  Si  lasciarono 
a sinistra,  Cheik  Abou  E/inour,  Cherowié,  Gerabié , ed 
il  Monte  degli  Uccelli , così  nomato  per  la  moltitudine 
degli  uccelli  d’ ogni  specie,  diedi  continuo  fanno  udire 
i loro  dolci  canti.  Due  ore  ci  fermammo  all’  ancora  a 
Souadi  T la  mane  del  dì  5 , una  lega  all’  insù  di  Menié. 

A Souadi  cominciano  le  grotte  della  bassa  Tebaide  ; la 
prospettiva  die  formano  i diversi  ordini , le  bizzarre  loro 
aperture,  la  immensa  estensione  del  Nilo,  che  unisce  con 
un  sol  napo  d’  acqua  le  due  catene  di  montagne  che  cir- 
condano l’Egitto  al  suo  levante  ed  al  suo  ponente,  la 
moltitudine  delle  navi  a vele  e a remi  che  ricoprono  il 
fiume,  il  prodigioso  numero  delle  città  e de’ casolari  , i 
boschi  di  acacie  , di  sicomori  e di  palme  che  al  disopra 
dell’ onde  innalzano  la  lor  verdura,  formano  uno  spet- 
tacolo agli  occhi  assai  dilettevole.  Punto  io  non  mi  ma- 
raviglio che  i Romani  fossero  desiosi  di  conoscere  l’ E- 
•gitto  , per  yedere  tutti  questi  differenti  quadri,  che  la 
natura  , più  abile  di  tutti  i dipintori  del  mondo  , volle 
ella  stessa  dipignere  in  que’ luoghi.  Le  grotte  cui  io  vengo 


I08  LETTENE  EDIFICANTI 

eli  parlare  si  estendono  sino  a Manfelouth  , dallo  stesso 
lato  , cioè , al  levante  del  Nilo.  Si  veggono  alcun?  abitati 
campi  della  lunghezza  della  metà  di  una  lega  dal  piede 
della  montagna  sino  al  Nilo , coperti  di  sabbia  ; ma  le 
terre  poste  al  ponente  di  questo  fiume  sono  assai  più  fer- 
tili, e distendonsi  cinque  o sei  leghe  verso  le  montagne 
che  le  circondano.  Ecco  in  poche  parole  il  piano  dell’E- 
gitto. Il  Nilo  taglia  una  pianura  larga  cinque  o sei  leghe, 
stretta  più  o meno  fra  due  montagne.  Là  parte  più  estesa 
e più  abbondante  è il  più  spesso  all’  occidente  ; la  più 
stretta  e la  più  sterile  all’  oriente.  Al  di  la  de’  due  ordini 
di  montagne.;  non  vi  sono  che  deserti  e sabbie,  che  ter- 
minano da  un  lato  al  Mar  Rosso  , e dall’  altro  al  regno 
di  Barca. 

Dopo  Souadi,  avanzando  sempre  verso  il  mezzodì,  sco- 
primmo alla  nostra  destra,  Bini , Assali , Ronda  B aiadie , 
la  città  di  Meliaci , lontana  cinquantacinque  leghe  dal 
Cairo,  Massaniy  Tarout , Escherif  ove  il  canale  di  Giu- 
seppe ha  la  sua  sorgente,  Missora\  ed  il  dì  6,  al  mat- 
tino, si  vide  la  citta  di  Manfelouth  , lontana  dieci  leghe 
da  Meliaci , quindi  Sellam , ove  tutte  le  case  sono  inco- 
ronate di  merli,  di  pollaj  , e di  torri  ove  annidano  i co- 
lombi. Tutte  le  citta  e i villaggi  dell’alto  e basso  Egitto 
hanno  de’  colombaj  in  su  i tetti  della  maggior  parte  delle 
case , o in  un  angolo  del  cortile  , con  questa  differenza 
che  i colombaj  dell’  alto  Egitto  figurano  una  torre  qua- 
drata , e quelli  del  basso  Egitto  sono  composti  di  varie 
torriceiuole  fatte  a cono  e costrutti  in  ritondo.  Nel  Said 
comunemente  si  dice,  che  un  padre  di  famiglia  provveduto 
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a sufficienza  del  bisognevole , non  darebbe  la  figlia  sua 
in  matrimonio  ad  un  giovane  che  non  avesse  nella  sua 
casa  un  colombajo. 

Dopo  aver  lasciato  Sellam  j si  passò  dinanzi  Monqua - 
bat,  la  città  di  Siouth , lontana  settanta  leghe  dal  Cairo, 
il  borgo  di  Quàthia;  e lo  stesso  dì , 6 settembre , si  ap-r 
prodò  dopo  mezzodì  a Aboutigé , distante  tre  leghe  da 
Siouth.  11  principe  arabo  , chiamato  Hamecl  Abounith  , 
che  comanda  in  quelle  partii  trova  vasi  a Der,  ed  il  suo 
intendente  era  ammalato  a Scttefè.  Il  di  lui  servo  , clic* 
meco  veniva  al  Cairo.,  avviso! lo  del  mio  arrivo;  ma  per 
giugnere  a Scttefè  dovette  camminare  tre  leghe  nell’  ac- 
qua sino  alla  cintura,  e qualche  volta  sino  al  collo.  Gli 
abitatori  di  quel  paese  sono  abituati  a camminare  in  si- 
mili pianure  d’acqua  siccome  nelle  pianure  di  terra;  tutte 
le  vie  ne  conoscono,  ed  è per  loro  una  necessità  Tesserne 
ben  instrutti,  poiché  per  sei  mesi  il.  Nilo  cresce  e de- 
cresce; cioè,  dopo  il  mese  di  luglio  e di  agosto,  sino  a 
novembre  e dicembre.  Il  servo  dell’intendente  ci  condusse 
il  dimani  un  battello  piatto,  in  sul  quale  passai,  e giunsi 
a Settefé.  L’intendente,  che  mi  aspettava  con  impazien- 
za , mi  accolse  con  ogni  sorta  di  amichevoli  dimostrazio- 
ni , specialmente  quando  gli  presentai  i rimedj  che  meco 
aveva.  Dopo  alcune  ore  di  conversazione,  il  dimandai 
della  permissione  di  visitare  i cristiani,  e di  adempiere 
le  funzioni  della  mia  missione  , e di  leggieri  ei  me  lo 
permise.  Visitai  alla  prima  il  curalo  di  Settefé , siccome 
io  aveva  fatto  a A botiti  gè  , e tutti  que’  curati  ritrovai 
ignoranti.  Uno  ne  vidi  a Ab  Oliti gè  , di  soli  veni’ anni, 
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consacrato  sacerdote*  dal  di  lui  zio  vescovo  del  luogo  a 
diciassette,  sebbene  ei  non  sapesse  leggere  il  Vangelo  in 
arabo,  nè  il  Salterio  nella  sua  lingua  , ciò  che  è prova 
di  grassa  ignoranza.  Le  occupazioni  degli  ecclesiastici  di 
Sctlcfé  sono  il  tenere  un  libro  di  conti  ne’  pubblici  gra- 
naj  , ove  si  rinchiude  il  frumento  , le  fave  , le  lenti  ; o 
pure  hanno  la  direzione  de’ mulini  dell  olio  assai  comuni 
nel  paese.  Da  queste  ordinarie  funzioni  de’  curati,  e de’ 
sacerdoti  si  ponno  giudicare  gli  ammaestramenti  che  da 
loro  ricevono  i popoli,  e quanta  sia  la  necessità  di  man- 
dare de’  missionarj  in  tutte  quelle  .contrade,  per  instruire 
i pastori  ed  il  gregge.  Ma  a proposito  de’  mulini  a olio 
de’  quali  io  vengo  di  parlare  , non  si  creda  già  che  con 
questi  mulini  si  faccia  dell’olio  d’uliva  ; qui  non  si  trova 
che  l’olio  che  viene  dalla  Siria,  dalla  Grecia,  dalla  Bar- 
baria. Gli  ulivi  sono  assai  rari  in  tutto  il  paese.  L’  olio 
onde  si  fa  uso  per  accendere  o per  mangiare,  è fatto  di 
sisamo  , chiamato  sirége  , che  dir  vuole,  olio  da  illumi- 
nare ; o di  cartamo , in  arabo  zeit-helou,  cioè  olio  dolce  ; 
o di  lino , in  arabo  zeit-cliar,  cioè  olio  forte  ; o di  seme 
di  endivia  , il  cui  nome  arabo  è selgcarn.  Mischiansi  tal- 
volta i semi  di  endivia  e di  cartamo  per  macinarli  insieme. 
L’olio  d’ uliva  chiamato  in  arabo  zeit-thaieb  , cioè  olio 
eccellente,  è assai  raro  nel  Saicl , siccome  già  dissi. 

Cominciai  la  mia  missione  a Aboutigè  e a Settefé 
dalla  distruzione  de’  fanciulli,  ch’io  ragunava,  ora  nelle 
scuole  , ora  nella  casa  di  Mallem-Fam,  Ed  essendo  que- 
sto intendente  della  casa  del  principe  uomo  di  buon  senso 
cd  assai  bene  instrutto  delle  cattoliche  verità,  mi  porgeva 
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soccorso  a convincere  di  errore  i sacerdoti  e gli  antichi 
di  que’  due  borghi.  lì  loro  errore  sul  battesimo  è così 
stravagante  / che  credere  non  si  può  se  non  allora  che 
se  ne  è testimonio  oculare , siccome  io  il  fui.  Non  vo’ 
lasciare  di  qui  narrare  un  caso  accadutomi  a Settefé.  Due 
cristiani  di  Der,  che  mi  avevano  veduto  col  mio  compa- 
gno a Aboutigè,  vennero  a ritrovare  il  principe  Ilamed , 
e gli  dissero  che  due  Franchi  erano  giunti  a Settefé  per 
inchiodare  le  sponde  del  Nilo  con  magici  chiodi , e per 
volgere  altrove  co’  loro  incantamenti  il  traboccamento 
del  fiume.  Trovossi  il  principe  assai  impacciato  per  una 
tal  deposizione  ma  fortunatamente  per  lui  e per  noi , 
un  soldato  del  Cairo  , che  qui  ci  aveva  veduti  e cono- 
sciuti , e che  per  accidente  trovossi  presente  all’accusa  , 
accusò  egli  stesso  quegli  uomini  di  essere  calunniatori , e 
si  fece  mallevadore  al  principe  per  no/  assicurandolo  che 
noi  non  eravamo  giunti  in  que’  luoghi  se  non  per  fare 
del  bene  a tutti  : e in  questo  modo  la  Previdenza  ebbe 
cura  della  nostra  giustificazione.  Ritornato  il  soldato  a 
Settefé  ci  raccontò  la  burlevole  storia.  La  verità  si  è che 
nel  Saul  passano  gli  Europei  per  chimici  e ricercatori  di 
tesori , e di  questa  opinione  io  era  già  stato  avvisato  al 
Cairo.  Dieci  giorni  mi  fermai  a Settefé  catechizzando  , 
esortando,  e predicando  in  particolare  ed  in  pubblico  ; e 
per  dir  vero  avrei  desiderato  di  ottenere  un  maggior,  frutto 
che  non  ottenni  ; ma  Dio  noi  permise.  La  durezza  e l’o- 
stinazione de’Coflivi  è più  grande  che  in  ogni  altro  luogo, 
e sempre  essa  fu  un  ostacolo  , a’ miei  ammaestramenti.  E 
ben -contento  io  sarei  stato  se  avessi  potuto  ottenere  da 
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Mallem- Farri,  mio  ospite  e mio  amico,  una  pubblica  pro- 
fessione della  cattolica  religione;  ma  il  rispetto  umano  fu 
superiore  alla  verità  conosciuta.  Tutti  i miei  sforzi  ve- 
dendo adunque  inutili,  mi  determinai  di  accommiatarmi 
da  lui;  ciò  che  feci  il  dì  19  settembre,  scuotendo  la 
polvere  dalle  mie  scarpe. 

Essendo  coperta  tutta  la  campagna  dal  traboccamento 
del  Nilo,  dovetti  andare  sulla  punta  di  un  lungo  argine, 
che  conduce  al  gran  letto  del  fiume  , per  aspettare  un 
vascello  che  passar  doveva  al  piò  dell’  argine.  Vi  giunse 
il  dì  20  settembre,,  e imbarcatomi  in  sul  nascere  del  dì, 
si  spiegarono  le  vele  verso  mezzogiorno.  Io  era  fornito  di 
commendatizie  per  la  citta  di  A ssena , e per  molti  altri 
luoghi  che  trovansi  per  via.  Si  costeggiarono  alla  nostra 
destra  i borghi  di  Kirmam,  Sciamomi,  Themè , ove  ri- 
sedè un  cuchef,  o comandante;  Koum  clamò,  Riedita, 
Chahtoum,  Cheik  Zcineddin, , T alita  , governata  da  un 
altro  caclief,  lontana  novanta  leghe  dal  Cairo.  Si  lasciò 
alla  nostra  sinistra  1’  antica  città  di  Kau  mezzo  minata, 
ove  si  vede  ancora  un  antico  tempio  di  pagani.  Molti 
camperelli  io  vidi  innalzati  sulle  sponde  del  fiume  , che 
servono  di  argine  per  difendere  il  dora,  cioè  il  miglio 
d’india  dall’ inondazione  del  Nilo.  Cresce  il  dora  o mi- 
glio d’india  all’altezza  di  otto  o dieci  piedi  in  sur  uno 
stelo  annodato  e ligneo  come  la  canna.  La  sua  semente 
forma  all’  alto  un  ben  collocato  mazzo,  ed  unico  su  ogni 
stelo,  e i contadini  ne  fanno  del  pane.  Maturo  è il  dora 
in  novembre  e dicembre,  .ed  allora  si  nascondono  tulio 
fdl’  intorno  de’  campi  molli  fanciulli , per  allontanare  gli 
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uccelli  collo  strepito  della  loro  voce , e collo  stridore 
delle  loro  fronde , e questo  esercizio  continua  finché  il 
miglio  sia  in  islato  di  essere  tagliato. 

Il  dì  2 1 , due  ore  innanzi  dì  , sbarcammo  al  porto  di 
Ah mi/i,  assai  Lelia  città  , al  levante  del  Nilo,  lungi  no- 
vantacinque  leghe  dal  Cairo , e saggiamente  governala 
dall’  emir  Hassan.  Posseggonvi  i cristiani  una  chiesa  che 
è la  più  riguardevole  di  tutto  l’Egitto.  Tosto  mi  pre- 
sentai al  vescovo  cofto  per  chiedergli  la  facoltà  di  dire 
la  santa  messa,  ch’ei  mi  negò,  adducendo  per  motivo  che 
le  ostie  che  meco  portava  dal  Cairo,  e che  veder  gli  feci  , 
erano  cotte  da  più  di  quindici  giorni , e quindi  , ei  di- 
ceva j non  essere  più  canoniche.  Io  non  ebbi  a male  il 
di  lui  rifiuto,  non  ignorando  che  i sacerdoti  coftì  non  con- 
sacrano giammai  se  non  con  un’  ostia  cotta  nello  stesso 
giorno.  Ritornai  alla  casa  del  mio  ospite^  ove  segreta- 
mente  celebrai  in  su  un  altare  portatile  i nostri  divini 
mister j.  Trovandomi  a Akrnin,  mi  sovvenni  della  com- 
missione datami  prima  della  mia  partenza  dal  signor  Le 
Maire , nostro  consolo  al  Cairo.  Informatevi , nvi  disse 
egli , della  verità  de’  fatti  che  i viaggiatoli  qui  ci  rac- 
contano del  serpente  d’ Akrnin,  e qual  essere  pub  il  fon- 
damento di  tutte  le  favole  che  si  spacciano  su  questo 
soggetto.  Ecco  adunque  ciò  che  udii  da  un  ecclesiastico 
nella  cui  casa  io  alloggiava  , chiamato  Semon  abou  Sa- 
lomé , il  più  erudito  senza  dubbia  di  tutti  i Colti  del- 
1’ alto  Egitto.  Ei  mi  disse  che  l’opinione  de’  Cristiani  e 
de’  Turchi  su  questo  serpente  nomato  Ilaridj,  è ch’ei 
sia  posseduto  dallo  spirito  ile’  sette  primi  mariti  di  Sara, 
Tom.  X.  3 
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e la  gran  ragione  che  ne  danno  si  è la  pretesa  maravi- 
glia di  questo  serpente  Haridy,  il  quale,  tagliato  a pezzi 
in  un  pubblico  bagno  alla  presenza  dell’  emir,  e posto 
quindi  per  due  ore  sotto  una  specie  di  coperchio,  escinne 
risuscitato.  Questo  miracolo  e molt’  altri  di  simile  na- 
tura che  mi  furono  narrati  mi  fecero  prestamente  giudi- 
care che  tutti  questi  fatti  pretesi  miracolosi , non  sono 
che  un’  astuzia  di  un  cerretano  turco  , che  mantiene  in 
su  una  vicina  montagna  di  Romelia  due  o tre  serpenti , 
e i viaggiatori  vi  attrae  nella  speranza  di  vedere  quanto 
ìor  si  racconta  del  famoso  serpente  Haridy.  Mi  fu  pro- 
posto , al  par  degli  altri , di  salire  sulla  montagna  per 
esserne  testimonio;  ma  risposi  a chi  mel  propose,  che  non 
era  necessario  escir  dal  Cairo  per  vedere  simili  miracoli,, 
poiché  sulla  piazza  di  Romelia  , dirimpetto  al  castello  , 
si  vedevano  spesso  de’  giuocatori  e cerretani  far  mille 
giuochi  co’ serpenti  senza  destare  la  maraviglia  ad  alcuno, 
e ingannando  soltanto  gli  stolti.  Io  mi  ricordo  di  aver 
letto  in  Luciano  che  un  famoso  cerretano  chiamato  Ales- 
sandro di  Abonotica,  manteneva,  al  tempo  di  Marco  Au- 
relio , due  grandi  serpenti  di  Macedonia , co’  quali  fea 
maravigliosi  giuochi.  Ecco  tutto  ciò  che  pensar  si  dee 
del  serpente  Haridy , sì  celebre  nell’  Egitto. 

Mi  soffermai  cinque  o sei  giorni  a Akmin,  leggendo  di 
continuo  e spiegando  il  mio  libro  de’  Vangeli.  Se  il  ve- 
scovo del  luogo  ond’  io  parlai,  osasse  dichiararsi  cattoli- 
co, i suoi  diocesani  seguirebbero  il  di  lui  esempio;  ma, 
al  par  di  moli’ altri,  è ritenuto  dal  rispetto  umano. 

11  dì  26  settembre , c’  imbarcammo  in  su  un  vascello 
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die  andava  alla  volta  di  Assenti , e lungi  si  passò  da 
Soithage  , posto  in  sulla  occidentale  sponda  del  fiume  ; 
due  ore  dopo  si  approdò  a Memchiè  situato  in  sulla  stessa 
sponda.  Questi  due  grossi  borghi  o piccole  citta  sono  go- 
vernate da  due  diversi  cacliefs , cioè  governatori.  Ci  fer- 
mammo a Memchiè , ove  i cristiani  mi  condussero  al 
mercato  , sperando  di  ritrovarvi  un  maggior  numero  di 
popolo.  In  breve  tempo  ragunai  il  mio  uditorio;  catechiz- 
zai i fanciulli,  ed  instruii  i più  avanzati  in  età. 

Si  di  è volta  da  Memchiè  verso  sera,  e innanzi  dì  giu- 
gnemmo  al  porto  di  Grigé,  capitale  del  Sciiti,  cento  le- 
ghe lontano  dal  Cairo,  e all”  occidente  dei  Nilo.  Fu  per 
noi  uno  spiacevole  contrattempo  il  ritrovare  il  nuovo  ca- 
clief  o governatore  di  Assenti , che  imbarca  vasi  per  ri- 
tornare al  suo  governo.  Come  prima  ei  di  noi  si  accorse, 
ci  obbligò  colla  forza  a scortarlo  , e a ricevere  sul  no- 
stro bordo  una  parte  del  suo  equipaggio.  Fu  mestieri  ce- 
dere al  più  forte , e tenergli  dietro.  Dieci  barche  collo- 
cate su  due  linee  accompagnavanlo,  e la  sua  galeotta  stava 
nel  centro;  e in  questo  modo  il  governatore,  a guisa  di 
un  piccolo  ammiraglio,  veleggiava  sul  Nilo  allo  strepito 
de’  tamburi  che  da  lungi  udir  si  facevano.  Dicesi  che  tale 
sia  1’  usanza  di  tutti  i cache f quando  navigano  su  que- 
sto fiume.  Nè  certamente  è da  maravigliarsi  che  ben  lungi 
si  fugga  quando  si  discoprono  le  banderuole  che  ondeg- 
giano in  sull’alto  degli  alberi  e in  sulla  cima  delle  an- 
tenne della  galeotta  del  cachef.  Prestamente  a quel  se- 
gno cerca  il  pilota  la  prima  isola,  o il  primo  golfo  per 
nascondersi;  ma  per  nostra  sventura  noi  noi  potemmo,  e 
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rii  buona  o mala  voglia  fu  d’  uopo  unirsi  alle  sue  barelle  e 
seguirlo.  Si  costeggiò  alla  nostra  destra  Bardis  governato 
da  un  capo  di  Arabi  chiamato  Mahemet  ctbou  Iousef  la 
cui  giurisdizione  si  estende  su  Beitene  e su  Cheik  esseid , 
ove  mangiammo  de’  grossi  datteri  rossi , i più  belli  e i 
più  succosi  ch’io  abbia  veduto.  Quindi  si  pose  l’ancora 
dirimpetto  a B elicne,  ove  restammo  tutta  la  notte. 

In  sulla  mane  fummo  svegliati  dallo  strepito  di  un  fu- 
nebre convoglio,  ond’ecco  qual  era  la  comitiva  e l’appre- 
stamento. Il  morto  corpo  posava  su  una  specie  di  barella 
portata  da  molti  uomini  sulle  loro  spalle.  I parenti  e gli 
amici  del  trapassato  il  circondavano  in  segno  d’  onore , 
e teneva  lor  dietro  una  lunga  riga  di  donne  coperte  di 
bianchi  veli  che  scendevano  sino  a terra  ; vedevansi  fra 
loro  molte  intruppate  ballerine  , che  dibattevano  le  loro 
dita  in  sulle  mani  o su  tamburelli  , saltellando  e cantan- 
do: sospiravano  le  altre  , piagnevano  , e lagnavansi  ad 
alte  grida,  o più  presto  urlando,  siccome  forsennate  don- 
ne ; il  che  formava  un  ridicolo  contrasto.  Le  congiunte  e 
le  amiche  che  apparire  volevano  le  più  addolorate,  getta- 
vansi  e rotolavansi  ad  ogni  istante  per  terra,  di  polvere 
le  mani  empiendo  e in  su  le  loro  teste  spargendola.  La 
madre  del  defunto  ed  alcune  altre  donne  che  la  accom- 
pagnavano, scesero  in  sulla  sponda  del  fiume,  e,  impa- 
stando del  fango  colla  terra  e coll’  acqua , se  ne  imbrat- 
tarono il  volto,  e ne  coprirono  la  testa  e il  bianco  velo, 
che  è il  segno  del  loro  lutto.  Allora  addoppiarono  le  une 
gli  urli  e le  altre  ricominciarono  le  danze  e i canti.  Io 
non  aveva  mai  veduto  un  simile  spettacolo  tragicomico. 
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e mi  si  disse  che  le  funebri  pompe  in  tutto  1’  Egitto  su- 
periore, erano  a questa  eguali^  ed  infatti  ne  fui  poscia  più 
d’ lina  volta  testimonio. 

Il  dì  28,  lasciammo  alla  nostra  destra  Bhageoum  e 
ÌIou,  due  residenze  di  cache/.  La  prima  lontana  cento- 
dieci  leghe  dal  Cairo  è governata  da  un  capo  di  Arabi  ^ 
chiamato  Hamet  abou  Iousef  La  seconda  lungi  due  brevi 
leghe  ha  un  alto  cimitero,  ove  si  seppelliscono  i morti 
di  Bhageoura,  e di  molti  villaggi  de’  dintorni,  poiché  es- 
sendo il  loro  terreno  troppo  basso , non  sarebbero  i se- 
polcri salvi  dall’  inondazione.  Il  dì  29  settembre  , si  vi- 
dero alla  nostra  sinistra  Quassifau  , che  ha  il  titolo  di 
cache/ik,  o governo  di  cache/  • Samalha  Quena,  altro 
cache/ik  lontano  centodiciotto  leghe  dal  Cairo  , ove  si 
trasportano  le  mercanzie  sbarcate  a Cosseir , in  sul  Mar 
Fiosso,  anticamente  Berenice.  I Nubj  vi  conducono  molti 
schiavi  neri,  per  venderli  poscia  nel  resto  dell’Egitto.  Di- 
rimpetto a Quena  si  discopre  Dentiera,  a ponente  del  fiu- 
me, altrevolte  vescovado,  nomato  Tentiris , assai  celebre 
per  la  vicinanza  dell’isola  Tabenne ^ ove  san  Pacomio  avea 
il  suo  principale  monistero,  e donde  spesso  ei  conduce- 
vasi  a Benderà.  Lungi  alcun  po’  da  quella  citta  vedesi  un 
tempio  degli  antichi  Egizj  di  maravigliosa  grandezza  ed 
altezza,  ed  un  arabo  autore  dice  che  questo  tempio  ha  un 
numero  di  finestre  eguale  al  numero  de’  dì  dell’ anno,  e 
che  son’  esse  in  siffatta  guisa  disposte,  che  corrispondendo 
ciascuna  a un  grado  dello  zodiaco  , 1’  una  dopo  1’  altra 
riceve  i nascenti  raggi  del  sole  che  ogni  dì  vi  dardeggia. 
Io  non  fui  testimonio  di  questo  fatto,  ma  vicino  a Benderà 
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vidi  una  foresta  che  è degna  di  farne  discorso.  Di  do  uni  S , 
o datteri  salvatici , è essa  piena.  Quest’  albero  , che  non 
vedesi  nell’  Egitto  se  non  dopo  Girgé,  piegando  verso  la 
Nuhia  , si  distingue  da  tutti  gli  altri  alberi,  poiché  divi- 
dendosi il  suo  tronco,  e biforcandosi  in  due  parti  eguali, 
ogni  ramo  in  altri  due  si  suddivide,  i quali  si  separano 
ciascuno  in  particolare  nella  stessa  guisa  in  due  altre  parti 
eguali,  finché  arrivano  alla  sommità  degli  ultimi  rami, 
che  soli  producono  foglie  a quelle  simili  delle  palme.  Il 
frutto,  che  è del  colore  della  sua  scorza  , è grosso  al  pari 
di  un  piccolo  melagrano.  Sì  dura  ne  è la  polpa,  che  dif- 
fìcilmente si  può  tagliare  con  una  ben’ arrotata  accetta.  I 
contadini  , cui  forse  la  natura  provvide  di  più  taglienti 
denti , trovano  il  mezzo  di  venirne  a capo,  e delizioso 
è per  loro  questo  pasto.  Ila  questo  frutto  di  comune  co’ 
fichi  del  sicomoro , che  nel  mezzo  de’  rami  e lontano 
dalle  foglie  , cresce  a gruppi  ; serve  il  suo  Doccinolo  di 
manico  a’  trapani.  Un  dilettevole  aspetto  offre  questa  im- 
mensa foresta  di  doums  ; e se  credessi  che  questi  alberi 
potessero  crescere  in  Francia,  ne  manderei  de’  frutti. 

Malgrado  la  bellezza  della  foresta,  che  rallegrava  i no- 
stri ocelli , era  per  noi  ben  nojoso  1’  onore  di  essere  scorta 
al  governatore  óìAssena\  ma  finalmente  il  nostro  capi- 
tano trovò  il  mezzo  , o colle  preghiere , o coll’  avvedu- 
tezza di  liberarci  dalla  molesta  compagnia  ; nel  mezzo 
della  notte  prontamente  pose  alla  vela,  e col  favor  delle 
tenebre  approdammo  in  sul  nascere  del  dì  al  porto  d ' Ab- 
noi  ih , quattro  leghe  lontano  da  Quena , borgo  sommesso 
co’ circostanti  luoghi  ad  un  arabo  principe,  nomato  lousef 
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figlio  del  comandante  di  Bhageoura , ma  colla  dipendenza 
del  Lascia  e delle  potenze  del  Cairo  , che  comandano  a 
tutti  i capi  degli  Arabi , i quali  posseggono  particolari 
governamenti.  Appena  posi  il  piede  a terra , andai  al 
chounè , cioè  al  pubblico  magazzino  del  frumento  e de' 
legumi.  Alcune  grandi  e chiuse  corti  ove  in  diversi  muc- 
chj  si  lasciano  esposti  all’  aria  i granii  sono  chiamate  con 
questo  nome  di  chouné.  Molti  fanciulli , non  senza  pre- 
mio, vi  stanno  tutto  il  dì  di  guardia  contra  un  esercito 
di  uccelli  attratti  da  ogni  parte  da’  grani  ; e malgrado  i 
loro  clamori  e le  astuzie  onde  fami’ uso  per  porli  in  fuga_, 
difficilmente  rimangono  i padroni  del  campo.  Gli  uccelli, 
più  accorti  de’  fanciulli , si  armano  contra  tutti  i loro 
stratagemmi , e sempre  trovano  degl’  instanti  per  sor- 
prendere la  vigilanza  delle  giovani  guardie  , e derubare  i 
grani.  Disponendomi  a fare  il  catechismo  , una  folla  di 
scrittori  cofti  mi  circondarono,  chiamandomi  molte  cose 
su  i nostri  costumi , e sulla  nostra  credenza  diversa  dalla 
loro.  Riescendo  inutili  con  loro  i ragionamenti,  mi  con- 
tentai di  aprire  il  Vangelo  e di  opporre  i testi  contrarj 
alle  ridicole  loro  opinioni , e alle  loro  stravaganti  pra- 
tiche. Fra  le  altre  cose  essi  mi  dissero  che  assai  erano 
seandolezzati  perchè  i Latini  dispregiavano  il  fuoco  del 
cielo  , che  discende  , dicono  essi , ogni  anno  il  sabato 
santo,  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro ^ a Gerusalemme, 
e da  loro  chiamato  Nour,  cioè,  fuoco  santo  del  sepol- 
cro di  Gesù  Cristo.  Ecco  la  storia  di  questo  preteso 
santo  fuoco.  Folzerto  di  Chartres , cappellano  di  Bo- 
doino  I secondo  re  di  Gerusalemme  , narra  un  miracolo 
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del  quale  tutto  il  popolo  di  Gerusalemme  era  a’  suol 
tempi  testimonio  e eh’  egli  stesso  aveva  veduto.  Ei  dice 
elie  il  sabato  santo,  vigilia  di  Pasqua,  Dio,  volendo  ono- 
rare il  sepolcro  di  Gesù  Cristo  ed  animare  la  fede  de’ 
fedeli,  faceva  visibilmente  discendere  dal  cielo  una  fiamma 
di  fuoco  nel  santo  sepolcro  ; che  questa  fiamma  accen- 
deva le  estinte  lampade,  siccome  suole  la  chiesa , il  ve- 
nerdì santo  ; che  la  fiamma  dall’  una  all  altra  parte  ag- 
girandosi , assai  spesso  accendeva  le  altre  lampade  della 
chiesa.  Soggiugne,  che,  vivente  ancora  il  suo  signore,  Dio 
provar  volendo  la  fede  eie’  cristiani,,  o forse  punire  il  suo 
indebolimento,  ritardò  il  miracolo  alcune  ore,  e non  ebbe 
luogo  se  non  lo  stesso  dì  di  Pasqua  , e dopo  una  solenne 
processione  al  tempio  di  Gerusalemme,  alla  quale  inter- 
venne il  re  e tutti  i cristiani,  camminando  a piede  nudo, 
e orando  ad  alta  voce,  e con  lagrime  e gemiti.  Mentre  io 
rispondeva  a tutte  le  dimando,  c le  ragioni  aclduceva  per 
discoprire  l’evidente  falsità  del  preteso  fuoco  celeste,  i 
cristiani  dell’uno  e dell’altro  sesso,  avvisati  della  mia  ve- 
nuta, numerosi  ragunaronsi  nel  luogo  ov’io  mi  trovava; 
dissi  loro  alla  prima  che  non  per  altro  io  li  visitava,  se 
non  per  conoscere  da  me  stesso,  se  avevano  conservata  la 
fede  de’  loro  padri,  e se  la  mettevano  in  pratica.  1 grandi 
e i piccoli  interrogai  su  i principali  articoli  del  catechi- 
smo , e poscia  gli  ammaestrai  su  diversi  punti  di  morale, 
ond’  essi  avevano  d’  uopo,  siccome  mi  avevano  avvertito 
i più  virtuosi  cattolici  di  quel  borgo.  La  loro  ricono- 
scenza mi  manifestarono  pel  mio  zelo , e fra  gli  altri 
Metileni  Georgios  nbou  Chahaté , generai  ricevitore  del 
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cupo  degli  Àrabi , che  grandemente  pregommi  a rimaner 
seco  ; ma  dovetti  accommiatarmi  per  continuare  il  mio 
cammino.  Passammo  la  notte  all*  àncora  vicino  a Baroudi 
lungi  una  lega  d ' Abnoud  sullo  stesso  lato , cioè,  all’o- 
riente del  Nilo. 

Il  i.°  ottobre  i i 4j.  giugnemmo  a Nequadé  sulla  oc- 
cidentale sponda  del  fiume,  ia5  leghe  lungi  dal  Cairo. 
Andai  dal  vescovo  di  Nequadé , nomato  Giovanni , che 
è vescovo  del  pari  di  Coftos,  Quous , e òéEbrim.  Coftos 
e Quous  sono  due  città  antiche  mezzo  rumate,  all’  oriente 
del  Nilo  ; dalla  città  di  Coftos  trae  la  nazione  cofta  il 
suo  nome  ; essa  è lungi  cinque  leghe  da  Nequadé , e 
Quous  j una  lega.  Ebrim  è la  capitale  della  Nubia;  non 
si  ritrova  ne’  suoi  abitanti  alcun  resto  di  cristianesimo.  Io 
era  provveduto  di  commendatizie  pel  vescovo  di  Nequadé t 
da  Mallem  Georgios  abou  Mansour , cioè  del  sig.  Gior- 
gio , padre  di  Mansour,  il  più  accreditato  de’  Gofti  del 
Cairo,  e generale  appaltatore  del  governatore  di  Nequade', 
e di  più,  potente  suo  signore.  Assai  freddamente  mi  ac- 
colse il  vescovo,  del  che  io  non  diedi  segno  di  accorger- 
mi , e molta  gioja  in  vederlo  e il  mio  rispetto  opponeva 
a’ suoi  freddi  modi.  Gli  offrii  i miei  servigi,  e il  suppli- 
cai di  permettermi  di  esercitare  a Nequadé  le  solite  fun- 
zioni di  missionario  , il  che  non  mi  negò,  sapendo  che 
da  molto  tempo  i cristiani  mi  aspettavano  ; e ben  presto 
egli  stesso  ne  fu  testimonio,  poiché  due  ore  dopo  il  mio 
arrivo  , i cristiani  avvisati  eh’  io  mi  ritrovava  dal  vesco- 
vo, in  folla  vennero  a ricercarmi,  e fra  gli  altri  molti  ec- 
clesiastici. Dopo  i nostri  scambievoli  saluti,  cominciarono 
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a propormi  varie  difficoltà  sulla  religione  , e diversi  casi 
di  coscienza.  Apersi  allora  il  libro  del  Vangelo,  che  nelle 
nostre  missioni  abbiami  sempre  allato,  ed  ecco , dissi  loro  , 
la  nostra  regola  di  fede  ; consultiamola , ella  è la  stessa 
verità,  e tutti  scioglierà  i nostri  dubbj ; e cercando  al- 
lora nel  santo  libro  i passi  che  contenevano  la  deci- 
sione de’  punti  controversi , videro  in  san  Giovanni,  ca- 
pitolo 3,  la  condanna  della  loro  usanza,  di  servirsi  d’o- 
lio per  la  materia  del  sacramento  del  battesimo,  contraria 
all’  instituzione  di  Gesù  Cristo  che  comanda  1’  uso  del- 
l’ acqua.  Essi  mi  promisero  di  conformarvisi.  In  molti 
altri  testi  del  Vangelo  additai  loro  gli  anatemi  da  Dio 
pronunziati  contro  i vizj  dominanti  in  Nequadé  più 
che  altrove,  ed  anco  negli  ecclesiastici.  Questa  conferenza 
ebbe  luogo  davanti  il  vescovo , il  quale  , dicevasi , che 
lungi  dal  correggere  i vizj  della  sua  citta  , ei  n’  era  a 
parte;  ed  è appunto  la  parte  eh’ ei  vi  aveva,  e ch’io 
ignorava  , che  fu  causa  dell’  accoglienza  poco  graziosa  da 
lui  fattami.  Terminata  la  nostra  conferenza,  varj  sacer- 
doti mi  pregarono,  a nome  dell’  assemblea,  di  continuare 
le  stesse  conferenze  nel  tempo  della  mia  dimora.  Dieci 
giorni  durò  la  missione,  facendo  ogni  giorno  il  catechi- 
smo, diverse  distruzioni  in  varie  case,  nelle  quali  io  era 
invitato,  e dove  ragunavansi  gli  amici  della  famiglia. 
Spesso  l’avarizia  io  combatteva,  l’ ubbriachezza , e gli 
altri  vizj  che  tengono  dietro  a quest’ultimo,  e per  in- 
spirarne orrore , approfittai  di  varj  casi  che  allora  ad  un 
tratto  accaddero.  Il  traboccamento  dell’  acqua  avendo  a 
poco  a poco  guaste  le  fondamenta  di  molte  case,  giorno 
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non  trascorreva  che  non  ne  cadesse  alcuna,  colla  morte 
di  molte  persone  die  sotto  le  mine  rimanevano  schiac- 
ciate , ed  altre  pericolosamente  piagate.  Una  grossa  nave 
carca  di  montoni , e d’  ogni  sorta  di  grani  e d’  altre  der- 
rate che  il  vescovo  Giovanni  mandava  al  Cairo,  per  Mal- 
lem  Georgios,  suo  signore,  e pel  suo  patriarca,  naufragò 
una  giornata  lungi  da  Nequadé,  e molti  passeggierà  pe- 
rirono col  vascello.  Questi  dolorosi  casi  sparsero  il  terrore 
nell’intera  città  ; ed  io  ne  approfittai  onde  far  conoscere 
a tutti  i miei  uditori , i pericoli  a’  quali  di  continuo  noi 
eravamo  esposti,  la  sventura  di  trovarvisi  in  peccato  mor- 
tale , la  necessità  di  far  prestamente  penitenza  all’  esem- 
pio d e Niniv iti j per  placare  la  collera  di  Dio.  Dieci  in- 
teri giorni  passai  nell’  esercizio  delle  differenti  funzioni 
della  mia  missione  , delle  quali , Dio,  se  gli  piacerà,  ne 
trarrà  la  sua  gloria. 

Terminata  la  missione,  mi  accommiatai  dal  vescovo,  e 
de’ suoi  ordini  il  richiesi  per  le  altre  città  e borghi  della 
sua  diocesi , donde  io  doveva  passare  per  condurmi  a 
Assena  che  doveva  essere  il  termine  della  mia  missione. 
Varie  ragioni  mi  oppose  il  prelato,  per  distogliermi  dal 
pensiero  di  andar  più  lungi  : le  inondazioni  del  Nilo,  le 
scorrerie  degli  arabi  ladroni , alle  quali  io  mi  esponeva, 
furono  le  principali  ; ma  le  vere  ei  mi  nascondeva  , e 
scoperte  mi  furono  da’ suoi  confidenti,  e fra  le  altre  il 
timore  eh’  egli  aveva  che  con  una  scienza  magica,  io  non 
andassi  a togliere  i pretesi  tesori  sepolti  sotto  le  mine 
di  vecchie  chiese.  I Gofti  e particolarmente  i sacerdoti 
hanno  una  singolare  inclinazione  per  lo  studio  della  scienza 
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magica , e della  chimica , e il  buon  vescovo  me  in  que-* 
st’  arte  cotanto  reputava  intelligente,  che  propor  mi  fece 
dal  suo  nipote , che  era  sacerdote  , di  segretamente  in- 
segnargli la  maniera  di  far  F oro.  Io  dissi  tutto  quanto 
potei  affinchè  e lo  zio  ed  il  nipote  intendessero  che  la 
scienza  soltanto  io  aveva  studiato  della  salute  , ed  esser 
questa  la  scienza  sola  ad  un  ecclesiastico  necessaria.  Poco 
contenti  rimasero  della  mia  risposta  , e sì  poco , che  i 
miei  amici  mi  consigliarono  di  non  espormi  al  loro  ri- 
sentimento , restando  più  lungo  tempo  nella  diocesi  del 
prelato.  Abbandonai  adunque , e non  senza  pena  , il  pen- 
siero di  andare  ad  Assenti , che  è F antica  Siena  , ed  il 
termine  oggidì  di  un  famoso  pellegrinaggio  nell’  alto  Egitto. 
Io  avrei  avuto  la  consolazione  di  vedere  i resti  di  molti 
sacri  monumenti,  che  anco  a’ nostri  giorni  sono  de’ te- 
stimoni che  ricordano  la  memoria  di  tanti  illustri  con- 
fessori della  fede  di  Gesù  Cristo,  i quali  sotto  F impe- 
ratore Diocleziano  soggiacquero  al  martirio.  Sant’Elena 
innalzò  una  chiesa  e varie  tombe  , che  si  veggono  lungi 
la  meta  di  una  lega  dalla  citta.  E la  visita  rinunziai  del 
pari  di  tre  antichi  monisteri,  posti  al  piè  della  montagna 
del  Ponente,  chiamati  il  monistero  della  Croce , del  Si- 
nodo  , e di  san  Vittore . Appena  seppe  il  prelato.,  eh’  io 
mi  avviava  alla  volta  del  Cairo  , temendo  eh’  io  mi  la- 
gnassi con  Mallem  Georgios  , suo  signore  e mio  parti- 
colare amico,  della  di  lui  condotta  a mio  riguardo.,  venne 
ad  abbracciarmi , e a dolersi  meco  per  la  mia  pronta 
partenza.  Le  più  graziose  parole  egli  usò  per  nascondermi 
i suoi  sentimenti , e volle  anco  invitare  a banchetto  a 
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mia  cagione,  diceva  egli,  molti  de’ suoi  ecclesiastici.  Mi 
fermai  ancora  un  giorno,  e fui  del  bel  numero  uno.  Molta 
acquavite  bevvero  i convitati , e non  pochi  di  loro  tro- 
varono assai  strano  eh’  io  preferissi  1’  acqua  del  Nilo  alla 
loro  bevanda  che  gli  abbruciava. 

Il  dimane  mi  accommiatai  dal  vescovo , e andai  a vi- 
sitare i cristiani  della  citta  di  Quous,  una  lega  lontana 
da  Nequadé,  siccome  già  dissi,  e mi  fermai  un  intero 
giorno.  Fu  in  quella  citta  ch’io  vidi  molti  vasellamenti 
e stoviglie  d’ogni  forma,  fatte  di  pietra  di  baram\  cal- 
daj  , pentole  , casseruole  , tondi.  Questa  pietra  , da’  Cofti 
chiamata  bararti,  è infatti  una  specie  di  pietra  tenera,  che 
al  fuoco  si  addura , e che  gli  resiste.  I ricchi  al  par  de’ 
poveri  ne  fami’  uso  nelle  loro  case,  essendo  assai  comoda 
ed  opportuna.  Dopo  una  giornata  trascorsa  a Quous,  partii 
il  mattino  del  dimane  io  ottobre,  e ripassai  il  Nilo,  per 
raggi ugnere  una  barca  che  scendeva  il  fiume,  e che  dal 
fondo  veniva  della  Nubia  , carca  di  allume,  di  sena,  di 
datteri , di  doums,  e di  grani  di  acacia,  chiamati  in  arabo 
quarad , di  gomma  arabica,  di  legne  da  bruciare,  e di 
carbone.  Trovai  sulla  barca,  ove  fui  accolto,  un  nero 
della  città  di  Carnè,  capitale  del  regno  di  Borno  in  Afri- 
ca , assai  dabben  uomo  , ma  che  impacci avasi  di  magia  , 
e n’  era  assai  preoccupato.  Seppi  da  lui  che  il  fiume  Ni- 
ger,  che  corre  nel  mezzo  del  suo  paese,  e che  dà  il  nome 
al  paese  de’  Negri , o che  il  suo  nome  da  questi  popoli 
prende,  chiamasi  da  loro  Bhar  el  Gazai , cioè,  fiume 
della  gazzella,  e che  avvi  un  canale  nomato  Bahr  cl 
sJzuraq,o  fiume  azzurro,  che  comunica  dal  Niger  al  Nilo, 
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specialmente  ne*  tempi  d’  inondazioni.  Molti  Nubj  avevamo 
altresì  a bordo,  e fra  gli  altri  tre  mercatanti,  die  da- 
v a nsi  vanto  di  essere  chérif,  cioè  discendenti  dal  falso 
profeta  Maometto , co’  quali  eravamo  in  perfetta  armonia. 
Uno  di  loro  aveva  un  libro  di  sortilegi  che  di  continuo 
leggeva  e con  una  maravigliosa  attenzione , dicendoci 
essere  quello  il  libro  de’  libri,  sebbene  io  sono  certo  che 
nulla  ei  v’  intendesse.  Il  secondo  osservava  un  perpetuo 
ramadan  , cioè  , infra  il  giorno  ei  mai  non  mangiava  nè 
beveva;  nella  notte  però  si  risarciva  del  digiuno  elei  gior- 
no. Così,  ei  tutto  Tanno  adempiva,  ciò  che  i Maomet- 
tani non  praticano  che  nel  mese  del  ramadan.  Era  il 
terzo  un  contadino  , che  continuamente  rideva  della  ma- 
gica scienza  dell’  uno , e del  digiuno  dell’  altro. 

Malgrado  T umor  faceto  di  questo  contadino  nubio,  che 
rallegrava  tutti  i passeggierà  non  eravamo  di  tempo  in 
tempo  senza  inquietudini , e di  giorno  e di  notte.  La 
nostra  barca  , che  era  carica  assai  più  di  quel  eh’  essere 
il  doveva  d1  ogni  sorta  di  mercanzie,  le  une  sulC  altre 
ammucchiate,  sembrava  una  torre  sulla  quale  erano  saliti 
gran  parte  de’  viaggiatori.  Al  più  piccolo  urto  del  bat- 
tello contra  un  banco  di  sabbia  , che  al  par  che  nella 
Loira  spesso  s’ incontrano  nel  Nilo  , la  navicella  ad  un 
tratto  piegava,  ed  empivasi  d’  acqua,  ed  allora  era  d’uopo 
prestamente  vuotarla,  e dispiegar  le  vele  per  ritornare 
in  pien’  acqua  e fuor  dal  pericolo.  E per  isfuggire  i pe- 
ricoli quant’  è possibile  - mai  non  si  scende  il  Nilo  se  non 
di  giorno.  Nella  notte  un  altro  timore  c’  inquietava,  poi- 
ché il  Nilo  ha  i suoi  ladroni  al  par  delle  grandi  strade 
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di  terra  ; e son’  essi  abili  palombari , astuti  nel  loro  me- 
stiere ^ e sempre  ben  instrutti  della  navigazione  de’ viag- 
giatola. Attentamente  osservano  il  tempo  in  cui  gettano 
la  loro  ancora , ed  allora  mettono  non  poco  spavento. 
Questi  ladroni  sono  arabi , abituati  a notare  al  par  de’ 
pesci.  Hanno  un  otre  attaccato  al  loro  stomaco , ed  un 
coltello  in  mano  per  tagliare  le  corde,  e così  provveduti, 
osservano  il  momento  che  tutti  dormono,  e dolcemente 
si  avvicinano  alla  nave,  e nel  silenzio  della  notte  , ta- 
gliano le  corde  colle  cpiali  sono  legate  le  mercanzie  le 
une  alle  altre  , e cadute  nell’  acqua  prestamente  le  tra- 
sportano al  sicuro.  Se  sono  veduti  e scoperti  col  favore 
dello  splendore  della  luna  e delle  stelle,  affondano  sotto 
acqua,  e scomparir  si  veggono  col  fatto  bottino;  nè  al- 
tra rimane  allora  consolazione  se  non  di  scagliare  lor 
contra  mille  ingiurie  , alle  quali  essi  rispondono,  quando 
sono  fuor  dal  pericolo  , alzando  la  testa  sulla  superficie 
dell’acqua  e facendo  mostra  a’  passeggieri  di  un  ridente 
e dileggiante  volto  per  l’eseguito  furto.  Noi  però  che  sa- 
pevamo qual  era  la  volontà  di  quella  onesta  gente,  ognuno 
alla  volta  sua  stava  in  guardia  a bordo  ; ma  la  nostra  vi- 
gilanza nondimeno  non  impedì  che  una  bella  pelliccia  di 
un  Turco,  mio  vicino,  non  fosse  tolta  mentr’ ei  dormi- 
va; desto  eh’ ei  fu  cercò  la  pelliccia,  ma  la  pelliccia  era 
di  già  ben  lungi. 

Il  dì  16  ottobre,  dopo  sei  giorni  di  una  lenta  e nojosa 
navigazione  , la  nostra  barca  approdò  al  porto  di  Girgé , 
capitale  dell’  alto  Egitto , sotto  il  reggimento  di  un  bey 
o sangiacco , chiamato  oggidì  Mahemet  el  Asser.  Andai 
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con  un  mio  compagno  in  casa  un  sacerdote  nomato  Paolo, 
al  quale  io  era  assai  raccomandato  da  una  lettera  di  un 
suo  amico , che  gli  consegnai  ; ei  mi  accolse  con  amici- 
zia e volle  eh’  io  rimanessi  con  lui  ; ma  il  dì  dopo  il  la- 
sciai , poiché  vidi  che  conveniva  essergli  compagno  alla 
mensa  per  molte  ore  , e eh’  ei  di  troppo  si  dava  in  sul 
bere,  il  che  punto  non  mi  accomodava.  Fortunatamente 
per  me  , un  curato  della  città  , dabben’  uomo  , e più  de’ 
suoi  confratelli  instrutto,  avendo  udito  il  mio  arrivo,  venne 
in  traccia  di  me,  e mi  dimostrò  molta  benevolenza.  Dopo 
qualche  ragionamento , mi  presi  la  liberta  di  chiedergli 
qual  fosse  lo  stato  del  cristianesimo  e de’  cristiani  in 
quella  capitale.  « Oimè  ! padre  mio,  mi  disse  egli  sospi- 
rando , la  eresia  e ii  corrompi  mento  de’  costumi,  che  per 
lo  più  vanno  del  pari,  tutto  perdettero:  Dioscoro  e Severo 
qui  sono  due  gran  santi  ; e poiché  F errore  va  sempre 
crescendo,  se  Dio  noi  confonde  e noi  distrugge,  la  roz- 
zezza de’  nostri  popoli  cader  li  fece  in  antichi  e nuovi 
errori , specialmente  su  i sacramenti  ; e il  male  si  è,  che 
coloro  i quali  illuminare  li  dovrebbero , o sono  ciechi 
eglino  stessi , o li  lasciano  nelle  tenebre  dell'  ignoranza 
pe’  loro  particolari  interessi. 

« Gli  uomini  abbandonano  le  loro  mogli,  e credono 
di  potere  con  sicurezza  di  coscienza,  sposarne  altre,  colla 
sola  benedizione  de’  sacerdoti  ed  il  consenso  de’  loro 
prelati , che  vi  trovano  il  loro  profitto.  I giovani  e le 
donzelle  non  si  avvicinano  a’  sacramenti  di  penitenza 
e di  eucaristia , se  non  allorquando  debbono  maritarsi  • 
ed  i maritati  trascorrano  per  lo  più  interi  anni  senza 
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avvicinarvisi  , ed  intanto  vivono  nel  disordine  , nell’  ub- 
briachezza , negli  odj,  e coll’ altrui:  da  ciò  deriva  che  la 
parola  del  Salvatore , qui  spesso  si  verifica  : — Voi  mi 
cercherete,  e non  mi  troverete , e nel  vostro  peccata 
morirete.  — * Ecco,,  padre  mio,  soggiunse,  lo  stato  infelice 
de"  nostri  Gofti , de’  quali  dir  si  può  ciò  che  il  profeta 
Osea  de’  peccatori  de’  suoi  tempi  diceva  : — Essi  pecca- 
rono per  un  corrompimento  che  vinse  il  fondo  del  loro 
cuore , e che  insensibili  li  rendette  alle  loro  sventure,  a 
Il  buon  curato , chiamato  Giuseppe  , vedendo  che  lo 
sue  parole  assai  mi  affliggevano,,  soggiunse,  per  conso- 
larmi , che  alcuni  trovavansi  nella  città  di  costumi  dif-r 
ferenti , e che  ben  volentieri  avrebbero  udito  i miei  am- 
maestramenti. Il  dimane  infatti  ei  venne  per  me , e mi 
condusse  in  una  sala,,  ove  trovai  ragunate  3o  o 4®  per- 
sone , che  tutte  mi  manifestarono  gran  gioja  nel  vedermi, 
assicurandomi  che  da  lunga  pezza  essi  aspettavano  qual-, 
che  missionario.  Poscia  ayend’  io  chiesto,  un  po’  di  si- 
lenzio, apersi  il  mio  libro  de’  Vangeli , e varj  passi  spie-, 
gai,  sulle  materie  particolarmente  estendendomi,  che  dal 
curato  Giuseppe  mi  erano  sfate  imprima  siccome  più  ne- 
cessarie indicate.  Di  tempo  in  tempo  alcun  m’ interrom- 
peva. per  interrogarmi , ed  io  procurava  di  soddisfare  a 
tutte  le  loro  dimande.  Uno,  di  loro  mi  chiese  qual  avvi 
differenza  fra  la  fede  divina  e la  fede  umana  , ed  io  gli 
risposi , che  il  credere  un  articolo  sulla  sola  parola  di  un 
uomo  o di  molti  per  quanto  sieno  essi  dotti  e perfetti, 
non  era  che  una  fede  umana  ; e che  il  credere  un  arti-. 
Colo  sulla  parola  di  Dio  o della  sua  chiesa  , era  una  fede 
Tom.  X.  o 
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divina , e 1’  applicazione  ne  feci  alla  credenza  delle  varie 
sette  dell’Asia  e dell’Africa.  Io  gli  ammoniva  di  più  ne’ 
miei  ammaestramenti  a mantenere , col  pericolo  anco 
della  vita  la  fede  de’  loro  padri , che  quella  era  della 
chiesa  apostolica  a preservarsi  da’  vizi  che  si  rimprove- 
ravano a’  loro  concittadini,,  e specialmente  a non  abbando- 
nare 1’  uso  frequente  de’  sacramenti , poiché  gli  avrebbe 
conservati  nel  timore  di  Dio  , ed  avrebbe  mantenuto  la 
purezza  de’  loro  costumi.  A questo  proposito,  essi  mi  dis- 
sero , che  spesso  erano  stati  dal  loro  vescovo  e dal  loro 
patriarca  interdetti , perchè  si  erano  apertamente  dichia- 
rati con  tra  i vergognosi  e impuniti  disordini  della  loro 
nazione.  Io  terminava  le  mie  esortazioni , che  duravano 
dalle  nove  ore  del  mattino  sino  alle  tre  della  sera  , ec- 
citandogli a ricorrere  alla  preghiera  per  la  conversione 
de’  loro  compatriotti , con  una  pubblica  e costante  pra- 
tica della  cristiana  virtù.  Mi  fermai  a Girgé  sino  al  di  2 3 
ottobre  ; e sebbene  in  una  secca  e sterile  terra  mi  ritro- 
vassi, non  lasciai  di  raccogliere  per  la  misericordia  di  Dio_, 
qualche  frutto  , e di  spargervi , prima  di  abbandonarla  , 
nuovi  semi  della  parola  di  Dio , de’  quali  f i buoni  ef- 
fetti io  vidi  dopo  il  mio  ritorno  al  Cairo  ; poiché  alcuni 
Cofti  di  Girgé  , venuti  in  questa  citta  pe’  loro  partico- 
lari affari  molte  lettere  mi  recarono  soscritte  dalle  varie 
famiglie  da  me  cola  visitate. 

Partii  il  dì  23  ottobre  da  Girgé , ed  approdai  il  dimane 
a Ah  min,  ove  dimorai  due  giorni  visitando  i nostri  cri- 
stiani. Passati  due  giorni  , c imbarcammo  alla  volta  rii 
Sioàth  j e a Siouth  risalimmo  nella  nostra  barca  per 
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discendere  a Manfeloutli.  E Manfelouth  uno  de’  dicci 
vescovadi  de’  Cofti,  i quali  sono:  Nequadé,  unito  a Cof- 
tos,  Girgéj  Abolitile , Manfelouth , Archemounain,  Be- 
nessé , il  Fàìoum , Menouf  nella  Menoufie  , e Gerusa- 
lemme. Il  vescovo  di  Gerusalemme  è a diritto  il  gran 
vicario  del  patriarca;  e la  sua  giurisdizione  si  estende 
sulle  province  di  Gharqitie,  Gorbie  e Beheire,  e su  tutte 
le  città  di  Mehallé , Mansoura,  Damietta , Rosetta , De- 
manehour,  e Alessandria.  I vescovi  di  questa  città,  sono, 
a dir  propriamente , onorati  fittajuoli  del  patriarca  , col 
quale  stipulano  per  appalto  la  somma  da  pagargli  ogni 
anno , c pongono  a loro  profitto  tutto  ciò  che  esigono  da' 
diocesani  al  di  là  della  convenuta  somma  col  patriarca. 
Per  esempio  il  vescovo  di  Gerusalemme  paga  al  pa- 
triarca 12,000  mediai,  cioè,  goo  lire.  Quello  di  Menouf 
paga  6,000  mediai , cioè,  4^o  lire  ; e così  degli  altri. 

Appena  giunto  a Manfelouth  , andai  ad  inchinare  il 
vescovo,  e a chiedergli  i suoi  poteri,  che  di  buon  grado 
mi  concedette , colla  condizione  che  ogni  giorno  andassi 
da  lui.  Obbedii  a’  suoi  ordini.  Nudriva  il  prelato  buone 
intenzioni , ma  egli  era  dotato  di  poca  capacità , e desi- 
derava d’ instruirsi , senza  apparire  di  aver  d’  uopo  d’  di- 
struzione , e per  adattarmi  al  di  lui  genio , io  aveva 
gran  cura  ragionando  seco  lui,  di  ripetergli  spesso  , che 
punto  io  non  dubitava  eh’  egli  perfettamente  non  sapesse 
tutto  ciò  ch’io  gli  diceva  degli  articoli  della  cattolica 
fede,  degli  errori  de’  Golìi,  della  materia  e della  forma 
de’  sacramenti,  e della  condotta  che  un  ministro  degli 
altari  aver  deve  co’  peccatori.  Sempre  ei  sembrava  al 
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termine  de'  nostri  ragionamenti  assai  pago  di  me,  poiché 
dalle  mie  parole  egli  era  persuaso  eh’  io  il  reputava  assai 
erudito  ; ed  io  era  del  pari  assai  pago  di  lui , poiché  di- 
sposto il  vedeva  a porre  in  pratica  tutto  ciò  che  avevamo 
detto.  La  stima  che  il  buon  prelato  manifestava  per  me, 
bentosto  quella  mi  attrasse  della  città;  da  ogni  parte  di 
me  si  richiedeva,  ma  per  chiedermi  piuttosto  de’  rimedj 
corporali  che  spirituali , giacché  i missionarj  sono  nel  Le- 
vante reputati  assai  intelligenti  nella  medicina  , e il  fon- 
damento di  questa  opinione,  si  è la  gratuita  distribuzione 
eh’  essi  fanno  de’  rimedj  che  il  fu  re  aveva  la  bontà  di 
mandar  loro  ogni  anno  , teriaca  , confezione  di  Giacinto, 
chinacchina,  empiastri , e un  gran  numero  di  pillole  che 
le  zitelle  di  santa  Genoveffa,  stabilite  dalla  fu  signora  di 
Miramion,  danno  loro  ogni  anno.  Non  è da  credersi  quanti 
sieno  i vantaggi  che  da  questi  rimedj  si  ottengono.  La 
porta  essi  ci  aprono  delle  case  de’  signori  turchi,  i quali, 
in  ricompensa  del  sollievo  che  ne  ricevono,  ci  accordano 
la  loro  protezione  per  adempire  le  nostre  funzioni  con 
maggior  libertà.  Sono  essi  la  causa  di  varie  sante  industrie 
per  conferire  il  battesimo  a’  fanciulli  moribondi,  i quali, 
avrebbero  altrimenti  la  sventura  ■ di  morire  senza  questo 
primo  sacramento;  e,  di  più,  ascoltar  ci  fanno  favorevol- 
mente da’  cristiani  scismatici  e cattolici,  che  spesso  la  gua- 
rigione ritrovano  delle  loro  anime  , non  ricercando  che 
quella  del  corpo.  Noi  speriamo,  monsignore,  che  Y.  A.  S. 
avrà  la  bontà  di  concederci  la  stessa  quantità  di  rimedj, 
che  ricevevamo  dalla  liberalità  e dalla  bontà  del  fu  re. 
Molti  di  questi  rimedj  meco  io  aveva , e una  parte  a 
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coloro  distribuii  che  mi  sembrarono  averne  maggior  bi- 
sogno ; ma  nello  stesso  tempo  diceva  loro  , esservi  degli 
infermi  fra  loro  , le  cui  malattie  erano  assai  più  perico- 
lose di  quelle  eli'  essi  sanar  volevano.  Le  mie  coperte 

parole  intesero , e li  pregai  di  ragunarsi  tutti  i giorni 

colle  loro  famiglie  in  alcune  case  di  cristiani  di’  io  lor 
nomai,  poiché  non  eravi  altro  luogo  più  comodo,  essendo 
la  loro  chiesa  dedicata  a’  santi  angeli  Michele  e Gabriele 
tre  miglia  lontana  in  un  -villaggio  chiamato  Bonikelb. 
Non  mancarono  di  ritrovarsi  il  dimane  in  gran  numero 

nell’ indicata  casa,  e cominciai,  siccome  soleva,  a fare  il 

catechismo  a’  fanciulli  ; quindi  propor  mi  feci  da  due  o 
tre  buoni  cattolici,  varie  dimande , sulle  infelici  conse- 
guenze delle  malattie  dell’  anima  ond’  io  aveva  lor  par- 
lato , e su  i rimedj  che  prestamente  adoperar  si  dove- 
vano. Le  nostre  conferenze  facevansi  a maraviglia  e con 
frutto,  quando  furono  interrotte  dagli  apprestamenti  per 
1’  ingresso  del  nuovo  bey,  Mehemed-Abasa  , che  veniva 
a prendere  possesso  del  suo  nuovo  governo.  L’  entrata 
ebbe  luogo  il  dì  4 novembre  ^ e il  cerimoniale  de’  se- 
guenti giorni  mi  fece  accorto  che  più  nulla  eravi  a far 
per  me  o più  presto  pel  servigio  di  Dio.  Quindi  mi  ap- 
pigliai al  partito  di  andarmene  a Manfelouth  , e dopo 
aver  salutato  il  vescovo,  m’imbarcai  alla  volta  di  Meliaci. 

È questa  citta  col  suo  territorio  una  signoria  alla 
Mecca , capitale  dell’Arabia  , consacrata  , e i tributi  che 
essa  paga  sono  fedelmente  mandati  a quella  capitale 
da  Ismaim-bej ',  figlio  di  Ajoùas,  bey  del  Cairo.  Giunto 
ad/  ella  s1  i , mi  recai  da  Ibraim-abou-Bechara  , primo 
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mechaber , o generale  appaltatore  tl  Ismaim-bcj,  che  fa- 
cilmente mi  concedette  la  facolta  di  fare  nella  citta,,  per 
due  o tre  giorni , gli  esercizj  della  mia  piccola  missione, 
ed  egli  stesso  diede  assai  buon’  esempio.  Partii  il  dì  8 
novembre  per  Achemounain , due  leghe  lontano  da  Mel- 
iaci , verso  nord-ovest,  ora  semplice  borgo , ma  che  le 
vaste  ruine  di  un  gran  numero  di  palazzi , onde  ancor 
veggonsi  i marmi  e le  colonne  di  granito,  indicano  l’an- 
tico suo  splendore;  e maravigliato  rimasi  veggendo,  dopo 
avere  scorso  i resti  di  varj  palazzi , un  maestoso  portico 
di  dodici  colonne,  il  cui  lavoro  ritrovai  magnifico , dili- 
catOj  e sì  intero,  che,  sebbene  sia  esso  costrutto  fin  daJ 
regni  de’  Faraoni,,  o prima  della  conquista  di  Cambise  , 
re  de’  Persi,  sembra  che  gli  operaj  abbiado  appena  finito. 
Le  colonne  hanno  3 passi  o 7 piedi  e mezzo  di  Parigi 
di  diametro,  0708  volte  più  alte;  non  sono  di  alcuno 
de’  nostri  cinque  ordini  di  architettura,  la  cui  inven- 
zione è posteriore  alla  loro  costruttura  ; e propriamente, 
son’esse  dodici  massicci  ritondi  di  pietra  i quali  sosten- 
gono una  volta  quadrata  lunga  e isolata.  Ogni  massiccio 
o colonna  è di  tre  pezzi.  Il  primo,  che  posa  su  un  basa- 
mento mezzo  sepolto.,  è coperto  di  geroglifici  scolpiti,  e 
fra  questi  si  distingue  vicino  alla  base  la  figura  di  una 
piramide  colla  sua  porta  aperta.  Il  secondo  ed  il  terzo 
sono  scanalati  e dipinti  di  rosso  e cilestro.  La  sommità 
d’  ogni  colonna  termina  con  un  semplice  cordone  senza 
capitello , e tutte  insieme  portano  venti  lunghe  pietre 
quadrate  , una  meta  delle  quali  occupano  il  disotto  della 
volta.  Due  di  queste  pietre  più  grosse  c più  grandi 
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d’assai  delle  altre,  formano  nel  mezzo  del  portico , una 
specie  di  frontispizio  quadrato.  Fra  una  colonna  e F altra 
contami  quattro  passi.,  eccetto  il  mezzo,  dopo  la  terza 
sino  alfa  quarta  , che  avvene  sei.  Fra  i due  ordini  di  sei 
colonne  cadauno,  la  distanza  è del  pari  di  quattro  passi  ; 
di  maniera  che  compresi  i diametri , e gl’  intercolonnj  , 
lungo  è il  portico  quaranta  passi,  o cento  piedi  parigini, 
e largo  dieci  passi  o venticinque  piedi  parigini.  L’altezza 
delle  colonne  col  cornicione  , è forse  cinquantacinque  o 
sessanta  piedi  parigini.  Avvi  tutto  all’  intorno  un  fregio 
carco  di  ricchi  bassiriliévi,  di  misterj  geroglifici  ; cioè  ani- 
mali terrestri,  insetti,  uccelli  del  Nilo,  obelischi,  pira- 
midi ^ uomini  gravemente  in  su  sedie  assisi , innanzi  a" 
quali  vedesi  un  uomo  in  piè , che  lor  presenta  alcuna 
cosa;  e sembrano  quasi  de’  re  che  ricevono  delle  suppli- 
che da’  loro  ministri.  Più  di  cinquanta  umane  figure  si 
contano  nelle  due  facciate  del  fregio,  e il  rilievo  è ovun- 
que assai  bello  e ben  conservato.  Il  cornicione  ed  il  fre- 
gio non  sono  dipinti  ; ma  il  disotto  dell’  architrave,  tutto 
il  lungo  delle  colonne,  è di  risplendente  color  d’oro;  e 
per  incoronare  questo  bel  disegno  , si  figurò  nella  volta 
il  firmamento  , nè  certamente  si  potrebbero  meglio  scol- 
pire le  stelle  , nè  dare  all’  azzuro  maggior  freschezza  , e 
vivacità. 

Assai  antica  è quest’  opera  , e di  una  magnifica  sem- 
plicità. I Greci  ed  ì Romani  che  dell’  Egitto  furono  si- 
gnori, non  inventarono  i geroglifici,  che  a mala  pena  in- 
tendevano. Erodoto,  che  più  di  cent’anni  viveva  imprima 
di  Alessandro  il  Grande , descrivendo  nei  suo  secondo 
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libro  il  di  lui  viaggio  in  Egitto,  di  questi  misteriosi  ca^ 
ratteri  discorre  siccome  inventati  in  etcì  sì  lontane , 
che  la  loro  antichità  renduti  gli  aveva  fin  d’  allora  inin-1 
telligibili.  Cambise,  re  di  Persia,  ed  i suoi  successori, 
avendo  conquistato  l’Egitto,  soffrir  non  vollero  che  i no- 
velli  loro  sudditi  adorassero  V acqua  quale  divinità,  men- 
tre i loro  novelli  signori  erano  adoratori  del  fuoco,  e si 
dichiararono  contro  la  religione  e la  divinità  degli  Egizj, 
e contra  questa  sorta  di  simboliche  immagini , e giunsero 
fin’  anco  a sterminare  dal  regno  i sacerdoti , che  la  scienza 
avevano  di  queste  immagini , a loro  odiose  ; dal  che  Si 
può  conchiudere  con  qualche  probabilità  che  il  portico 
del  quale  io  ragiono  ricco  di  tante  figure  geroglifiche , 
è più  antico  de’ Romani , de’  Greci,  e de’  primi  Persi. 
L’Arabo  che  mi  accompagnava  mi  trasse  in  un  angolo  , e 
mi  disse  all’  orecchio  , • affinchè  alcuno  non  lo  udisse  : 
« Guardati  dal  qui  accendere  il  tuo  incensiere,  per  timore 
di  essere  colti  sul  fatto , e perchè  non  ci  accada  qual-1 
che  sventura.  — - Che  vuoi  tu  dire?  Gli  risposi;  io  non 
ho  nè  incensiere,  nè  incenso,  nè  fuoco.  — Tu  mi  dileggi, 
soggiunse  egli  ; uno  straniero  quale  tu  sei,  qui  non  viene 
per  semplice  curiosità.  — E perchè  ? risposi.  — Io  so,, 
mi  disse  , che  tu  mercè  della  tua  scienza  , il  luogo  co- 
nosci ove  è nascosto  il  gran  forziere  pieno  d^  oro  , che  i 
nostri  padri  ci  lasciarono.  Se  alcun  vedesse  il  tuo  incen- 
siere tosto  crederebbe  che  qui  tu  venisti  per  aprire  colla 
virtù  delle  tue  parole  e de’  tuoi  incensamenti  il  nostro 
forziere.  » Queste  parole  la  intelligenza  mi  schiusero  di 
quanto  io  aveva  udito  più  volte  cammin  facendo.  « Non 


SCRITTE  DAL  LEVANTE  ( EGITTO  ) i3y 

Gi  togliete , mi  si  diceva  , ora  ridendo  , ora  assai  seria- 
mente , non  ci  togliete  il  nostro  tesòro  nascosto  nel  por- 
tico di  Achemounain  ; » e però  io  seppi  allora  che  nel 
paese  ognuno  è persuaso  che  le  due  grosse  pietre  che 
formano  un  frontispizio  al  disopra  il  cornicione,  rac- 
chiudono un  forziere  che  contiene  immense  somme  in 
oro,  e che  tutti  i circostanti  abitatori  stanno  in  guardia 
contra  gli  stranieri,  capaci,  dicono  essi,  di  togliere  mercè 
de’  loro  incantamenti,  i loro  tesori.  Ed  ecco  perchè  il  mio 
conduttore , temendo  per  la  mia  vita , mi  diede  per  ami- 
cizia un  avviso  eh’  egli  credeva  per  me  sì  salutare.  Io  non 
mj  dolsi  della  perdita  del  preteso  nascosto  tesoro , ma 
assai  mi  spiacque  di  non  aver  ritrovato  alcuna  inscrizione 
che  m’ indicasse  il  nome  dell’  autore  di  un  sì  raro  mo- 
numento , il  tempo  della  sua  erezione , ed  il  significato 
di  tante  diverse  scolpite  figure.  Gli  Arabi  rozzamente  chia- 
mano questo  colonnato  Melablc  benat , cioè  il  luogo  di 
sollazzo  delle  principesse  , quasi  fosse  stato  costrutto  per 
questo  fine. 

Dopo  aver  lungo  tempo  considerato  questa  antichità  che 
saziar  non  poteva  la  curiosità  de’  miei  occhi , rinunziai 
alla  speranza  di  potere  sapere  di  più  , e me  ne  andai  il 
mattino  del  dimane,  9 novembre  , al  villaggio  di  Bajci- 
diéj  lontano  una  lega  da  Mollavi , in  sul  Nilo,  i cui  abi- 
tatori , sono  tutti  cristiani , senza  alcun  mescolamento 
di  maomettani , cosa  eh’  io  non  vidi  in  alcun  altro  luogo. 
Assai  docili  li  ritrovai,  e dopo  una  breve  instruzione,  li 
lasciai  la  sera  con  sommo  loro  dispiacere,  per  ripassare  il 
fiume,  e pernottare  nell’  antico  monistero  di  san  Giovanni 
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il  Minore,  lontano  una  sola  lega.  Questo  monistero  più 
non  ha  che  il  nome.  Alcune  cristiane  famiglie  vi  si  sono 
stabilite,  e ne  fecero  una  cinquantina  di  case,  che  abi- 
tano dintorno  alla  chiesa.  Il  dì  io  novembre , in  sulla 
mane , cominciai  la  visita  delle  grotte  della  bassa  Tebai- 
de,  che  da  Saiiadi , vicino  a Menié  , si  distendono  sin 
verso  Manfelouth , cioè  per  lo  spazio  di  quindici  a venti 
leghe,  e sono  scavate  nella  montagna  del  Nilo,  dirim- 
petto al  fiume , che  bagna  il  piè  della  montagna  , o che 
non  se  ne  allontana  che  la  meta  di  una  lega  , o una  breve 
lega  al  più.  Le  genti  della  contrada  io  dimandai  se  cosa 
alcuna  sapevano  per  tradizione  dell’  origine  delle  grotte , 
e dell’  uso  che  anticamente  se  ne  faceva.  Alcuno  non  ri- 
trovai che  me  ne  desse  ragione,  ma  chi  vide  in  Francia 
alcuna  delle  nostre  cave,  di  leggieri  giudicherebbe  alla  sola 
vista  di  quelle  grotte,  ciò  eh’  io  stesso  ne  giudicai , cioè 
che  furono  alla  prima  un  terreno  pietroso  della  montagna 
che  costeggia  il  Nilo;  che  poscia  si  scavarono  dal  ter- 
reno delle  pietre  per  la  costruttura  delle  vicine  città , 
delle  piramidi , e d’  altri  grandi  edifizj.  Ei  vedrebbe  di 
più  ciò  eh’  io  vidi , che  le  pietre  che  furono  estratte  la- 
sciarono, per  dir  così,  vasti  appartamenti,  oscuri,  bassi, 
e che  formano  una  specie  di  riscontro  senza  ordine  e 
senza  simmetria  ; che  le  volte  di  queste  basse  e ineguali 
concavità  sono  da  distanza  in  distanza  sostenute  da  varj 
pilastri , che  gli  operaj  espressamente  lasciavano  per  ap- 
poggio. Nulla  adunque  più  assomiglia  alle  cave  , delle 
grotte  così  chiamate  oggidì,  ed  è fuor  di  dubbio  ch’esse 
furono  cave  nella  loro  origine.  Erodoto,  infatti,  ci  dice  che 
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il  re  Cleopos  impiegò  centomila  uomini,  per  lo  spazio  di 
dieci  anni,  ad  aprire  delle  cave  nella  montagna  al  levante 
del  Nilo,  ed  a trasportarne  le  pietre  al  di  la  del  fiume; 
die  per  altri  dieci  anni , gli  stessi  centomila  uomini  fu- 
rono occupati  ad  innalzare  una  piramide  costrutta  di  bian- 
che e fragili  pietre  , appena  scavate , ma  che  a poco  a 
poco  si  addurano  all’  aria  , e abbrunano. 

Prima  di  discorrere  in  qual  modo  coll’  andar  de’  tempi, 

10  spirito  di  penitenza  cambiò  quelle  profonde  e oscure 
cave  in  sante-  ed  edificanti  grotte,  che  di  stanza  servirono 
a uomini,  che  più  non  volevano  essere  fra  i viventi  an- 
noverati , io  non  deggio  dimenticare  di  parlar  di  un  pic- 
colo tempio  posto  nel  mezzo  delle  cave,  di  molte  pitture 
geroglifiche  ornato,  che  alla  vista  il  rendono  assai  ameno. 
Egli  è di  figura  quadrata,  lungo  quattro  o cinque  tese, 
largo  un  po’  meno,  ed  ancor  meno  alto.  La  volta,  i muri, 

11  di  dentro  , il  di  fuori,  tutto  è dipinlo,  ma  con  sì  bril- 
lanti e dolci  colori , che  per  crederlo  è d’ uopo  averli 
veduti. 

In  fatti,  chi  mai  potrebbe  immaginarsi  che  il  di  fuori 
della  porta,  alle  ingiurie  del  tempo  esposto,  abbia  fin’ a 
noi  conservato , siccome  io  le  vidi , varie  intere  figure  ; 
con  tutti  quasi  i loro  tratti , e tutta  la  vivacità  del  co- 
lorito? Yedesi  al  lato  destro  un  uomo  in  piè  con  una 
canna  in  ambo  le  mani,  appoggiato  ad  un  coccodrillo  , e 
una  zitella  allato  a lui  con  una  canna  in  mano.  Alla  sini- 
stra della  porta  si  scorge  un  uomo  in  piè  del  pari,  appog- 
gato  ad  un  coccodrillo,  con  una  spada  nella  destra  mano, 
e m torchio  acceso  nella  sinistra.  Nell’interno  del  tempio, 
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fiori  d’ogni  colore,  stromenti  d’arti  diverse,  ed  altre  gro- 
tesche  ed  emblematiche  figure.  Vedesi  altresì  da  un  altro 
lato  Una  cacciagione  di  tutti  gli  uccelli  che  amano  il  Nilo 
presi  con  un  sol  colpo  di  rete;  e dall’altro  una  pescagione 
di  tutti  i pesci  di  questo  fiume,  colti  in  un  sol  tratto.  Il 
disegno  delle  pitture  è assai  bello.  Nel  fondo  del  tempio 
fu  scavata  una  profonda  nicchia  nel  muro,  alta  sei  o sette 
piedi,  larga  quattro,  dipinta  ed  ornata  come  tutto  il  re- 
sto. Egli  è un  gran  danno  che  fessa  sia  la  volta  di  quel 
piccolo  curioso  edifizio,  e caduta  in  parte.  Io  punto  non 
dubito  che  gli  Arabi,  stravaganti  ricercatori  di  tesori,  nella 
speranza  di  ritrovarne  di  nascosti  nelle  ricerche  di  quel 
masso,  abbianlo  rumato.  Le  dipinture  geroglifiche  di  questo 
tempio,  sono  una  novella  prova  dell’  antichità  delle  cave, 
poiché  i Greci,  ed  i Persi  usurpatori  dell’Egitto,  e nemici 
di  tutte  queste  figure , giammai  non  ne  furono  gli  autori. 

Alcuni  luoghi  osservammo  nelle  cave  destinati  alla  pre- 
ghiera degli  antichi  Egizj  , ed  altri  per  la  sepoltura  de’ 
morti.  Questi  sono  varie  buche  scavate  nella  grossezza 
del  masso  lunghe  sei  piedi,  e larghe  due,  che  è la  pre- 
cisa misura  di  un  feretro.  Talvolta  per  ritrovare  questi 
feretri  è d’  uopo  discendere  in  un  pozzo  poco  profondo, 
che  nell’  uno  e nell’  altro  lato  ha  varie  buche  , pel  co- 
modo di  chi  discende , e il  fondo  del  pozzo  conduce  ad 
una  specie  di  viale  quadrato  e scavato  nel  masso,  e per- 
ciò assai  oscuro.  Osservasi  di  leggieri  una  perfetta  con- 
formità de’  pozzi  delle  cave  con  quelli  che  trovansi  nel  Ir 
piramidi,  e ne’  cimiterj,  ove  sono  rinchiuse  le  mummé. 
Da  queste  cave  bucate  da’  primi  Faraoni  per  costruire 
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abitazioni  a’  viventi , e sepolcri  a’  morti , i successori  di 
Alessandro  , e i Romani  dopo  loro  , trassero  quella  pro- 
digiosa quantità  di  pietre  necessarie  allo  stabilimento  delle 
loro  colonie.  Ma  la  divina  Previdenza  le  serbava  per  es- 
sere un  dì , sotto  il  regno  di  Costantino  e de’  principi 
cristiani  , i soli  testimonj  di  una  rigorosa  penitenza. 
Ognuno  sa  che  P orrore  delle  tenebrose  caverne , cliia-^ 
mate  oggidì  le  grotte  della  Tebaide  , fu  altrevolte  F at- 
trattiva di  quegli  uomini  da  Dio  chiamati , i quali , al- 
F imitazione  del  profeta  Elia  e di  san  Giovanni  Battista, 
accorsero  da  ogni  parte  a rinchiudersi  per  esercitarvi  santi 
rigori  contra  il  proprio  corpo  , da  lor  reputato  il  loro 
più  crudel  nemico. 

Alla  vista  di  quelle  grotte  divise  in  varie  celle  assai 
piccole,  e praticate  nella  volta  delle  cave,  le  cui  porte 
e finestre  non  sono  maggiori  di  un  piede  in  quadrato,  la 
mia  immaginazione  mi  dipigneva  in  ogni  cella  que’  santi 
e famosi  anacoreti,  i Macari,  gli  Antorj,  i Paoli,  come 
se  presenti  fossero  stati  agli  occhi  miei;  Gli  uni  io  mi  fi- 
gurava a terra  prostesi , e di  pianto  bagnando  il  croci- 
fìsso  nelle  loro  mani  ; altri  mi  sembrava  di  vedere  co’ 
pallidi  visi  e secchi  dalle  veglie,  da’  continui  digiuni,  dalle 
macerazioni  de’  loro  corpi , per  attrarne  la  misericordia 
di  Dio  su  i peccatori , e su  loro  stessi.  Altri  tutto  in  Dio 
pareyanmi  assorti,  e le  delizie  anticipatamente  gustare  del 
cielo.  Io  confesso  che  questi  grandi  oggetti,  che  in  simile 
guisa  mi  si  presentavano,  sì  fortemente  s’impadronirono 
dell’ anima  mia,  eli’ essa  non  potè  a meno  d’invidiare  la 
sorte  di  quegli  angeli  della  terra,  di  quelle  colonne  della 
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religione , di  que’  grandi  modelli  di  santità  ; io  non  po- 
teva staccarmi  da  que’  luoghi.  A stento  mi  arrampicava 
su  tutti  gli  angoli  che  i coraggiosi  solitarj  avevano  po- 
tuto abitare,  e di  tratto  in  tratto  ritrovava  delle  croei, 
delle  immagini,  degli  oratorj,  opere  tutte  delle  loro  mani, 
e tutti  oggetti , che  di  alti  sentimenti  di  pietà  mi  em- 
pivano , e di  disprezzo  pel  mondo. 

Lungo  le  grotte  io  camminava , pascendomi  con  que- 
sti pensieri , e le  segrete  vie  adorando  della  divina  Pre- 
videnza , la  quale  permise  che  que’  santi  luoghi  sì  rispet- 
tabili per  la  pietà  di  que’  fervorosi  cristiani , sieno  oggidì 
infetti  di  maomettismo , e di  monotelismo , e da  tutte 
queste  riflessioni  agitato  , giunsi  verso  il  pendio  di  una 
valle  chiamata  la  valle  di  Bujjle  , Ja  cui  prospettiva  è 
assai  dilettevole.  Un  centinajo  di  aperture  di  grotte  , le 
ime  dopo  le  altre  in  varj  ordini  collocate  ne’  due  lati 
della  valle,  ne  formano  la  figura  e la  lunghezza.  Io  aveva 
meco  due  sacerdoti,  e quattro  altri  cristiani,  che  mi  con- 
dussero ad  un’  antica  chiesa  scavata  nel  masso,  da  loro  as- 
sai venerata  ; e sebbene  essa  dipenda  da’  due  sacerdoti  che 
mi  accompagnavano , ignoravano  essi  la  significazione  de’ 
caratteri  greci  e cofti  scritti  sul  muro  ai  piè  di  alcuni 
quadri;  fu  d’uopo  ch’io  li  leggessi,  non  solo  in  greco, 
ma  anco  in  cofto  che  è la  loro  lingua  naturale,  ma  che 
non  sanno  leggere  che  nel  loro  breviario , e non  senza 
molto  esitare.  I quadri  mezzo  scancellati , 1’  uccisione  fi- 
guravano degl’innocenti,  la  fuga  di  Gesù  Cristo  in  Egitto, 
le  nozze  di  Caria  ; non  erano  dipinti*  da  un  famoso  di- 
pintore;, ma  vi  ammirai  un  chiaroscuro  ben  inteso,  fatto 
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di  un  solo  colore  giallognolo,  di  due  piedi  forse  di  dia- 
metro, che  una  testa  d’  uomo  assai  distinta  rappresentava 
con  queste  parole:  oagiok  iìolloythoc,  che  dir  vogliono 
sa/i  Coluto.  Io  non  so  se  questo  Coluto,  qualificato  santo, 
sia  stato  infatti  un  servitore  di  Dio  fra  i nostri  antichi 
anacoreti , o Y eresiarca  che  il  celebre  Osio  convinse  in 
un  concilio  di  Alessandria , cinque  o sei  anni  imprima 
di  quel  di  Nicea. 

Continuando  il  cammino  co'  miei  compagni,  solfer- 
mommi  ad  un  tratto  una  volta  di  forse  cento  passi  lunga 
ed  altrettanti  larga  piena  di  scritture  fatte  a mano , le 
quali  non  erano  di  un  carattere  nè  turco , nè  arabo,  nè 
ebraico , nè  greco , nè  latino , nè  cofto , lingue  che  non 
mi  sono  straniere.  Alcune  lettere  mi  sembravano  ebrai- 
che , altre  cofte,  e non  erano  però  nè  le  une  nè  le  altre. 
Io  ebbi  bell’istudiarle  per  un’ora  intera,  non  potei  indo- 
vinare in  qual  lingua  fossero  scritte;  ma  la  pazienza  vi 
ammirai  di  que^  buoni  eremiti  che  trasportarono  da  un 
luogo  all’altro  alti  ponti,- per  iscrivere  una  sì  lunga  opera. 
Nè  più  erudito  io  fui  sul  soggetto  e sulla  materia  delle 
scritture , di  quel  eh’  io  il  fossi  sulla  lingua  ; m’ imma- 
ginai nondimeno  che  i solitarj  si  erano  forse  occupati  a 
copiare  de’  salmi  , o qualcli’  altro  passo  delle  nostre  sante 
scritture.  Ma  per  ritornare  al  carattere  delle  lettere,  dopo 
averle  attentamente  considerate  una  seconda  fiata , mi 
venne  in  pensiero  che  alcuni  religiosi  etiopi , o sirj  , o 
caldei  , si  sieno  ritirati  nelle  grotte  , ed  abbiano'  formato 
quella  scrittura  ne’  loro  idiomi.  Occupato  da  questa  idea 
consultai  di  ritorno  al  Cairo  i miei  alfabeti,  ed  osservai 
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alla  prima  quello  dell’  antica  lingua  siriaca  assai  d^lla 
moderna  differente,  e mi  parve  allora  che  le  lettere  scritte 
sulla  volta  lunga  cento  passi , e della  quale  ancor  rima- 
nevanmi  fresche  le  idee , avessero  grande  assomiglianza 
colle  lettere  che  mi  stavano  sotto  gli  occhi.  Mi  ricordai 
nello  stesso  tempo  di  un  tratto  del  libro  nono  della  storia 
ecclesiastica  di  Niceforo  , il  qual  dice  che  al  tempo  del- 
T imperatore  Giustiniano  , gli  Abissinj  usavano  due  lin- 
gue : la  loro  propria,  e la  siriaca.  Lo  stesso  autore  sog- 
giugne  che  questa  avevano  essi  appresa  da’  Sirj  discac- 
ciati dal  loro  paese  da  Alessandro  il  Grande , e rifuggiti 
in  Abissinia  ; di  più , io  so  d’  assai  buona  parte  che  gli 
Abissinj  hanno  anco  oggidì  molti  libri  scritti  in  siriaco 
antico , che  intendono , e che  pregiano  ; dal  che  io  con- 
chiudo che  se  la  volta  onde  parlai  è scritta  in  quest’ an- 
tica lingua , siccome  ciò  può  essere  , avvi  luogo  a credere 
che  i monaci  dell’  Etiopia  e della  Siria  furono  gli  autori 
di  quell’  opera  penosa.  Se  io  ritorno  nella  bassa  Tebaide, 
di  bel  nuovo  esaminerò  il  tutto  per  far  cosa  grata  agli 
eruditi  amatori  dell’  antichità. 

Dopo  avere  scorso  le  celebri  solitudini  della  Tebaide, 
asilo  altrevolte  di  que’  fervorosi  servitori  di  Dio , che 
una  vita  vi  conducevano  più  angelica  che  umana,  andai 
a riposarmi  un  po’  nel  monistero  di  san  Giovanni , del 
quale  parlai , ove  dopo  essermi  fermato  due  giorni , mi 
ritrovai  in  istato  di  continuare  il  mio  cammino  ; ma  lo 
stesso  non  fu  de’  miei  compagni,  che  oppressi  dalla  stan- 
chezza, non  osarono  tenermi  dietro,  e fui  perciò  obbli- 
gato a provvedermi  di  nuove  guide , colle  quali  partii , 
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e ci  avanzammo  verso  settentrione  fra  il  INilo  e la  mon- 
tagna delle  grotte,  che  non  ne  è lungi  se  non  due  mi- 
glia. Camminammo  un’  ora  forse  in  su  una  pianura  di 
sabbia  , che  ci  condusse  alle  rovine  di  due  citta  , 1’  una 
all’  altra  vicina.  Sembra  la  prima  il  sobborgo  dell’  altra, 
ed  il  suo  circuito  è forse  di  due  miglia;  non  contiene  che 
sfasciumi  di  comuni  rovine.  La  seconda  citta  due  volte 
più  grande  della  prima,  offre  agli  occhi  varj  pubblici  edi- 
fizj  di  una  magnificenza  reale , e l’ opra  furono  in  fatti 
dell’imperatore  Adriano,  che  chiamò  la  citta  Antinoe  o 
Antinopoli , in  onore  del  prediletto  suo  Antinoo.  In  va- 
ria guisa  si  discorre  della  situazione  di  questa  citta,  del 
disponimento  de’  suoi  edifizj  , della  sua  figura,  della  sua 
grandezza.  Io  la  vidi,  lungo  tempo  rimasi  fra  le  sue  rui- 
ne , e attentamente,  osservai  tutto  ciò  che  mi  parve  de- 
gno di  osservazione.  Quadrata  ò la  citta,  e di  soli  3,000 
passi  comuni  circa  è il  suo  diametro.  Grandi  e lunghe 
vie  che  nel  mezzo  s’incrocicchiano,  e che  ambidue  vanno 
dall’  una  all’  altra  estremità  della  citta,  ne  formano  la  fi- 
gura ; queste  due  incrocicchiate  vie  sono  larghe  diciotto 
passi  o quarantacinque  piedi  parigini,  e conducono  a quat- 
tro grandi  porte  della  citta.  Oltre  a queste  due  grandi  vie, 
che  la  dividono  in  quattro  eguali  parti,  avvene  molt’  al- 
tre di  traverso  meno  larghe,  ma  di  una  stessa  lunghezza, 
tutte  diritte,  e collocate  da  spazio  in  ispazio,  affinchè  ab- 
biano le  case  comode  uscite,  e ciò  si  riconosce  facilmente 
dalle  vestigia  che  rimangono.  Le.  due  grandi  strade,  e le 
altre  di  traverso , avevano  tutte  da  ogni  lato  la  loro  pic- 
cola galleria  larga  cinque  o sei  piedi , e della  lunghezza 
Tom.  X.  io 
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de^a  strada  , e fatta  a volta  , che  appoggiava  da  un  lato 
su  colonne  di  pietra  d’  ordine  corintio  assai  dilicatamente 
lavorate.,  e dall’altro  in  sul  tetto  delle  case,  che  l’arte 
aveva  in  particolar  modo  costrutto.  Le  volte  delle  galle- 
rie delle  due  grandi  strade  , più  larghe  di  quelle  delle 
strade  di  traverso , erano  sostenute  da  più  di  mille  co- 
lonne in  una  stessa  linea  collocale,  il  che  formar  doveva 
uno  spettacolo  dilettevole  e magnifico  del  pari.  Dir  si 
può  che  la  citta  era  un  continuo  peristilio  , e giudicare 
che  l’imperatore  Adriano  ebbe  di  mira  la  comodità  de’ 
cittadini , e la  magnificenza  di  un  monumento ,.  eh’  ei 
voleva  lasciare  alla  posterità;  poiché  col  mezzo  delle  gal- 


lerie clic  tutte  le  strade  ornavano  , andatasi  in  tutti  gli 
angoli  della  città  difesi  dagli  ardori  del  sole,  e dalle  in- 
giurie dell’  aria.  Di  tutte  le  volte  e del  prodigioso  nu- 
mero delle  colonne  che  le  sostenevano , più  non  ne 
rimangono  oggidì  che  alcuni  mucclij  qua  e là,  che  ser- 
vono soltanto  di  testimonj  di  ciò  che  furono  altrevolte. 
Quanto  alle  quattro  porte  della  città  delle  quali  ho  già 
parlato,,  quelle  che  si  ritrovavano  al  settentrione  e al  le- 
vante sono  in  siffatta  guisa  rovinate  che  più  non  si  rico- 
noscono, e Se  altre  due,  dal  lato  di  mezzodì  e di  ponente , 
sono  bastevol mente  intere. 

La  magnificenza  di  Adriano  a favore  del  suo  diletto 
Anii noo,  non  si  limitò  alla  costruttura  delle  quattro  grandi 
porte,  e di  tutte  le  gallerie  delle  strade  delle  quali  io  ho 
discorso,  ma  veggousi  ancora  in  varj  quartieri  della  città 
gli  avanzi  di  molli  palazzi  e tempj,  della  cui  forma  non 
è or  più  possibile  il  giudicare,  poiché  più  non  sono  oggidì 
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thè  un  ammassamento  di  pietre  e di  colonne  d’ogni 
sorta  di  marmo.  Cento  passi  lungi  dalla  porta  di  ponente 
trovai  quattordici  colonne  di  granito  tuttavia  in  piè  ■ e 
un  po’  più  lungi,  altre  quattro  colonne  di  porfido.  Ciò 
che  il  tempo  aveva  risparmiato  fu  da’  Turchi  distrutto  , 
per  trasportare  grossi  pezzi  di  marmo  ben  lavorati,  e va- 
rie colonne  colle  quali  ornarono  le  loro  moschee.  Cion- 
nonpertanto  convien  dire  eli’ essi  fecero  cosa  assai  bella  di 
non  toccare  una  colonna  di  Severo  Alessandro , che  tutta 
intera  ci  lasciarono.  Nella  grande  strada  che  va  dal 
mezzodì  al  settentrione  della  citta  di  Antinoz  avvi  una 
piazza  nello  stesso  luogo  ove  la  grande  strada  è traver- 
sata da  un’  altra  meno  grande  , che  va  da  levante  a po- 
nente. A’  quattro  angoli  della  piazza  o del  crocicchio 
eranvi  quattro  grandi  colonne  di  pietra  d’  ordine  corintio, 
delle  quali  più  non  ne  rimane  se  non  una  , co’  tre  pie- 
destalli delle  altre.  La  colonna  che  ci  rimano  e della 
quale  io  qui  vo  darne  la  figura,  ha  quattro  piedi  di  dia- 
metro , ed  il  suo  fusto  è di  cinque  pezzi.  Il  primo  vi- 
cino alla  base  è di  tre  piedi  e mezzo  di  altezza,  circon- 
dato da  foglie  di  quercia  , ciò  che  gli  da  molta  grazia. 
Gli  al  tri  quattro  pezzi  hanno  sette  piedi  cadauno,  e il 
suo  capitello  è sormontato  da  una  pietra  quadrata  alta 
tre  piedi  e larga  due  , e forse  essa  serviva  di  appoggio 
a qualche  statua.  Alto  tredici  piedi  è il  piedestallo,  com- 
posto di  otto  filari  di  pietre,  e sulla  quarta,  quinta,  e 
sesta  pietra,  leggesi  la  seguente  greca  inscrizione,  che 
contiene  tredici  linee,  cui  più  della  meta  sono  dal  tempo 
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o dagli  Arabi  scancellate.  Ecco  ciò  eli’  io  ho  potuto  di- 
eiferarne  : 


. ATAOHI  TTXHI 

ATTOKPATOPI  KAISAPI  MAEKPI — ATPHri&I 
EEOTHPiM  AAE3ANTP&I  ET2EBEI  ETTTXEI 
....  TINOE&N  NE£ÌN  EAAHNSÌX  nPTTANETONTOG 

ATPHAIOT 

..........  KAI  AnQAAOIOT 


EHI  TON  ETEMMATS2N  KAIOCXPHMA 


cioè  , 

Per  la  prosperità.  All’imperatore  Cesare  Marco  Aure- 
lio Severo  Alessandro  pio  , felice Aurelio 

ESSENDO  PREFETTO  De’  NOVELLI  GrECI  DI  AnTINOE  . . . . 

Ed  Apollonio  ......  su  questi  monumenti.  . . . Cajo 

Cremete. 

Appena  mi  venne  sott’ occhio  questa  inscrizione,  presi 
la  mia  cartella  per  copiarla  ; ma  il  timore  di  essere  sor- 
preso dagli  Arabi , e di  essere  creduto  un  incantatore  o 
un  negromante,  vedendomi  a scrivere  senza  inchiostro  e 
senza  penna , mi  fece  talmente  accelerare  che  non  copiai 
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se  non  le  parole  le  cui  lettere  erano  le  più  riconoscibili. 
La  inscrizione  scolpita  su  due  de’  quattro  piedestalli  , è 
del  tutto  scancellata;  quella  posta  sugli  altri  due  è un 
po’  meglio  conservata  , da  qualche  parola  in  fuori , che 
più  non  compare;  dall’informe  inscrizione  di  questi  due 
piedestalli,  quella  estrassi  che  qui  ho  scritto.  I nomi  di 
Aurelio  , di  Apollonio , di  Gajo  Cremete  , espressi  nella 
inscrizione  , sono  i nomi  de’  magistrati  della  citta,  e dcl- 
l’ architetto,  o di  un  ulfiziale  dell’imperatore,  i quali 
tutti  presedettero  alla  costruttura  del  monumento  in 
onore  del  loro  signore.  Una  osservazione  da  farsi  si  è che 
gli  abitatori  di  Antinoe  sono  chiamati  nella  inscrizione 
novelli  Greci;  nè  altra  ragione  io  veggo  se  non  questa, 
cioè,  che  Adriano,  nell’ anno  170,  essendosi  fatto  ini- 
ziare in  Atene  ne’  mister  j di  Cerere  Eleusina,  forse  da 
quella  citta , o da  qualch’  altra  della  Grecia  vi  aveva  fatto 
venire  de’  sacerdoti  e de’  ministri  per  aver  cura  nella  no- 
vella sua  colonia  di  Antinoe  de’  tempj  che  consacrato 
egli  aveva  alla  memoria  di  Antinoo. 

Questo  giovane  , che  E imperatore  volle  divinizzare  , 
morì  l’anno  i3a  di  Gesù  Cristo.  La  citta  che  portava  il 
suo  nome  presto  si  empì  di  fedeli  , e divenne  un  vesco- 
vado sulfraganeo  di  Tebe.  Eusebio  ci  conservò  una  lettera 
scritta  agli  Antinoiti  da  sant’Alessandro,  vescovo  di  Ge- 
rusalemme , verso  la  fine  del  terzo  secolo.  Palladio  ci 
assicura  che  sulla  fine  del  quarto  , era  la  citta  sì  popo- 
lata di  cristiani , che  vi  si  trovavano  dodici  conventi  rii 
vergini  a Dio  consacrate.  Questa  celebre  citta  più  non  è 
oggidì  che  un  mucchio  di  sfasciumi,  da  quelle  antichità 
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in  fuori,  eli’  io  ho  descritto,  e la  cui  solidità  resistette  al 
tempo  ed  all’avarizia  degli  Àrabi.  Essa  è posta  cincpian- 
tadue  leghe  lungi  dal  Cairo,  tre  da  Mollavi,  verso  il 
nord-est,  sulla  sponda  orientale  del  Nilo,  vicino  al  famoso 
monistero  di  Dervigi  del  quale  io  ho  parlato. 

Malgrado  tutte  queste  ruine  di  Antinoe  escii  con  di- 
spiacere da  quella  citta,  cara  rendendomela  e rispettabile 
la  sua  antichità.  La  lasciai  per  condurmi  la  notte  al  mo- 
nistero di  san  Giovanni  , e cammin  facendo  attraversai 
una  pianura  a levante , fra  la  montagna  e la  città  , co- 
perta di  superbi  mausolei  innalzati  a poca  spesa  colle  vi- 
cine rovine.  I Turchi  della  città  di  Mollavi , e di  molti 
altri  luoghi  , hanno  in  quella  pianura  i loro  sepolcri. 
Giunto  al  monistero  di  san  Giovanni,  ragunai  tulle  le 
famiglie  che  di  presente  occupano  que’  luoghi,  ove  molti 
santi  solitarj  monaci  altrevolte  le  lodi  giorno  e notte 
cantavano  di  Dio,  e gli  ammaestrai  alcun  po’,  al  pari  de- 
gli abitatori  del  monistero  dell’arcangelo  san  Michele , 
ove  si  trovano,  siccome  in  quello  di  san  Giovanni,  alcune 
numerose  famiglie  e cristiane;  nell’uno  e nell’ altro  mo- 
nistero li  ritrovai  disposti  ad  ascoltarmi.  Tutti  facemmo 
insieme  gli  ordinar]  esercizj  della  missione.  Il  dì  i5  no- 
vembre partii  da  que’  monisterj  per  trasportarmi  alla  fa- 
mosa chiesa  della  Croce,  detta  altramente  il  monistero  di 
Abouphané , o l’abate  Fanos,  che  è lo  stesso  dell’a- 
bate Stefano  , che  Rufino  , sacerdote  di  Aquilea  , ricorda 
nel  suo  racconto  della  vita  de’  santi  solitarj,  che  veduto 
egli  aveva  e spesso  visitato  nella  Nitria.  Posta  è questa 
chiesa  sei  o sette  leghe  lungi  da  Meliaci , al  piede  della 
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montagna  di  levante  , ed  è ornata  di  ventuna  colonna  di 
marmo  d’ordine  gotico.  Undici  colonne  sostengono  la  na- 
ve, e le  altre  dieci  circondano  l’altare.  Dipinti  sono  i muri 
dall’alto  al  Lasso  d’  infinite  crocia  tutte  di  varj  disegni,  e di 
varj  colori,  il  che  produce  un  dilettevole  effetto.  Una  fra 
le  altre  io  ne  osservai  terminata  da  quattro  fiori  di  giglio 
assai  ben  disegnati,  e dir  conviene  che  i gigli  sieno  stati 
dipinti  imprima  dell’  ottavo  secolo  , cioè  imprima  della 
conquista  dell’  Egitto  fatta  da  Omar  , secondo  califo  de’ 
Maomettani  ; poiché  non  avrebbero  giammai  questi  nuovi 
signori  permesso  a’  cristiani  di  edificare  una  chiesa  , per 
praticarvi  i santi  esercizj  della  nostra  religione.  Inutil- 
mente ricercai  in  tutta  la  chiesa  qualche  inscrizione  che 
mi  potesse  dar  notizia  di  qualche  punto  cronologico  o 
storico  , e soltanto  ritrovai  nella  volta  del  grande  altare, 
e dintorno  ad  una  gran  croce  queste  due  greche  parole 
in  lettere  capitali:  Xylon  Zoék , che  dir  vogliono  legno 
di  vita.  Andando  alla  chiesa  della  Croce  passai  da  Ache - 
mounain  ove  di  bel  nuovo  esaminai  tutte  le  particolarità 
del  portico  per  disegnarlo  con  tutta  la  possibile  fedeltà 
ed  esattezza.  Fui  molto  maravigliato  veggendo  tutto  il 
portico  coperto  di  un  prodigioso  ninnerò  di  gru.  Gli  abi- 
tatori della  contrada  mi  dissero  ch’esse  mai  non  manca  - 
cavano  ogni  anno  di  ritornare  in  quella  stagione  dallo 
terre  del  settentrione  , che  al  loro  arrivo  si  riposavano 
sul  portico,  e quindi  andavano  a svernare  sulle  sponde  del 
canale  di  Giuseppe  , senz’  ir  più  oltre  verso  il  mezzodì  , 
trovando  sulle  sponde  del  canale  la  temperatura  dell  aria, 
e la  pastura  da  loro  bramate. 
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Il  canale  che  testé  nomai^  chiamasi  il  canale  di  Giu- 
seppe, poiché  la  tradizione  dice  eh’  ei  fu  aperto  altrevolte 
dal  patriarca  Giuseppe  , figlio  di  Giacobhe.  Trae  le  sue 
acque  dal  Nilo,,  e da  varie  sorgenti  che  nel  suo  seno  rac- 
chiude. La  sua  origine  è nel  villaggio  di  Tarout  Esche  ri  f, 
lungi  tre  o quattro  leghe  al  mezzodì  di  Meliaci  ; l’ ab- 
bondanza produce  e mantiene  de’  belli  campi,  che  innaffia 
sino  a Faioum,  e va  a perdersi  poscia  nel  lago  Manis , 
o di  Caron.  Due  volte  per  passarlo,  entro  v’entrai,  e l’ac- 
qua mi  giugneva  sino  alla  metà  del  corpo.  Diodoro  di 
Sicilia  dice  che  fu  altrevolte  questo  lago  scavato  per  or- 
dine di  un  antico  re  d’  Egitto,,  chiamalo  Miri.  Quelli  che 
dansi  qui  vanto  di  eruditi  nell’  antichità  , dicono  che  gli 
antichi  Egizj  portavano  i loro  morti  corpi  con  grande 
cerimonia  sulla  sponda  del  lago  , ove  giunto  il  funebre 
convoglio  , uno  degli  amici  della  famiglia  l’elogio  tesseva 
del  defunto,  e le  donne,  prezzolate  per  piagnere  il  morto, 
addoppiavano  i loro  gemiti  e i loro  lamenti;  quindi  ter- 
minate le  cerimonie  , il  corpo  ponevasi  in  una  barca  per 
passare  il  lago,  e per  seppellirlo  in  una  vicina  terra  de- 
stinata alla  sua  sepoltura.  Soggiungono  che  il  barcajuolo, 
chiamato  Caronte,  riceveva  una  piccola  moneta  pel  diritto 
del  passaggio.  Ecco  le  favolose  idee  che  dagli  Egizj  pas- 
sarono a’  Fenicj,  da’  Fenicj  a’  Greci,  e da’  Greci  in  Italia. 

Lasciai  il  lago  per  condurmi  alla  citta  di  Abousir , 
della  quale  vidi  soltanto  le  ruine , ed  un  antico  acqui- 
dotto  costrutto  in  mattoni , che  viene  , dicesi , d’  assai 
lungi.  Passai  la  notte  nel  borgo  di  Quassr,  vicino  all’an- 
tica citta  di  Hour,  sul  canale  di  Giuseppe , e il  curato 
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del  borgo  ini  accolse  nella  sua  casa  con  molta  benevo- 
lenza , e pregorami  d’ instrtiire  alcun  po’  i suoi  parroc- 
chiani , eh’  egli  stesso  ebbe  cura  di  Lagunare  nella  sua 
chiesa  , e de’  cui  bisogni  spirituali  mi  fece  accorto.  Le 
mie  parole  colle  sue  egli  appoggiava  ; ritrovai  un  buon 
popolo,  suscettibile  di  tutti  i sentimenti  di  pietà  e di  re- 
ligione che  io  procurava  , colla  grazia  di  Dio  , d’ inspi- 
rargli. Fu  in  quel  borgo  che  piacque  alla  divina  bontà 
di  darmi  la  più  sensibile  consolazione  , eh’  io  abbia  pro- 
vato nel  mio  viaggio.  Meco  io  aveva  per  compagno  e 
scorta  , un  Cofto  , orafo  , chiamato  Vittore  , assai  bene 
instrutto  nella  sua  cofta  religione,  e sino  allora,  per  di 
lui  sventura  , scrupolosamente  attaccato  agli  errori  della 
sua  setta,  che,  soli  per  via  , io  combatteva  con  tutte  le 
mie  forze  , facendo  sì  che  i miei  ragionamenti  tendessero 
continuamente  ad  ammaestrarlo;  ma  nessun  frutto  io  ne 
otteneva,  poiché  non  era  ancora  giunto  il  momento  , in 
cui  Dio  il  voleva  produrre.  Venne  finalmente  il  momento 
da  me  chiesto  con  ardore  a Dio,  e mentre  io  instruiva  il 
buon  popolo  del  borgo  di  Quassr , il  Signore  nello  stesso 
tempo  parlò  al  cuore  di  Vittore  , e la  sua  parola  fu  un 
raggio  di  luce  che  le  tenebre  dissipò  dell’  errore  che  lo 
accecava.  Verso  sera  ei  venne  a ritrovarmi,  ed  abbrac- 
ciandomi: « Conviene  ch’io  mi  arrenda,  disse  egli,  mio 
caro  padre.  La  distruzione  che  testò  faceste  pienamente 
mi  convinse,  e mi  ritrovo  siccome  un  uomo  che  esce  da 
un’  oscura  carcere,  e vede  la  luce.  Eccomi  pronto  a pro- 
fessare le  verità  che  voi  mi  avete  insegnato  , e a con- 
dannare le  false  opinioni  nelle  quali  io  fui  educato,  e che 
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tanto  eranmi  care.  » Io  lascio  pensare  qual  fosse  la  mia 
gioja  in  quel  momento.  Di  tutto  cuore  lo  abbracciai.  « Ma 
sapete  voi  ,,  padre  mio  , soggiunse  egli , donde  cominciò 
in  me  questo  cambiamento  ? Mentre  voi  ammaestravate 
gli  abitanti  di  questo  borgo  , in  su  i loro  volti  osservai  la 
loro  commozione  per  le  cose  che  lor  dicevate  , e parvemi 
di  udire  una  interna  voce  che  mi  dicesse:  Tu  solo  hai  il 
cuore  più  duro  di  un  sasso.  Questa  parola  ad  un  tratto  mi 
confuse , e questa  confusione  opera  il  mio  cambiamento. 
Qui  dunque  ricevete  e prima  di  escir  da  questo  borgo, 
padre  mio,  la  mia  abbiurazione.  » La  condotta  di  Dio 
ammirai  nell’  animo  dell’  artefice,  e dubitar  non  potendo 
delia  sincerità  de’ suoi  sentimenti,  gli  dissi,  come  san 
Filippo  all’ eunuco  della  regina  Candace  : « Se  voi  sin- 
ceramente il  volete,  io  nulla  veggo  che  possa  porre  osta- 
colo al  vostro  proponimento.  » Pubblicamente  adunque 
ei  fece  1’  abbiurazione  de’  suoi  errori , e fece  professione 
della  cattolica  e romana  religione;  quindi  col  mio  no- 
vello discepolo  partii  ben  contento  del  mio  soggiorno  nel 
borgo  di  Quassr e cammiu  facendo  ebbi  tutto  il  tempo 
di  assodarlo  nello  stato  in  cui  Dio  posto  lo  aveva. 

Passammo  insieme  il  canale  di  Giuseppe  e il  vecchio 
acquidotto  , e giugnemmo  al  borgo  di  Tanna , vicino  alle 
mine  della  città  di  B ab  ain,  al  mezzodì  di  quelle  tY  Ab  au- 
sili le  mine  traversando  , e una  lunga  pianura  di  sabbia, 
die  ci  condusse  a un  monumento  singolare  , che  dicesi 
essere  un  sacrificio  offerto  al  sole.  Dopo  averlo  disegnato, 
andai  a passare  la  notte  a Ridiavi , ove  giunsi  in  un 
giorno  di  digiuno  pe'  Cofti , i quali  digiunano  tutti  i 
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mercoledì  e venerdì  dell’  anno , senza  pregiudizio  delie 
loro  quattro  quaresime  : ma  lo  inimico  della  salute  degli 
uomini  nulla  vi  perde , poiché  quelli  fra  loro  che  sono 
di  beni  provveduti , dopo  aver  digiunato  il  dì  sino  ad 
avere  scrupolo  ad  inghiottire  una  gocciola  d’acqua  prima 
di  mezzodì , non  ne  hanno  poi  alcuno  a mangiare  e a 
bere  tutta  la  notte.  Il  mio  discepolo  ed  io  scegliemmo 
per  le  nostre  distruzioni  ^ i giorni  che  non  erano  così  di- 
visi fra  le  astinenze  e le  intemperanze,  e particolarmente 
io  combatteva  questa  mostruosa  maniera  di  digiunare.  La 
ragione  stava  per  me  , ma  i ricchi  per  loro  sventura  non 
hanno  la  forza  di  porla  in  pratica  , e quindi  non  vi  fu- 
rono che  i poveri  opera j ed  altri  simili  che  mi  ascolta- 
rono con  frutto. 

Avendo  udito  che  un  meha'cher  partiva  pel  Cairo  , a 
lui  mi  unii,  e il  mattino  del  dì  19  novembre  c’imbar- 
cammo sul  Nilo  ; alla  nostra  destra  avevamo  le  grotte 
della  bassa  Tebaidc  , che  formavano  un’assai  dilettevole 
vista  sino  vicino  a Manie.  Tutta  la  notte  continuò  la  no- 
stra navigazione,  e ci  trovammo  il  dimane  a mezzodì  di- 
nanzi  Bebé.  Il  nostro  mebacher  sbarcar  fece  uno  de’  suoi 
servi , per  portare  un  pacco  di  ceri  alla  chiesa  di  san 
Giorgio  j che  non  vidi  non  avendo  posto  piede  a terra. 
Si  proseguì  il  cammino  verso  Benisoiief  avvicinandosi 
sempre  al  Cairo,  e più  vi  ci  avvicinavamo  più  la  vista 
delle  piramidi , che  le  ime  dopo  le  altre  si  scoprivano  di- 
lettevole rendeva  la  nostra  navigazione.  La  prima  pira- 
mide che  si  scoprì  fu  quella  di  Meido/i  , e poscia  altre 
due  ne  apparvero  dirimpetto  a Dachour.  E la  prima 
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grande  al  par  di  quelle  vicine  al  Cairo.  Verso  sera  , il 
tempo  burrascoso  ci  obbligò  a ripararsi  vicino  al  villag- 
gio di  Lathf  ove  gettammo  1’  ancora  nella  notte.  La  di- 
mane del  dì  vegnente  da  lungi  si  videro  le  piramidi  di 
Scic  cani , villaggio  i cui  abitatori  sono  per  lo  più  occu- 
pati a scavar  terre  , per  discoprire  le  aperture  de’  pozzi, 
die  conducevano  altrevolte  alle  grotte  che  di  tombe  ser- 
vivano agli  antichi  Egizj  : poiché  non  si  seppellivano  mai 
i morti  corpi  nelle  citta,  affinchè  l’aria  fosse  sempre  pura 
e sana.  Era  la  pianura  di  Saccara  destinata  a simili  se- 
polture, e molti  di  que’  pozzi  veggonvisi  e di  quelle  grot-=- 
te  , dalle  quali  estrassero  i contadini  sì  grande  quantità 
di  mummie  , che  oggidì  assai  poche  se  ne  ritrovano.  I 
drappi  che  fasciano  le  mummie  indicano  la  distinzione 
delle  loro  persone.  Nei’e  sono  le  une  e comuni,  dipinte 
le  altre  o dorate.  Oltre  a tutti  i piccoli  sepolcri  che  tn> 
vansi  nella  pianura  di  Saccara , vi  si  veggono  ancora  tre 
grandi  piramidi , le  quali  furono  innalzate,  dicesi,  da  un 
antico  re  d’Egitto,  cui  s’ignora  il  nome.  La  più  alta 
posta  all’occidente  del  Nilo,  ne  ha  altre  due  a’  suoi  lati, 
una  delle  quali  è costrutta  di  bianche  pietre,  e l’altra 
di  nere.  Pretendono  alcuni  del  paese  che  lo  stesso  re  che 
fece  innalzare  la  più  alta  pel  suo  sepolcro , fece  ergere 
le  altre  due  , per  due  delle  sue  mogli,  una  delle  quali 
era  bianca,  nera  l’altra.  Veggonsi  un  po’  più  lungi  altre 
due  piramidi , cui  una  è del  pari  di  pietre  bianche  e più 
grande  della  seconda  , che  è di  pietre  nere.  Ma  difficile 
riesce  il  dire  qual  fosse  la  ragione  di  questi  due  diversi 
colori. 
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Più  ci  avvicinavamo , al  Cairo  e in  maggior  numero  si 
scoprivano  le  piramidi.  Numerose  sono  quelle  poste  nella 
pianura  di  Moknan  ; ma  le  più  famose  di  tutte  per  la 
loro  altezza , circonferenza  e costruttura , sono  le  tre 
grandi  piramidi  di  Gigó,  che  ponevansi  altrevolte  fra  le 
sette  maraviglie  del  mondo.  La  lenta  nostra  navigazione 
mi  diè  tutto  il  campo  di  contemplarle;  ma  non  mi  fu 
possibile  il  verificare  le  misure  delle  altezze  e delle  lar- 
ghezze da’  viaggiatori  indicate.  Gli  uni  dicono  che  la  più 
alta  e la  più  larga  è composta  di  dugentovenzette  sca- 
glioni fra  loro  ineguali  ; pretendono  altri  eh’  essa  abbia 
dugentottantasei  tese,  quattro  piedi  di  altezza;  che  ogni 
lato  della  sua  base  ha  centotredici  tese  , quattro  piedi , 
ed  ogni  facciata  del  piedestallo  dugentosettanta  tese,  cin- 
que piedi  di  lunghezza.  Io  non  so  se  si  crederà  ciò  che 
Plinio  dice  delle  spese  che  furono  fatte  in  rape  e cipolle 
pel  solo  nutrimento  degli  opera j , giacché  egli  pretende 
che  montarono  ad  ottocento  talenti. 

Lungi  due  o trecento  passi  dalla  grande  piramide , e 
quasi  dirimpetto  al  vecchio  Cairo,  all’ occidente,  vicino 
alla  sponda  del  Nilo,  la  testa  vedemmo  della  sfinge , cui 
tanto  parlarono  i viaggiatori.  11  resto  del  corpo  è sepolto 
sotto  la  sabbia  , e enorme  esser  deve  la  sua  grossezza 
giudicandola  dalla  testa.  Io  però  non  vorrei  essere  mal- 
levadore di  tutto  ciò  che  ne  racconta  Plinio  , il  quale 
dice  che  la  testa  di  quel  mostro  ha  dodici  piedi  di  cir- 
conferenza , quarantatre  piedi  di  lunghezza  , e centoset- 
tantadue  piedi  di  profondità  dal  vertice  del  capo  sino  al 
ventre.  Si  crede ^ soggiugne  lo  stesso  autore,  che  il  re 
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Amasis,  vi  sia  stato  sepolto.  La  l'avola  fece  pronunziare 
vari  oracoli  alla  mostruosa  figura , che  era  la  divinità 
campestre  degli  abitatori  ; ma  questi  oracoli  erano  una 
fraudolente  invenzione  de’  suoi  sacerdoti,  i quali,  avendo 
sotterra  scavato  un  canale  che  metteva  capo  al  ventre 

ed  alla  testa  della  pretesa  divinità  di  sasso,  trovato  ave- 

veÀ- 

vano  il  modo  di  entrare  nel  suo  cofipo  , donde  udir  fa- 
cevano con  una  voce  sepolcrale  varie  misteriose  parole , 
per  rispondere  a’  viaggiatori  che  conducevansi  a consul- 
tare F oracolo.  Ma  nulla  di  più  dir  posso  di  questa  fa- 
mosa sfinge  giacché  non  la  vedemmo  che  cammin  fa- 
cendo. Si  continuò  il  nostro  viaggio  , e in  poco  tempo 
finì  la  nostra  navigazione  da  Girgé  e Adavici  sino  al 
Cairo,  ove  si  pervenne  il  dì  20  novembre  1714. 

11  mio  ritorno  al  Cairo  finisce  , monsignore , il  rac- 
conto che  ho  avuto  l’onore  di  fare  ail’A.  Y.  S.  de’  miei 
tre  viaggi  nell’  alto  e basso  Egitto.  Il  poco  bene  da  me 
fatto  per  l’ammaestramento  e per  la  salute  de’  Colti,  mi 
da  chiaro  segno , che  assai  maggiore  noi  l’ otterremo , 
quando  la  divina  Previdenza  ci  avr'a  posto  in  istato  di 
accrescere  gli  opera)  del  suo  Vangelo,  ed  avra  assicurato 
il  loro  sostentamento,  che  per  molte  buone  ragioni  essi 
qui  ricercar  non  debbono.  Ilo  l’onore  di  essere,  ec. 

LETTELA  (estratto)  DEL  PADRE  S1CARD 

AL  PADRE  FLEURIAU 

lo  approfitto  mio  reverendo  padre,  del  riposo  e del- 
1’  agio  che  venni  a ricercare  al  Cairo  , per  mantenere  la 
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fattavi  promessa  di  descrivervi  il  mio  viaggio  ne’  diserti 
della  Tebaide  col  signor  Giuseppe  Assemanni,  maronita 
di  nazione  , originario  del  monte  Libano.  Lo  scopo  de’ 
viaggi  del  signor  Assemanni  era  di  continuare  il  ricerca- 
meli to  de’  libri  colti  ed  arabi,  che  nella  Siria  fruttuosa- 
mente egli  aveva  cominciato. 

Partimmo  dal  vecchio  Cairo  il  dì  2 3 maggio  1716, 
e la  notizia  della  nostra  partenza  cominciò  a destare  delle 
inquietudini  agli  scismatici,  i quali  andarono  al  loro  pa- 
triarca, e gli  destarono  de’  timori  su  i cattivi  effetti  de’ 
nostri  ragionamenti  co’  monaci  scismatici  del  diserto,  ed 
anco  cercarono  d’ indurlo  ad  opporsi  al  nostro  viaggio. 
Ma  bastò  al  patriarca  di  pregarmi  a non  trattare  , nelle 
mie  conferenze  , di  alcuna  dottrina  contraria  a quella  di 
Dioscoro  , ed  io  lo  assicurai  che  i miei  ragionamenti  si 
sarieno  soltanto  aggirati  su  i punti  fondamentali  della 
religione  di  Gesù  Cristo,  e sulle  massime  del  suo  Van- 
gelo, sulla  necessita  della  salute,  sull’orrore  del  peccato, 
sulla  necessità  delle  buone  opere,  sull’ amor  di  Dio  e 
del  prossimo  ; e in  conseguenza  di  questa  dichiarazione, 
il  patriarca  ci  provvide  di  sue  commendatizie  per  essere 
caritatevolmente  accolti  ne’  suoi  monisterj  , e per  visitarvi 
le  biblioteche.  Partimmo  in  su  una  piccola  barca  che  ri- 
saliva il  Nilo,  e il  dimane  del  nostro  imbarco,  che  fu  il 
dì  24  maggio,  giugnemmo  alla  città  di  Benisonet , posta 
in  sulla  Occidental  riva  del  IN  ilo  , venti  leghe  lungi  dal 
Cairo.  Di  questa  città  io  vi  parlai  nella  mia  carta  de’  viaggi 
sul  Nilo.  Il  dì  2Ò  da  Benisonet  andammo  al  villaggio  di 
Baiad,  all’oriente  del  fiume,  ove  ci  provvedemmo  di  guide 
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per  condurci  al  diserto  di  Sant’ Antonio,  uno  de’ princi- 
pali oggetti  del  nostro  viaggio.  Si  lasciò  Baiad  il  dì  26 
maggio  , e ci  ponemmo  in  via  in  su  cammelli  , scortati 
da  due  conduttori,  lungo  il  Nilo  verso  settentrione,  per 

10  spazio  di  una  o due  leghe  , e piegando  quindi  a le- 
vante per  entrare  nel  celebre  diserto  di  Sant’ Antonio  o 
della  bassa  Tebaide.  Si  passò  una  sabbionosa  pianura  che 
conduce  in  una  stretta  chiusa  da  due  montagne la  più 
alta  delle  quali,  che  trovasi  alla  destra,  è nomata  Gébei 
o della  Cisterna ; l’altra,  a sinistra,  è più  bassa  e chia- 
masi Hajar-Moussoum , o Pietra  Segnata.  Eccessivo  era 

11  calore,  e nessun  albero  ci  offriva  nella  valle  un  po’  di 
ombra.  Vedevansi  soltanto  pochi  cespuglietti  sparsi  qua 
e là , e poche  erbe  che  non  ci  potevano  essere  di  alcuna 
utilità.  Bisognosi  però  di  riposo  si  trovò  fortunatamente 
un  grosso  masso  il  cui  vertice  innanzi  piegava,  e al  cui 
piò  eravi  un  folto  muschio  che  difendeva  dagli  ardori  del 
sole,  e si  approfittò  di  sì  buon  incontro  per  lasciar  pas- 
sare , all’  ombra  del  masso  , il  gran  calore  del  giorno. 
Verso  le  tre  o quattro  ore  della  sera  si  die  volta,  e sa- 
limmo coraggiosi  sino  alla  sommità  del  monte  Gébei , 
dopo  un’ora  di  viaggio.  Allora  ci  si  presentò  dinanzi  agli 
occhi  una  pianura  di  un’  immensa  estensione  , chiamata 
altrevolte  Baquava  o della  Vacca , ed  oggidì  Sannour 
o del  Gatto ; pietroso  è il  suo  terreno  e sterile , siccome 
quello  di  tutto  il  diserto.  Le  pioggie,  che  abbondanti  vi 
cadono  nel  verno,  formano  varj  torrenti;  ma  nella  state 
asciutto  rimane  il  loro  letto.  Colà  si  passò  la  notte  del 
dì  27  maggio,  e partimmo  due  ore  innanzi  l'aurora.  La 


SCRITTE  DAL  LEVANTE  ( EGITTO)  ì 6 1 

vasta  pianura  di  San/tour,  ove  camminavamo,  termina  al 
monte  Keleil , o Diletto  , lunga  montagna  die  si  apre 
verso  il  suo  mezzo,  e si  divide  in  due  formando  così  una 
stretta  e schiudendo  un  passaggio  ad  un’altra  pianura  no- 
mata Amba  , o pianura  de’  Carri.  Questa  pianura  nella 
quale  camminai  più  di  quindici  leghe  verso  il  nord  ed 
il  nord-est , assai  più  lungi  si  distende  dal  lato  del  sud. 
Chiusa  è all’  ouest  da’  monti  Keleil,  e A sitar , e all’  est 
dal  monte  Col zim.  Dalla  stretta  ond’io  parlai  si  traversò  il 
monte  Keleil,  eie  nostre  guide  ci  condussero  lungi  due  le- 
ghe, per  ritrovare  il  fondo  di  un  torrente  disseccato,  che 
servir  ci  doveva  di  letto  per  la  notte. 

Il  dimane  a8  si  partì  innanzi  giorno.  L’  aurora  ci  fece 
scoprire  un  boschetto  di  paline  , posto  al  piè  del  monte 
Keleil,  e lungi  da  noi  forse  quattro  o cinque  miglia.  I no- 
stri conduttori  ci  dissero  che  quelle  palme  ombreggiavano 
un  piccolo  stagno,  la  cui  acqua  sebbene  un  po’  salata,  era 
buona  a bersi.  Noi  vi  corremmo  , e la  nostra  avidità  nel 
berne  quella  sembrava  deg Y Israeliti,  quando  bevvero  l’ac- 
qua che  dal  masso  esciva.  Questo  piccolo  sollievo  , ci  ri- 
donò novelle  forze;  addoppiammo  il  passo  per  giugnere 
di  buon’ora  al  monistcro  di  sant’Antonio  , nascoso  agli 
occhi  nostri  da  alcune  piccole  eminenze,  passate  le  quali 
ci  apparve  ad  un  tratto  quell’antico  e celebre  monumen- 
to, ove  si  pervenne  innanzi  mezzodì,  sì  frettolosi  andam- 
mo. La  vista  del  monistero,  e di  tutto  ciò  che  lo  circonda 
non  presenta  se  non  orribili  oggetti,  che  riempiono  1’  a- 
nima  di  un  santo  orrore.  Numerose  caverne  voi  vedete, 
sparse  su  i monti  Col  zim , Keleil , e Askar,  che  furono 
Tom.  X.  1 1 
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scavate  dalla  mano  degli  uomini  siccome  chiaramente 
appare.  A stento  i raggi  del  sole  entrar  vi  possono.  Fra 
le  alte  montagne  altro  non  si  scorge  che  una  vasta  pia- 
nura diserta  al  par  che  sterile , e in  questa  pianura  al 
piè  del  monte  Colzim,  dinanzi  al  mar  Rosso  fra  il  monte 
Colzim  chiuso  e le  montagne  del X Arabia  Petrea  . ritro- 
vasi il  monistero  di  sant’ Antonio.  Considerando  attenta- 
mente tutte  quelle  oscure  caverne , sembravano  veder 
sortirne  gli  Antoni , i Paoli , gl ’llarioni,  i Pafnucj , gli 
Ammoni,  e tutti  que’  famosi  padri  del  diserto  che  da  sè 
stessi  eransi  condannati  ad  una  vita  faticosa  e penitente 
per  la  conquista  del  regno  di  Dio.  Nè  altri  successori  vi 
trovammo,  se  non  alcuni  Cofti  scismatici,  che  passano 
i loro  giorni  nel  monistero  di  sant’Antonio. 

Noi  ci  presentammo  per  entrarvi,  e cercandone  la  por- 
ta , le  nostre  guide  ci  dissero  che  non  ne  avremmo  tro- 
vato. Ed  infatti , il  continuo  timore  di  essere  sorpresi 
dagli  Arabi,  grandi  ladroni  di  mestiere,  obbliga  i monaci 
a non  avere  alcuna  porta  ordinaria.  I nostri  conduttori 
che  ben  sapevano  ciò  che  far  si  doveva  in  simile  occa- 
sione , si  provvidero  di  sassi,  e gettandone  in  quantità 
nel  giardino  de’  solitarj  e gridando  a tutta  lena  , fecero 
sì  che  furono  uditi.  Comparvero  allora  alcuni  monaci  sul 
parapetto  di  un  altissimo  muro,  e co’  gesti  e col  tuono 
della  voce  ci  fecero  conoscere  che  noi  eravamo  i ben  ve- 
nuti , e bentosto  discesero  un  coppo  d’acqua,  sapendo, 
per  esperienza  , che  i pellegrini  che  giungono  alle  loro 
mura,  arsi  son  sempre  da  violenta  sete,  e approfittammo 
del  loro  allodi  carità  onde  avevamo  grand’uopo.  Calarono 
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quindi  un  gran  paniere  , nel  quale  i nostri  conduttori  ci 
collocarono,  e i monaci , die  stavano  in  su  una  specie  di 
parapetto  , ci  alzarono  da  terra  col  mezzo  di  una  carru- 
cola sino  ad  un’alta  finestra  dalla  quale  entrammo  nel 
convento.  Avvisato  il  superiore  del  nostro  arrivo,  venne 
a salutarci  cortesemente;  gli  feci  noto  il  merito  del  si- 
gnor ^4  ss  emanili , e dopo  le  prime  civiltà  si  andò  ad 
orare  nella  chiesa  unitamente  al  superiore  ed  a’  religiosi. 
Quindi  fummo  condotti  in  una  ben  assettata  , ma  assai 
povera  stanza  , ove  all’  istante  due  monaci  distesero  una 
grande  tovaglia  di  pelle  in  su  una  stuoja  sul  pavimento, 
e la  copersero  di  cinque  o sei  piatti , che  non  contene- 
vano che  uno  stesso  cibo  , cioè  una  pasta  cotta  nell’  ac- 
qua , con  dell’olio  eli  sisamo  , in  sulla  quale  versarono 
due  o tre  cucchiaj  di  mele.  Il  superiore  c’  invitò  a sedere 
a mensa  , cioè  ad  accosciarsi  co’  piè  incrocicchiati , alla 
foggia  del  paese,  e il  bisogno  di  nutrimento  ci  diede  ab- 
bastanza appetito  per  ritrovare  squisito  il  presentato  cibo; 
ci  si  diedero  poscia,  in  prova  di  distinzione  e magnificenza 
due  tazze,  piena  una  di  vino,  e l’altra  di  calle. 

Dopo  esserci  riposati  un  po’  di  tempo,  andammo  a vi- 
sitare tutto  il  monistero,  cui  eccovi  la  descrizione.  Nel 
mezzo  di  una  corte  interna  bastevolmente  grande,  solivi 
due  chiese,  o più  presto  due  cappelle,  lunghe  venti 
o trenta  passi , ed  assai  meno  larghe.  La  loro  antichità 
la  tutto  il  loro  merito,  poiché  sono  oscure  e rozzamente 
costrutte.  Carchi  sono  i muri  di  pitture  assai  affamate 
pel  molto  incenso  che  si  abbrucia  nelle  cappelle  nel  tempo 
deile  sacre  funzioni.  Una  delle  chiese  è dedicala  agli 
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apostoli  san  Pietro  e san  Paolo,  e l’altra  a sant’Anto- 
nio ; alla  loro  vista,  è ben  naturale  il  ricordarsi  ciò  che 
la  tradizione  ci  dice  di  eroe’  santi  soli tar j , e di  dire  con 
una  specie  di  emozione  : Qui  il  grande  sant’ Antonio  , 
pregò;  qui  Macario , successore  di  sant’ Antonio , pregò  ; 
qui  Postumio , successore  di  san  Macario  e padre  di 
cinquemila  solitarj , pregò.  Una  piccola  galleria  conduce 
dall’  una  all’  altra  chiesa  , ed  avvi  su  di  essa  un  piccolo 
campanile  con  una  campana,  di  un  piede  e mezzo  di  dia- 
metro. I Turchi  noi  permetterebbero  altrove,  ma  ne’  di- 
serti non  vi  pongono  mente.  Vicino  alio  chiese  avvi  una 
torre  quadrata  , la  cui  porta  è più  alta  dal  piano  a terra 
di  forse  tre  tese,  ed  è fatta  a guisa  di  fortificazione  e di 
un  luogo  di  sicurezza,  ove  i monaci  rinchiudono  i loro 
libri  , e tutto  ciò  che  posseggono  di  prezioso,  pel  conti- 
nuo timore  di  essere  assaliti  e derubati  dagli  Arabi , che 
più  di  una  volta  scalarono  le  mura  ; e per  la  stessa  ra- 
gione praticarono  nella  torre  una  cappel letta  nella  quale 
ripongono  i loro  sacri  vasi , e dove  recitano  le  loro 
preci  nel  caso  di  minacciata  incursione.  Un  piccolo  ponte 
levatojo  appoggiato  ad  un  vicino  terrazzo  mette  alla  tor- 
re ; e simili  torri  io  vidi  ne’  monisterj  del  diserto  di 
Nitida. 

Le  celle  de’  religiosi  sono  costrutte  lungo  la  corte,  e 
collocate  presso  a poco  siccome  la  mia  carta  le  rappre- 
senta. Vi  sono  forse  trenta  celle  , e tutte  quasi  le  uue 
dalle  altre  divise,  e formano  vari  viottoli.  11  refettorio, 
il  forno  , il  pozzo  , dal  quale  quasi  di  continuo  un  ca- 
vallo attigue  acqua,  c gli  altri  luoghi  pe’  domestici  uflìzj, 
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hanno  le  loro  particolari  strade.  Queste  celle,  questi  luo- 
ghi , queste  strade  figurano  una  piccola  città  in  mezzo 
di  un  gran  diserto.  Il  silenzio  vi  è giorno  e notte  rego- 
larmente osservato.  Avvi  nel  monistero  un  giardino  ba- 
stevolmente  grande.  La  corte  cui  vengo  di  parlare  , e il 
giardino  che  la  circonda,  formano  un  quadrato  che  aver 
può  nove  o dieci  jugeri.  Ogni  sorta  di  erbaggi  coltivano 
i monaci  nel  giardino  pel  loro  uso  , e vi  piantarono  de’ 
datteri,  degli  ulivi,  de’  carrubi , de’  lenti schj , de’  peschi , 
degli  albercocchi  ; c’invitarono  a cogliere  noi  stessi  de’ 
loro  frutti.  Due  vigne  altresì  vedemmo  nel  giardino,  che 
producono  un  chiaro  e leggier  vino  , conservato  da’  mo- 
naci per  gli  ospiti  che  vogliono  onorare,  non  bevendone 
essi  che  nelle  quattro  grandi  feste  dell’ anno.  L’acqua  è 
l1  ordinaria  loro  bevanda  ^ e tre  diversi  canali , che  la  ri- 
cevono al  piè  del  monte  Colzirn , ove  evvi  la  sorgente, 
la  conducono  disotto  le  terre  e i muri  in  tutti  i luoghi , 
e ne’  giardini  del  monistero.  Chiara  è l’ acqua  , e non 
nocevole  alla  salute  , sebbene  salsa;  tutte  quasi  le  acque 
della  contrada  hanno  la  stessa  salsezza.  Verso  il  mezzo 
del  giardino  avvi  una  cappelleria  dedicata  a san  Marco 
eremita  , mio  eie’  discepoli  di  sant’Antonio,  nella  quale  i 
monaci  fanno  le  loro  particolari  preci.  Vi  sono  in  essa 
due  altari  , ed  alcune  inscrizioni  su  i muri,  fanno  cono- 
scere che  i Latini  vi  celebrarono  la  santa  messa. 

Dopo  aver  fatto  la  descrizione  del  monistero  con  vico 
parlare  de’  religiosi  che  Io  abitano.  Quando  noi  entrammo 
non  eranvi  nella  casa  se  non  quindici  monaci,  e non  al- 
tro sacerdote  fra  loro  che  il  superiore , ed  un  monaco. 
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Vestono  essi  una  camicia  di  bianca  lana,  una  tunica  di 
lana  bruna  , ed  una  veste  di  nera  saja  con  larghe  mani- 
che , la  quale  copre  gli  altri  panni.  Hanno  un  cappuccio 
nero  ed  assai  stretto  e sul  cappuccio  una  berretta  di  lana, 
rossa  o violacea,  da  un  nastro  circondata  vergato  di  bianco 
e eilestro.  Una  cintura  di  cuojo  li  cinge,  e calzano  rosse 
o nere  scarpe  , che  levansi  quando  entrano  nella  chiesa, 
e nelle  loro  celle,  il  cui  piano  a terreno  è coperto  di 
sluoje.  Non  portano  calze  ; sempre  rasa  è la  loro  testa  , 
e mai  non  la  scoprono  , manco  in  chiesa  , o assistano  a’ 
divini  misterj  , o li  celibrino.  Della  regola  poi  della  loro 
vita  ecco  ciò  eh  io  ne  udii.  E obbligo  loro  osservare  l’ob- 
bedienza , la  povertà,  e la  castità;  di  non  mai  mangiar 
carni  nel  convento;  di  digiunare  tutto  1’  anno,  da’  sabati, 
dalle  domeniche  e dal  tempo  pasquale  in  fuori  ; di  reci- 
tare in  piè  le  ore  canoniche  alla  foggia  degli  Orientali, 
potendo  però  appoggiarsi  ad  un  bastone  alla  cui  cima  av- 
vene  un  altro,  a guisa  di  un  T;  di  andare  al  coro  a 
mezza  notte  per  salmeggiare;  di  corcarsi  vestiti  in  su  una 
semplice  stuoja;  di  prostrarsi  ogni  sera  centocinquanta 
volte  colla  faccia  in  terra,  distese  le  braccia,  e di  fare  il 
segno  della  croce  tante  volte  quante  si  alzano  da  terra. 
Chiamano  essi  queste  prostrazioni  metcìnoé , cioè  peniten- 
za. Ma  fra  i religiosi  cofli , avvene  alcuni  che  fanno  pro- 
fessione di  più  perfetta  vita  , e dagli  altri  monaci  si  di- 
stinguono per  una  specie  di  pallio  o scapolare  di  cuojo, 
da  lor  nomalo  abito  angelico,  detto  ashim  dalla  greca  pa- 
rola etite  ma , che  significa  ubilo.  Se  una  vita  così  pura 
e penitente  siccome  quella  de’  monaci  del  diserto  di 
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sant’Antonio,  avesse  per  fondamento  una  pura  fede  e orto- 
dossa , noi  non  potremmo  che  tributar  loro  delle  lodi , 
e benedire  Iddio  pe’  successori  che  la  Providenza  avrebbe 
dato  agli  antichi  solitarj  della  Tehaide.  Ma  que’  sacri 
asili  della  virtù  dalle  lagrime  innaffiati  altrevolte  e del 
sangue  tinti  di  que’  generosi  martiri  della  penitenza,  sono 
ossidi  da  uomini  abitati  infetti  di  monotelismo  o mono- 

no 

fìsmo  i quali  vivono  in  una  grassa  ignoranza  , caparbj 
de’  loro  sentimenti,  preoccupati  contra  i cattolici,  ogni 
sorta  adottando  di  superstizioni,  usando  de’  sortilegi,  cre- 
dendo in  loro  il  potere  di  preservare  dalle  malattie,  d’in- 
cantare i serpenti,  e di  fare  mill’  altre  stravaganze.  Ecco 
i successori  di  quegli  astri  luminosi,  che  altrevolte  illu- 
minavano la  Tehaide  e T intero  mondo. 

a II  Signore  rovesciò  que’  viventi  altari , il  cui  pro- 
fumo eragli  si  caro;  colpì  di  maledizione  que’  benav- 
venturati  soggiorni , ove  da  tutte  parti  accorrevasi  per 
apprendervi  la  scienza  della  santità.  » Effetti  dolorosi 
dello  scisma. 

Più  d’una  conferenza  io  ebbi  col  superiore  del  moni- 
stero  , chiamato  Sinnodio  , il  quale  a dir  propriamente, 
non  è che  il  vicario  del  convento;  poiché  avvi  un  su- 
perior  generale,  non  solo  del  convento  di  sant’ Antonio , 
ma  di  quello  eziandio  di  san  Paolo  , cui  bentosto  par- 
leremo , il  quale  risede  a Banche  , villaggio  a ponente 
del  Nilo  , ed  ha  cura  di  mandare  a’  due  conventi,  sotto 
la  sua  giurisdizione,  le  provvisioni  di  frumento , di  lenti , 
di  cipolle , d 'olio  di  lino  e di  sisamo , cYincenso,  di  cera , 
ed  altre  simili  necessarie  cose.  Il  superior  generale  che 
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governava  allora  chiama  vasi  Marco ; e quanti’  io  mi  ri- 
trovava al  Cairo  , ove  il  patriarca  dimora,  era  questi  in 
rottura  con  lui,  poiché  si  diceva  che  Marco  gelosamente 
custodisse  una  somma,  da  lui  ammucchiata,  di  ventiquattro 

0 trentamila  franchi;  la  qual  cosa  non  andava  a gènio  del 
patriarca,  e voleva  ch’ei  ne  rendesse  conto.  Nel  religioso 
S innodio  ritrovai  più  ingegno  che  scienza,  sebbene  ei  si 
credesse  erudito,  e per  non  disgustarlo,  io  mi  contentava 
di  fargli  alcune  dimande,  quasi  per  togliere  i miei  dubbj, 
sulle  sue  erronee  e scismatiche  opinioni.  Ma  ad  altro  ei 
noli  poneva  mente  che  a rispondere  al  suo  pensiero,  ed 
inveire  con  tra  la  latina  chiesa,  senza  voler  udire  alcuna 
buona  ragione;  ed  assai  più  egli  amava  discorrere  di  astro- 
logia, e del  trasmutamento  de’  metalli,  solo  oggetto  de’ 
suoi  studj.  Allora  io  mi  avvidi  che  conveniva  contentarsi 
di  Compiangerlo  e chiedere  a Dio  che  il  sanasse  della  sua 
ostinazione. 

Ei  fu  assai  più  docile  quando  il  pregammo  di  farci 
vedere  la  torre  chiusa  a tutti  gli  stranieri.  Alcune  piccole 
cose  di  accia jo  che  gli  presentammo,  il  persuasero  a con- 
durvici.  Nè  per  altro  noi  desideravamo  di  entrarvi  se  non 
per  esaminare  i loro  manoscritti , de’  quali  eranvi  pieni 
tre  forzieri , avanzo  de’  ruhamenti  fatti  al  monistero  in 
diversi  tempi  ; noi  gli  osservammo  gli  uni  dopo  gli  altri. 

1 manuscritti  non  contenevano,  per  la  maggior  parte,  che 
preghiere  ed  omelie  nelle  lingue  cofta  ed  arabica.  L’abate 
Assonarmi  non  trovò  che  tre  o quattro  manuscritti  degni 
del  Vaticano  , eh’  ei  comperò  dal  superiore  senza  saputa 
de'  monaci,  che  si  sarebbero  opposti,  non  ostante  la  inu- 
tilità di  que  libri,  ond’  essi  non  ne  tanno  alcun  uso. 
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Dopo  aver  visitato  e conosciuto  a tutto  bell’  agio  il 
monislero  di  sant’ Antonio  , proponemmo  al  padre  Sin- 
nodio  di  venir  con  noi  a visitare  il  convento  di  san  Paolo . 
Ma  ei  ci  consigliò  a non  intraprenderne  il  viaggio  , di- 
cendoci che  infallibilmente  saremmo  caduti  nelle  mani 
degli  Ambi  nomati  Abaldé  , che  infestavano  le  sponde 
del  mar  Rosso.  Ei  ci  spiegò  che  questi  Ambi  Abaldé 
erano  origiuarj  dei  dintorni  di  Assaoiian  e della  Nubia ; 
eli’  essi  erano  giurati  nemici  di  altri  Ambi  nomati  Be- 
nioiiassel;  che  questi  abitavano  la  sponda  del  Nilo  verso 
il  Cairo ; che  bene  spesso  gli  uni  contra  gli  altri  move- 
vansi  guerra,  e che  da  poco  tempo  gli  Abaldé  avevano 
ucciso  molte  genti  Beniouassel.  Io  risposi  al  padre  Sin- 
nodio  che  la  mia  curiosità  di  conoscere  le  produzioni 
le  dimensioni,  e il  movimento  del  mar  Rosso,  era  mag- 
giore del  mio  timore  degli  xVrabi  > e che  d’  altronde  noi 
ci  affidavamo  nella  protezione  di  Dio. 

Il  padre  Sinnodio  si  arrese  al  nostro  desiderio,  è ca- 
ricati i cammelli  delle  necessarie  provvisioni,  ci  ponemmo 
in  via  il  dì  29  maggio  , verso  le  cinque  ore  della  sera, 
ed  entrammo  nella  pianura  del X Araba  al  settentrione , 
avendo  alla  nostra  destra  il  monte  Calzini , e quello  di 
Askar  alla  sinistra,  l’uno  dall’altro  lontano  forse  diciotto 
miglia  , e trenta  forse  dal  mar  Rosso.  Infiniti  disseccati 
torrenti  nella  state  tagliavano  la  pianura,  e coperti  erano 
in  molti  luoghi  di  piccole  eminenze,  che  per  lo  più  sono 
miniere  di  ocra  di  diversi  colori , giallo  , rosso  , verde , 
bruno.  E camminando  vicini  al  monte  Calzini,  vedemmo 
al  suo  piè  vaste  buche,  e grandi  pezzi  di  sasso  distaccati 
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e qua  e la  dispersi.  Il  padre  Sinnodio  ci  disse  che  que’ 
grossi  macigni  erano  stati  altrevolte  estratti  da  tre  cave 
di  marmo , in  Cilicia , una  delle  quali  di  marmo  nero, 
l’altra  di  giallo,  e la  terza  di  rosso.  Sullo  stesso  monte 
Calzini  trovansi  altre  due  cave,  una  di  marmo  giallo,  e 
l’altra  di  un  granito  assai  pregiato  e ricercato  : questui- 
li ma  cava  è di  retro  ad  una  valle  chiamata  Tinte,  o del 
Ficco , cosi  nomata  perchè  di  questi  fruiti  abbonda  ; essa 
è innaffiata  da  una  fontana  d’  acqua  dolce  , ove  i camo- 
sci , le  gazzelle,  le  tigri , e gli  struzzi  vengono  di  con- 
tinuo a dissetarsi. 

Viaggiando  nella  pianura  nomata  Amba , che  in  arabo 
significa  Cairo  , volli  saper  1 origine  di  questo  nome,  e 
mi  si  disse  che  essendo  altrevolte  tutto  quel  paese  abi- 
tato da  un  numero  grande  di  santi  solitarj , vedevansi 
continuamente  passare  de’  carri  carchi  d’  ogni  sorta  di 
provvisioni  che  la  pietà  de’  fedeli  egizj  procurava  a7  loro 
fratelli,  che  nel  diserto  poveramente  vivevano,  e che  per 
questa  ragione  fu  la  pianura  chiamata  pianura  de3  carri. 
Ed  avvi  qui  ancora  un’altra  osservazione  a fare,  la  quale 
è che  i re  Faraoni , i Persiani,  i Greci  successori  d’A- 
lessandro , ed  i Romani  dopo  la  loro  conquista  dell’  E- 
gitto,  trassero  dalle  montagne  della  T eh  ai  de  una  grande 
quantità  di  belli  marmi,  de’  quali  parla  Tolomeo,  e li 
fecero  trasportare  per  la  pianura  di  Araba , onde  innal- 
zare que’  superbi  monumenti  de’  quali  anco  oggidì  veg- 
giamo  ed  ammiriamo  i resti.  Basta  questa  sola  ragione 
per  aver  dato  alla  pianura  Araba  il  nome  delia  pianura 
de'  carri.  Camminammo  allo  splendore  della  luna  sino 
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alle  due  oro  dopo  mezza  notte , e si  fé  alto  in  un  letto 
di  un  asciutto  torrente  per  riposarci  alcun  po’. 

Dirimpetto  ci  trovammo  al  monte  A quale  c,  che  signi- 
fica salita  erta , dura  e faticosa  , siccome  ella  è infatti.  I 
viaggiatori  pedestri  fanno  la  via  di  traverso  per  arrivare  in 
meno  di  dieci  ore  dal  monistero  di  sant’ Antonio  a quello 
di  san  Paolo ; ma  co’  cammelli  non  ve  ne  vogliono  meno 
di  quindici,  dovendo  fare  un  gran  giro  per  ricercare  un 
passo  nella  stretta  del  monte  Colzim.  E certamente  ri- 
maner si  dee  maravigliato,  che  non  essendovi  se  non  una 
assai  breve  lega  dal  monistero  di  sant’ Antonio  al  moni- 
stero  di  san  Paolo,  se  ne  debbano  fare  quindici  per  an- 
dare dall’ uno  all’altro;  ma  cessa  la  maraviglia,  quando 
veggonsi  in  su  i luoghi  i due  monisteri , uno  de’  quali 
posto  al  piò  del  monte  Colzim,  al  suo  ponente,  e l’altro 
al  suo  levante  , non  sono  divisi  che  da  una  sola  rupe, 
ma  si  scoscesa  che  riesce  inaccessibile.  D’assai  lungi  essa 
appare  per  la  sua  prodigiosa  altezza,  e sembra  quasi  av- 
visare il  pellegrino  del  gran  giro  eh’  egli  far  deve  dal 
monistero  di  sant’ Antonio  a quello  di  san  Paolo.  Noi 
continuammo  il  nostro  cammino  costeggiando  sempre  il 
monte  Colzim  , fino  a che  le  nostre  guide  traversar  ci 
fecero  per  una  via  di  dolce  pendio,  sì  per  salire  dall’una 
che  per  discendere  dall’altra  parte.  Giunti  al  più  alto 
luogo  della  montagna , ci  soffermammo  alcun  po’  per 
contemplare  con  piacere  il  mar  Rosso  , a’  nostri  piò  , e 
il  celebre  monte  Sinai  che  terminava  il  nostro  orizzonte. 
Ma  per  vedere  più  da  vicino  il  famoso  mare,  il  sig.  As- 
semanni  ed  io  ponemmo  piede  a terra  , e dalla  via 
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ingannati,  credendo  di  dover  fare  poco  cammino,  andam- 
mo per  due  eterne  leghe  per  giugnére  alla  sponda  del 
mare.  Attentamente  il  considerammo^  ricordandoci  la  me- 
moria le  maraviglie  operate  altrevolfce  dal  gran  Padrone 
dell’  universo  a favore  del  suo  popolo , e credemmo  di 
dovere  in  quel  luogo  offrire  al  Signore,,  all’esempio  degli 
Israeliti^  le  nostre  azioni  di  grazie  per  tutti  i Lenefizj  che 
di  continuo  noi  riceviamo  dalla  divina  sua  Previdenza. 

Approfittai  della  compagnia  del  padre  Sinnodio  per  aver 
notizia  di  tutti  gli  oggetti  che  avevamo  dinanzi  gli  occhi. 
Quattro  catene  di  montagne  e il  mar  Rosso  che  le  di- 
vide , ci  stavano  di  fronte , cioè  le  montagne  d Orcb  e 
di  Sinaij  quella  di  Colziin , dell  'Olio,  dell’  Arabici  Petrea 
verso  Gommici.  I monti  d 'Orcb  e di  Sinai  erano  i più 
lontani  e il  padre  Sinnodio  ci  disse  che  erano  lungi 
sessanta  miglia.  La  più  alta  è Orcb e al  settentrione. 
Sinai  la  più  Lassa,  e al  mezzodì.  A noi  vicino  era  Col- 
ziin e al  nostro  ponente.  Giabal-Ezzeit , che  in  arabo 
significa  il  monte  dell'  Olio  , distintamente  ci  appariva 
sebben  lungi  ; varie  sorgenti  d’  olio  di  Nafta , gli  diede 
un  tal  nome.  Questa  montagna  è un  seguito  del  monte 
Colzim,  che  ha  un’assai  lunga  estensione.  Le  montagne 
dell  'Arabia  Petrea  che  terminavano  la  nostra  vista  dal 
lato  di  settentrione,  servono  di  confine  al  mar  Rosso.  La 
sua  sponda  , chiamata  oggidì  Gommici , è il  luogo  ove 
gl’ Israeliti  traversarono  il  mar  Rosso  a piede  asciutto,,  e 
dove  Faraone  e le  sue  genti  furono  daìl’onde  inghiottiti. 
Questo  passaggio,  che  un  inaudito  prodigio  rendette  al  - 
trevolte  al  popolo  di  Dio  sì  favorevole  , è oggidì  assai 
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pericoloso  pel  continuo  gorgogliamento  dell’  acque  che 
entrano  nel  golfo. 

Esaminai  allora  il  più  accuratamente  che  mi  fu  pos- 
sibile , la  strada  che  gli  Ebrei  dovettero  fare  per  giu- 
gnere  da  Memfi  al  mar  Rosso , e ne  scrissi  una  disser- 
tazione che  ho  1’  onore  di  mandarvi , e di  sottomettere 
a’  vostri  lumi  ed  a quelli  de’  nostri  eruditi,  che  sono  di 
me  più  capaci  di  giudicare  della  verità  delle  mie  cogni- 
zioni. Il  dì  3o  maggio,  vigilia  della  Pentecoste,  eravamo 
sulla  occidentale  sponda  del  golfo  d’Arabia , con  diversi 
nomi  chiamato,  poiché  nomasi  mar  di  Cotzim,  mar  del- 
l’Yemen, o della  Mecca , mar  Rosso.  Nè  mi  fermerò  a 
giustificare  la  etimologia  di  quest’ultimo  nome;  soltanto 
io  dirò  che  punto  ci  noi  deve  al  colore  delle  sue  acque  : 
per  lo  contrario  , io  posso  far  fede  , poiché  il  vidi , che 
le  sue  acque  , dalla  sponda  sino  a due  o tre  miglia  in 
pieno  mare,  sono  di  un  verde  di  prato,  ricevendo  questo 
colore  dalla  quantità  di  muschio  marino  che  sotto  le  onde 
cresce.  Se  più  lungi  voi  portate  lo  sguardo,  altro  colore 
non  iscorgete  se  non  quello  che  a tutti  i mari  è comune. 

Posto  è il  monistero  di  san  Paolo  , ove  giugnemmo 
lo  stesso  dì,  all’oriente,  nel  cuore,  per  dir  così,  del  monte 
Colzim.  Da  profondi  burroni  e sterili  pozzi,  la  cui  su- 
perficie è nera,  è circondato.  Toglie  la  loro  elevazione  la 
vista  al  monistero  del  mar  Rosso  , che  non  è lungi  se 
non  due  o tre  leghe:  i monti  Oreb  , c Sinai  sono  lon- 
tani venti  leghe.  La  forma  del  convento  è un  lungo 
quadrato , con  un  giardino  , ma  assai  più  piccolo  di 
quello  di  sant’ Antonio.  Veggonvisi  le  stesse  piante,  ed  è 
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innaffiato  da  un’acqua  salsa,  clic  scaturisce  da  un  vicino 
masso  , e che  scorre  sotto  una  volta  eh’  io  misurai.  La 
sua  lunghezza  è di  sessanta  passi,  e traversa  sotto  le  mura 
del  ricinto  del  convento,  per  farvi  scorrere  l’acqua,  che  è 
distribuita  ne’ luoghi  ov’è  necessario.  Nè  altr’acqua  hanno 
i monaci  per  bere  , e ne  bevono  sebbene  salsa  ; e nella 
stess’  acqua  forse  il  santo  anacoreta  Paolo  intrideva  il 
pane,  che,  secondo  F antica  tradizione,  un  corvo  giammai 
non  mancava  di  recargli  ogni  dì  per  lo  spazio  di  60  anni. 
La  chiesa  del  convento  non  è nè  grande  nè  bella)  ma  ciò 
che  la  rende  assai  riguardevole , si  è di  racchiudere  nelle 
sue  mura  la  grotta  ove  Paolo , quel  celebre  patriarca  di 
tutti  i solitarj,  al  mondo  morto  ed  a sè  stesso,  alcun’ al- 
tra comunicazione  non  aveva  che  col  suo  Dio.  Questa 
oscura  e rustica  grotta  F amore  inspira  della  solitudine  , 
il  disprezzo  delle  grandezze  del  secolo,  il  desiderio  degli 
eterni  beni , e una  intera  confidenza  nella  bontà  di  Dio, 
che  ha  particolare  cura  de’  suoi  servitori. 

Entrammo  nel  monistero  nello  stesso  modo  col  quale 
eravamo  entrati  in  quello  di  sant’ Antonio , cioè  col  mezzo 
di  una  carrucola  , che  da  terra  ci  alzò  sino  ad  un’  alta 
finestra,  che  serve  d’ ingresso  al  convento,  ove  ci  aspet- 
tavano i religiosi,  i quali  dopo  averci  salutati,  proces- 
sionalmente  andarono  alla  loro  chiesa,  ove  recitarono  al- 
cune preci , quindi  ci  raggiunsero,  e ci  condussero  al  loro 
refettorio , e ci  presentarono  un  pasto  , quasi  simile  a 
quello  ricevuto  a Sant’ Antonio. 

Io  sapeva  che  nel  monistero  oravi  un  monaco  origina- 
rio dell’  alto  Egitto,  i cui  parenti  mi  erano  noti  ; di  lui 
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richiesi,  e mi  fu  condotto;  ma  il  superiore  e gli  altri 
monaci  s’  intrupparono  a me  dintorno  , pel  timore , sic- 
come io  Leu  m’avvidi,  che  il  monaco  non  si  lasciasse 
guadagnare  da’ Latini.  Di  quei  momento  il  signor  Asse- 
marmi  ed  io  approfittammo,  per  richiederli  di  varie  cose 
capaci  ad  inspirare  giuste  inquietudini  sul  loro  stato  , e 
fra  le  altre  dimandammo  se  preziosamente  essi  sempre 
non  conservavano  i sentimenti  ne’  quali  i loro  padri , 
Paolo,  ed  Antonio,  ond’  erano  i successori,  avevano  vis- 
suto, c ne’  quali  erano  morti;  se  non  reputavano  ad  onore 
essere  figli  di  Gesù  Cristo  ; se  non  riconoscevano  che 
la  di  lui  chiesa  era  il  suo  mistico  corpo,  del  quale  il 
suo  vicario  era  il  capo  , e i fedeli  i membri.  A queste 
dimande  ci  risposero  ciò  che  altri  scismatici  ci  dissero 
altrove,  che  la  chiesa  era  la  Vergine  santa,  il  Vangelo, 
il  santo  sepolcro,  la  Gerusalemme  celeste,  i sacramenti 
i vescovi  ed  i dottori  delia  loro  nazione.  Tale  è l'igno- 
ranza di  que’  poveri  solitarj.  Ma  ciò  che  più  degni  li 
rende  di  pietà  , si  è che  alla  ignoranza  uniscono  una  osti- 
nazione , ed  una  buona  opinione  di  loro  stessi,  fondata 
sulla  loro  dura  vita  ed  austera.  Infatti,  essi  macerano  il 
loro  corpo  di  continui  digiuni,  e di  crudeli  fatiche;  e 
non  le  interrompono  se  non  per  salmeggiare  ; dormono 
sulla  nuda  terra,  non  si  cibano  che  di  mal  conditi  le- 
gumi ; assai  di  rado  bevono  del  vino  ; osservano  un  rigo- 
roso silenzio,  e un  continuo  ritiro.  Doloroso  stalo  dello 
scismatico  , che  il  proprio  orgoglio  pasce  di  false  appa- 
renti virtù!  La  semplicità,  l'umiltà,  e la  docilità,  che 
il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  richiede,  non  hanno  seggio 
che  nel  vero  cattolico. 
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Ritrovandoci  nel  moni  stero  di  san  Paolo  la  vigilia  della 
Pentecoste  che  in  quell’ anno  cadeva  il  dì  3i  maggio,  i 
monaci  cominciarono  il  dimane  le  sacre  funzioni  ; cioè  : 
vespero , mattutino,  detti  a mezzanotte,  la  messa  cele-r 
brata  all’aurora;  ed  altre  preci  recitarono,  colle  quali  i 
Cofti  e la  maggior  parte  de’  cristiani  del  Levante  termi- 
nano il  tempo  pasquale.  Dopo  le  preci  e le  cerimonie 
della  festa  , ci  accommiatammo  dal  superiore  e da’  reli- 
giosi , e si  diè  volta  verso  la  sponda  del  mare , ove  i 
custodi  de’  cammelli  ci  aspettavano. 

Il  sig.  Assemanni  fece  meco  alcune  osservazioni  sul 
mar  Fiosso.  Questo  mare  regolarmente  si  alza  e si  ab- 
bassa due  volte  al  giorno  , siccome  l’ Oceano  , col  quale 
non  comunica  che  per  uno  strettissimo  passo,  dagli  Arabi 
chiamato  Bab-del-mandel.  Non  essendo  il  letto  del  mar 
Rosso  molto  largo,  il  suo  flusso  e riflusso  non  è grande; 
ma  cresce  considerabil mente  nelle  maree,  o allora  delle 
nuove  o piene  lune,  o verso  gli  equinozj.  Facendo  le  nostre 
osservazioni,  con  gran  piacere  le  sponde  contemplavamo 
del  mare  , che  sono  dilettevoli , e con  rincrescimento  le 
abbandonammo  , per  condurci  al  convento  di  sant' An- 
tonio , ove  il  padre  Sinnodio , eh’  innanzi  era  ito , ci 
aspettava,  e vi  giugnemmo  prima  dello  sparire  del  sole. 
Quasi  convertito  avevano  i nostri  ragionamenti  il  padre, 
e ci  fece  però  assai  migliore  accoglienza  della  prima  volta 
che  ci  accolse  nel  monistero. 

Il  pregammo  di  condurci  il  dimane  alla  grotta  di 
sani’ Antonio,  per  celebrarvi  la  santa  messa,  ed  assai  di 
buon  grado  ce  lo  promise.  K la  grotta  un  miglio  lontana 
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dal  convento , e posta  verso  il  mezzo  del  monte  Col- 
zi  m ; cola  ci  avviammo  di  buon  mattino  , portando  con 
noi  gli  ornamenti  d’altare.  11  padre  Sinnodio  ci  pro- 
curò del  vino  per  le  messe.  Difficile  è il  cammino  dal 
convento  di  sant' Antonio  alla  sua  grotta  , e si  dovette 
alla  prima  traversare  un  largo  bagnato  fosso  , pieno  di 
palme  ^ di  giunchi,  e di  selvatiche  erbe;  quindi  ci  ar- 
rampicammo in  su  scogli  meta  pietra  e meta  talco , che 
nell’  Egitto  è assai  comune.  Verso  il  mezzo  della  mon- 
tagna , in  sui  resti  ci  fermammo  della  cella  del  benav- 
venturato  Paolo  il  semplice  , che  chiamar  possiamo  il 
taumaturgo  del  diserto.  Dopo  molti  giri  e fatiche  si  giunse 
alla  grotta  ove  il  glorioso  padre  degli  anacoreti  offrì  a Dio 
un  continuo  sacrilicio  della  sua  vita.  Orammo  in  quel 
luogo  di  divozione,  e scendemmo  dalla  montagna.  Il  padre 
Sinnodio  ci  fece  osservare  due  grotticelle  superiori  a 
quella  di  sant' Antonio,  e che  ne  sono  lontane  cinque  o sei 
tese;  ma  sì  scosceso^  e sì  ripido  ne  è il  pendio  che  alcuno 
di  noi  non  volle  arrischiarsi  a salirvi.  Dicesi  che  sant’An- 
tonio assai  spesso  vi  si  ritirava  per  nascondersi  agli  occhi 
degli  uomini , che  d’ assai  lungi  venivano  a ricercarlo 
pe^  suoi  consiglj. 

Prima  di  rientrare  nel  monistero , si  andò  a vedere  la 
cava  di  marmo  giallo  ond’  io  parlai , e Vi  trovammo  un 
gran  numero  d’ informi  massi , che  sembravano  da  gran 
tempo  scavati.  Finalmente  si  ritornò  nel  monistero  di 
sant’ Antonio,  ove  appena  giunti  andai  dal  padre  Sinno- 
dio , col  mio  Nuovo  Testamento  in  mano.  La  cattolica 
dottrina  io  gli  esposi,  sì  contraria  alle  opinioni  dello 
Tom.  X.  u 
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scisma , su  diverse  materie  ; ma  lo  scisma  ha  questo  di 
deplorabile  che  acceca  lo  spirito  addura  il  cuore  , e to- 
glie all’  uno  ed  all’  altro  di  arrendersi , anco  nelle  cose 
che  appajono  le  più  evidenti.  Quindi  io  non  so  che  sperar 
possa  dal  mio  ragionare  collo  scismatico  religioso.  Se  giu- 
dicare il  dovessi  da’  contrassegni  di  affezione  e di  confi- 
denza eh’  ei  mi  dava,  ne  avrei  migliore  opinione  di  quella 
eh’  io  ne  ho.  T utte  le  possibili  instanze  ei  ci  fece  per 
indurci  a rimanere  più  lungamente  ; ma  , obbligati  a ri- 
tornare al  Cairo , da  lui  ci  congedammo  e da’  suoi  religiosi. 

Partiti  dal  convento , ci  mettemmo  nella  pianura  di 
Araba , ove  avemmo  una  notte  assai  incomoda  e il  di- 
mane traversammo  la  pianura  per  giugnere  al  monte 
Keleil.  Si  pose  piede  a terra  per  erborare  lungo  un  tor- 
rente , asciutto  nella  state , ove  in  ogni  tempo  si  ritro- 
vano molte  piante , che  tornerebbero  in  Europa  di  grande 
utilità^  e ne  raccogliemmo  di  varie  specie  per  portarle 
al  Cairo.  Cammin  facendo  ci  si  parò  innanzi  un  ramarro 
chiamato  odami  : i nostri  conduttori  lo  inseguirono,  ma 
tosto  ei  raggiunse  il  suo  buco.  Assomiglia  questo  animale 
al  coccodrillo,  dall’ essere  più  piccolo  in  fuori  ^ non  ol- 
trapassando  la  sua  lunghezza  tre  a quattro  piedi , e vi- 
vendo soltanto  sulla  terra.  Egli  è assai  ghiotto  del  latte 
di  capra  e di  pecora,  e pone  in  opra  per  succhiarlo  uno 
strano  espediente.  La  sua  lunga  coda  fortemente  avvitic- 
chia ad  una  delle  gambe  della  capra  o della  pecora  , e 
a tutto  bell’  agio  spreme  il  latte. 

Passato  il  monte  Keleil , si  entrò  nella  pianura  di  Ba - 
quanUj  ove  ci  fermammo  la  notte,  e il  dimane  a sera  si 
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giunse  a Baiaci,  da  Baiaci  a Benisonet  al  di  la  del  Nilo, 
che  si  passò  in  su  un  battello  , poiché  nè  in  Egitto,  nè 
nella  Nubia , nè  nel  Fongi , ricercar  si  deve  alcun  ponte 
sul  Nilo , non  essendovene  costrutti , che  su  alcuni  pic- 
coli bracci  , pieni  d’  acqua  nel  tempo  delle  inondazioni. 
Trovammo  a Benisonet  il  vescovo  di  Bhénessé , chia- 
mato Amba  Ibraim,  che  sebben  Cofto,  cioè,  preoccupato 
contra  i Franchi , e caparbio  delle  sue  superstiziose  e 
scismatiche  opinioni , ci  accolse  con  benevolenza.  Dopo 
un  giorno  di  riposo  c’  imbarcammo  sul  Nilo  alla  volta 
del  Cairo , ove  felicemente  si  giunse,  e dove  offrimmo  a 
Dio  le  nostre  azioni  di  grazie,  per  tutte  quelle  da  lui  rice- 
vute nel  nostro  viaggio  nel  diserto.  Sono  con  rispetto,  ec. 


LETTERA  (estratto)  DEL  PADRE  SIGARO 

AL  PADRE  FLEURIAU 

Mio  reverendo  padre , quand’  io  visitai  i monisterj  di 
sant’Antonio  e di  san  Paolo  eremita , ebbi  T onore  di 
scrivervi  che  il  pincipale  motivo  del  mio  viaggio  era  di 
esaminare  da  vicino  e a bell’  agio  la  strada  fatta  dagli 
Israeliti  per  ordine  del  Signore,  per  esc  ir  dall’Egitto, 
donde  si  sa  che  cscirono  traversando  il  mar  Rosso.  Io 
credo  di  avere  scoperto  questa  strada , e sono  convinto 
che  gli  autori  , sì  antichi  che  moderni , sì  ebrei  che  cri- 
stiani, che  fecero  correre  agl’  Israeliti  altra  via  di  quella 
ond’  io  vo’  parlarvi , per  giugnere  alle  sponde  del  mare , 
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non  per  altro  s’ ingannarono  se  non  perchè  non  avevano 
una  esatta  carta  , o , per  dir  meglio,  una  perfetta  cogni- 
zione del  basso  Egitto,  della  situazione,  e della  disposi- 
zione de’ luoghi.  Nondimeno  la  Scrittura  santa  bastava  per 
guidarli , e per  dimostrare  che  il  loro  sistema  in  nulla 
concordava  col  sacro  testo.  Ecco  adunque  qual  è il  mio 
sentimento  : vói  giudicate  se  sanamente  io  penso  o no  , 
volgendo  lo  sguardi  alla  carta  che  disegnai  e che  vi  man- 
do , e confrontando  la  mia  dissertazione  con  ciò  che  Mosè 
ci  dice  della  fuga  degl’  Israeliti , e del  famoso  passaggio 
del  mar  Pmsso. 

Io  pretendo  che  il  re  Faraone  che  regnava  allorquando 
gl’israeliti  escirono  dall’Egitto  sotto  la  condotta  di  Mosè 
dimorava  in  Menili.  Il  sacro  testo  dice,  che  Mosè,  ancor 
nella  culla  (i),  fu  esposto  alla  corrente  del  Nilo,  portato 
al  luogo  stesso  (2)  ove  passeggiava  la  figlia  di  Faraone, 
e mercè  delle  sue  cure  educato;  prova  che  il  luogo  della 
nascita  di  Mosè  di  molto  non  era  lontano  dalla  città  ca- 
pitale dell’Egitto,  e che  posta  era  questa  città  lungo  le 


(1)  Cumque  jam  celare  non  possct  , sumpsit  fiscelam  scirpeam,  el  linivìt 
eam  bitumine  ac  pice,  posuitque  intuì  iiifhntulum,  et  exposuit  eum  in  carecLo 
ripa  Jluminis.  Exod.  , cap.  2. 

Ma  essa  veggendo  che  11011  poteva  impedire  che  il  segreto  non  si  discopris- 
se, prese  un  paniere  di  giunco,  e,  avendolo  intonicato  di  bitume  e pece,  ni- 
tro vi  pose  il  fanciulletto,  e lo  espose  in  fra  le  canne  sulla  sponda  del  fiume, 

(2)  Ecce  auLeni  descemlebat  filia  Pkaraonis , ut  lavaretur  in  flamine,  et 
puellce  ejus  gradiebantur  per  crepidinem  alvei.  Exod.,  cap.  2. 

Nello  stesso  tempo  giunse  la  figlia  di  Faraone  per  lavarsi  nel  fiume  , se„ 
guita  dalle  sue  ancelle,  che  andavano  lungo  la  sponda  dell’acqua, 
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sponde  del  Nilo  : due  cose  che  non  possono  convettive  che 
a Memfi  e non  a Tane , ed  alle  altre  città,  che  in  diversi 
secoli , furono  città  reali  e la  sede  de’  re  d’  Egitto.  Io 
suppongo  che  Elio p oli , chiamata  oggidì  Matarea , e che 
è assai  vicina  al  Cairo  e a Girgé,  sia  la  città  ove  nacque 
Mose  (i).  Appione  almeno,  al  dir  di  Giuseppe  ^ soste- 
neva che  da  immemorabile  tempo,  gliEgizj  avevano  avuto 
questa  opinione:  da  uif  altra  parte,  che  Memfi  fosse  lungo 
il  Nilo,  è chiara  cosa,  e sicura.  Erodoto,  Antonino,  Stra- 
bone  Plinio  Diodoro , e generalmente  tutti  gli  autori 
collocano  Memfi  all’  occidente  del  Nilo„  e dirimpetto  a 
Babilonia  , che  è all’  oriente.  Nò  ciò  basta  (2)  : lungi 
mette  Strabono  le  piramidi  quaranta  stadj  da  Menili  (3). 
Plinio  tutto  al  più  le  pone  lontane  dalla  stessa  città  6jOOo 
passi  (4)-  Diodoro  dice  che  Memfì , è un  po’  al  disopra 


(1)  Moses,  ut  accepi  a g randioribus  nata  i Egyptiis , tìeliopolitanus  e rat. 
loseph.,  lib.  a,  cap.  contra  Appionem. 

Mosè  , siccome  io  udii  da’  più  antichi  degli  Egizj , era  nato  in  Eliopoli. 

(2)  Quadraginta  stadìis  ab  urbe  est  montaniim  quoddam  supercilium,  iti 
quo  sani  mullce  pyramides , regina  sepulturce.  Stralicine,  lib.  17,  pag.  555. 

Lungi  quaranta  stadj  da  Menili  evvi  una  piccola  eminenza,  donde  veggonsi 
molte  piramidi,  le  quali  erano  la  sepoltura  de’ re  d’ Egitto. 

(3)  Reliquie  lì'es  (nempe  pyramides)  sitee  silnt  inter  Meinpkim  oppiclum, 
et  quod  appellavi  diximus  Delta,  a Nilo  minus  quattuor  millia  passuum  , 
a Mcmphi  sex.  Plin. , lib.  36,  cap.  12. 

Le  altre  piramidi  sono  poste  fra  Memfi  e il  Delta,  e tutto  al  più  son’esse 
lungi  dal  Nilo  quattromila  passi,  e seimila  da  Menili. 

(4)  Ex  ornile  e nini  terra  locuni  elegit  coiwnodis  simun , ubi  Nilus  , in  piu a 
t'es  discenclens  alreos.  Delhi  a figura  nuncupatun  ejjic.it.  Diod. , pag.  3a. 

Per  edificare  Memfi  il  luogo  egli  scelse  il  più  comodo  di  tutto  1’  Egitto  , 
cioè,  quello  ove  il  Nilo,  dividfèndosi  in  varj  bracci,  forma  ciò  che  il  Di  Ita 
si  chiama. 
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del  Delta,  la  stessa  distanza  ne  indica  Stmbone  (i);  cioè: 
trium  schcenomm , e all’occidente  del  Nilo  (2).  Egli 
aggiugne  die  Memfi  era  dirimpetto  a Babilonia.  Stefano 
di  Bizanzio  (3) , parlando  di  Latopoli,  dice  che  era  un 
sobborgo  di  Memfi , e che  questo  sobborgo  era  vicino  alle 
piramidi.  Da  tutte  queste  autorità  ne  segue  necessaria- 
mente che  posta  era  Memfi,  ove  trovasi  Girgé,  e Babi- 
lonia ove  avvi  il  vecchio  Cairo:  una  e l’altra  citta  lungo 
il  Nilo  ; Memfi , all’  occidente,  e Babilonia,  all’  oriente. 

Altra  prova  che  Faraone  dimorava  a Memfi  e non  a 
Tane.  Fra  i prodigi  che  Dio  operò  a favore  degl’israe- 
liti, uno  de’ maggiori  nell’Esodo  (4), 'è  quella  nube  di 
cavallette  che  ad  un  tratto  coperse  1’  Egitto.  Desolate  fu- 
rono le  campagne  e distrutte  da  questi  insetti , e i campi 


(1)  Propinqua  est  etiain  Memphis  JEgyptiorum  regia,  tribus  schoenis  a 
Della  (Ussita.  Strabone,  lib.  17,  pag.  555. 

La  città  di  Memfi,  che  è la  dimora  de’ re  d’Egitto,  non  ne  è lontana,  sic- 
come non  lo  è dal  Delta  , cui  non  discosta  che  tre  scènes. 

(2)  H ine  pyramidis , quie  apud  Memphim  sant  , in  ulteriore  regione  ma- 
nifeste apparent,  quee  quideni  propinquee  sunt.  Strabone,  lib.  17,  pag.  555- 

Da  colà  (da  Babilonia ) si  veggono  distintamente  le  piramidi,  che  trovansi 
dalla  parte  di  Meniti , e che  non  ne  sono  lontane. 

(3)  Leteus polis  , urbs  -lEgypli , est  vero  pars  Memphidis , juxta  quarn  py- 
ramides.  Stcph.  Byzant. 

Latopoli,  città  d’Egitto  , poco  distante  dalle  piramidi,  non  è,  a dir  pro- 
priamente, che  il  sobborgo  di  Memfi. 

(4)  Dominus  induxit  ventum  urente m tota  die  illa  te  nocte  : et  mane  facto 
venlus  urens  levavit  locustes.  Exod. , cap.  io,  vers.  i3.  E vers.  19:  Qui 
flave  fecit  ventum  ab  occidente  vehementissimum , et  arreptam  locustam 
projecit  in  mare  Rubrum, 

Il  Signore  fece  soffiare  un  cocente  vento  tutto  il  giorno,  e tutta  la  notte; 

il  mattino  del  dimane  questo  cocente  vento  trasportò  le  cavallette 

il  quale  , avendo  fatto  soffiare  un  vento  violento  dal  lato  dell’occidente,  tra- 
sportò le  cavallette , e gettolle  nel  mar  Rosso. 
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specialmente  e i giardini  del  re.  Ricorse  Faraone  a Mosè, 
e alla  preghiera  di  Mosè  un  impetuoso  vento  s’ innalzò 
da  ponente,  che  dissipò  le  cavallette,  e le  portò  nel  mar 
Rosso.  Come  mai  concordare  questo  racconto  colla  situa- 
zione di  Tane , posta  al  settentrione  del  mar  Rosso,  lungi 
trenta  leghe?  Le  cavallette  avrebher  dovuto  naturalmente 
essere  trasportate  nel  Mediterraneo,  che  è lontano  da  Tane 
sei  o sette  leghe  soltanto.  Di  più  , gl’  Israeliti  escirono 
in  tre  giorni  dall’  Egitto  , traversarono  il  mar  Rosso  e 
giunsero  al  monte  Sinai  : tre  cose  chiaramente  indicate 
nella  Scrittura  santa.  Ora  , per  arrivare  da  Tane  alla  Pa- 
lestina o al  monte  Sinai , non  è d’uopo  traversare  il  mar 
Rosso  , essendo  dritto  il  cammino  , unito  , e sempre  fra 
pianure.' 

E vie  più  riescono  inesplicabili  queste  tre  cose  facendo 
partire  gl’  Israeliti  da  Elefantina  , da  Tinide da  Buba- 
sta , da  Mende,  da  Sais  , da  Xois,  da  Sabannito  , o da 
qualch’  una  delle  altre  citta  imperiali  ; poiché  non  evvi 
alcuna  di  queste  citta  che  non  sia  lontana  sei , otto , e 
dieci  giornate  dal  mar  Rosso , vicino  al  Sinai  : mentre 
nessun’  ostacolo  si  oppone  nel  racconto  che  fa  il  sacro 
testo  del  cammino  degl’  Isareliti , se  principiar  fassi  da 
Memfi.  In  fatti  passo  a passo  io  tengo  dietro  al  sacro 
testo.  Io  veggo  che  Mosè  dichiara  a Faraone  essere  vo- 
lontà del  Signore  che  gli  Ebrei  gli  sacrifichino  in  un 
diserto  lontano  tre  giornate  da  ogni  abitato  luogo  (i). 

(i)  Deus  Flebrceorum  vocavit  nos,  ut  eamus  viam  trium  dierum  in  soli- 
ludinem,  et  sacrìjìcemus  Domino  Deo  nostro.  Exod.,  cap.  5,  vers.  32. 

Il  Dio  degli  Ebrei  ci  comandò  di  andare  tre  giorni  la  via  del  diserto,  per 
sacrificare  al  Signore  nostro  Dio. 
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Io  veggo  che  Mose  ed  Aronne  escono  nel  mezzo  della 
notte  dal  palazzo  di  Faraone,  per  avvisare  gl’ Israeliti  di 
partire  all’ istante  e in  tutta  fretta:  ciò  eli’ essi  fecero  in 
sul  nascere  del  dì.  Il  popolo  d’ Israele  era  già  dunque 
tutto  regimato  in  qualche  vasta  pianura  poco  distante 
dal  palazzo  di  Faraone  (i).  Io  veggo  che  Faraone,  per- 
mettendo agl’  Israeliti  di  allontanarsi  tre  giornate,  teme 
eh’ essi  non  friggano,  e che  pensino  a non  più  ritornare  (2). 
Pieno  di  questo  dubbio  ei  medita  di  vietar  loro  il  con- 
durre i loro  figli , e le  loro  greggio  (3).  Io  veggo  che 
una  innumerabile  moltitudine  di  popolo  parte  da  Ba- 
rnes se } e che  in  tre  giorni  arriva  alle  sponde  del  mar 
Rosso.  Ricorda  la  scrittura  i tre  accampamenti , cioè 
Socoth , Etharn , e Phihahiroth  (4).  La  necessità  di  sottrarsi 

(1)  Vocntiscjue  Pliarao  Moise  et  Petroli  nocte,  ait:  Surgile  et  egredimini  a 
populo  meo , i’os  et  filii  Israel:  ite,  immolate  Domino  sicut  dicitis.  Exod., 
c\  '.  12  , vers.  3i. 

Faraone,  avendo  quella  stessa  notte  chiamato  Mosè-cd  Aronne,  disse  loro: 
Prestamente  voi  e i figli  d’Israele  allontanatevi  dal  mio  popolo  ; ite  a sacri- 
ficare al  vostro  Dio  , siccome  voi  il  dite. 

(2)  Ego  dimittam  oos  ut  sacrifìcelis  Domino  Deo  oestro  in  deserto;  ve- 
nir, itamen  longius  ne  abealis.  Exod.,  cap.  8,  vers.  a8. 

Io  vi  lascerò  andare  nel  diserto  per  sacrificare  al  vostro  Dio  ; ma  più  lungi 
però  non  andate. 

(3)  Respondit  Pliarao:  Sic  Dominus  sii  robiscum,  cjuomodo  ego  dimittam 
l 'os  et  parvulos  oestros.  Cui  dubbinm  est  quod  pessime  cogitetis  ? Non  Jiet 
ita;  srd  ite  tantum  riri,  et  sacrificate  Domino.  Exod.,  cap.  io,  vers.  io  e n. 

Faraone  gli  rispose:  Sia  il  Signore  con  voi  nella  stessa  guisa  ch’io  vi  la- 
scierò andare  co’  vostri  fanciullctti.  Chi  dubita  che  voi  non  abbiate  in  ciò 
un  malvagio  divisamente P La  cosa  non  andrà  cosi;  vadano  soltanto  gli  uo- 
mini , e sacrificate  al  Signore. 

(4)  Profectique  sunt  Jilii  Israel  de  Ramesse  in  Socoth,  sexcenta  fere  mil- 
lia  peditnm  virorum  absqus  paivulis  : sed  et  oulgiis  promiscuum  intiumerabilc 
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al  più  presto  dall’ Egitto  j non  permettevagli  tutto  al  più 
che  di  campeggiare  per  riposarsi  nella  notte.  Io  veggo 
finalmente  che  gF  Israeliti  , il  terzo  dì  del  loro  cammino 
avendo  dirimpetto  il  mare , e a destra  e a sinistra  orrende 
e inaccessibili  montagne  (i),  dice  Giuseppe,  cadono  nella 
disperazione  ^ muovonsi  a rumore  (2),  e rimproverano  a 
Mosè  di  averli  condotti  nel  diserto  per  abbandonargli  a 
Faraone  (3).,  il  quale  conoscendo  i più  nascosi  luoghi  del 


ascendil  curri  eis , oves  et  armento,  et  animantia  diversi  generis  multo  ni - 
mis.  Exod.,  cap.  sa,  vers.  3^. 

I figli  d’ Israele  partirono  da  Kamesse , e giunsero  a Socoth  , al  numero 
quasi  di  seccntomila  uomini  pedestri,  senza  i fanciulli.  Da  una  innumerabile 
moltitudine  di  popolo  furono  essi  seguiti,  con  un’infinità  di  greggie,  di  ar- 
menti, e di  bestie  di  ogni  sorta. 

Castrametati  sunt  in  Socoth,  et  de  Socoth  venerimi  in  Elham,  quee  est 
in  cstremis  Jìnibus  soìitudinis  : iride  egressi  venerunt  contro  Phihahiroth  j 
quee  respicit  Beclsephon,  et  castrametati  sunt  ante  Magdalurn.  Lib.  Num., 
cap.  33,  vers.  9 e 5. 

Andarono  ad  accamparsi  a Socoth;  da  Socoth  giunsero  a Etham  posto 
all’  estremità  del  diserto.  Esciti  da  colà,  andarono  dirimpetto  a Phihahiroth, 
che  guarda  Beelscfon  , e posero  il  campo  dinanzi  Magdalo. 

(1)  Hi  vias  ornnes  obsederunt , rjuibus  effugìum  Hebrceis  patere  poterai 
inter  rupes  et  mare  conclusis,  quo  loco  mons  prce  aspretis  inviiis  ad  liltus 
usque  procurrit.  Joseph.,  lib.  2.  Antiq.  jud. , cap.  6. 

Gli  Egizj  si  erano  impadroniti  di  tutti!  passi  pe’quali  avrebbero  gl’israe- 
liti potuto  fuggire  ; rinchiusi  essendo  fra  il  mare  ed  inaccessibili  montagne 
che  stendevansi  quasi  sino  alla  sponda  del  mare. 

(2)  Et  dixerunl  ad  Uloisen  : Forsitan  non  erant  sepolcro  in  /Egypto;  ideo 
tulisti  nos  ut  moreremur  in  solitudine . Exod.,  cap.  14,  vers.  n. 

Dissero  a Mosò  : Forse  non  eranvi  sepolcri  in  Egitto  ; perciò  qui  ci  con- 
duceste a morire  nella  solitudine. 

(3)  Dicturuscpie  est  Pliarao  super  fdiis  Israel  : Coarctati  sunt  in  terra  , 
conclusit  eos  deserlum.  Exod.,  cap.  14  , vers.  3. 

Poiché  or  dirà  Faraone  de’ tìgli  d’Israele:  Essi  sono  impacciati  in  angusti 
luoghi  , e chiusi  nel  diserto. 
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suo  impero , di  leggieri  giudicherebbe  dell’  impaccio  nel 
quale  ritrovar  dovevansi  in  quel  luogo  i suoi  fuggiaschi 
schiavi,  ed  altro  far  non  dovrebbe  che  inseguirli  per  to- 
gliere loro  ogni  umano  mezzo  da  scampare  dal  suo  furore. 

Ma  imprima  di  venire  all’applicazione  ch’io  far  deggio 
di  queste  circostanze  al  mio  sistema  , e di  dimostrarne 
la  conformità  , saldamente  deggio  indicare  in  qual  luogo 
si  trovasse  Ramesse  , luogo  sì  famoso  per  la  donazione 
fattane  da  Faraone  a Giacobbe  ed  a’ suoi  figli  (i);  luogo 
che  gl’israeliti  ebbero  il  comando  di  edificare  (a),  che 
nel  seguito  sì  grandemente  accrebbero  ; luogo  donde  la 
scrittura  fa  levare  il  campo  al  popolo  di  Dio  per  con- 
dursi a Socoth.  Tutto  da  questo  punto  dipende,  ed  è 
siccome  il  fondamento  di  tutto  il  resto.  Senza  dubbio  è 
Ramesse  ciò  che  oggidì  si  chiama  Bessatin , piccolo 
villaggio  lungi  tre  leghe  dal  vecchio  Cairo,  all’oriente  del 
Nilo,  in  mezzo  di  una  sabbiosa  pianura  che  si  distende  due 
leghe  dal  vecchio  Cairo  sino  al  monte  Troyen,  o Torà, 
ed  una  lega  dal  Nilo  sino  al  monte  Diouclii.  Io  dico  an- 
cora una  volta  che  Ramesse  è ciò  che  oggidì  si  chiama 
Bessatin.  Una  simile  tradizione  è una  dimostrazione  per 
chiunque  conosce  l’ebraica  nazione,  fedele  alle  sue  tra- 
dizioni sino  alla  superstizione,  e che  giammai  non  avrebbe 


(1)  loseph  vero  patri  et  fratribus  suis  dedit  possessionem  in  Mgipto  in 
optimo  terree  loco, Ramesses,  ut  prceceperat  Pharao.  Genes.,  cap.  ’iq,  vers.  n. 

Giuseppe  secondiO  il  comandamento  di  Faraone , pose  in  possesso  il  padre 
suo  ed  i suoi  fratelli  di  Ramesse , nel  più  fertile  paese  dell’Egitto. 

(a)  JEdiJicaveruntque  urbes  tabernaculorum  Pharaoni,  Phithom  et  Rames- 
ses. Exod.  , cap.  i,  yers.  xi. 

Construirono  allora  gl’israeliti  a Faraone  le  città  di  tende,  Fitom  e Ramesse. 
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scelto  quel  luogo  se  non  col  pensiero  di  confondere  le 
ceneri  di  coloro  che  ne’  secoli  posteriori  sono  morti  colle 
ceneri  de’  loro  antenati.  Questa  tradizione  sembra  fin^  anco 
autorizzata  dalla  etimologia  de’ nomi  che  gli  Arabi  diedero 
a’  circostanti  luoghi  del  cimitero  degli  Ebrei.  Lo  scoglio, 
per  esempio , che  trovasi  in  sul  monte  Diouchi , che 
per  conseguenza  è dirimpetto  a Bessatin  ed  alla  vista 
di  Girgé  , chiamasi  Mej anat-Mocessa , cioè,  luogo  ove 
Mosè  comunicava  con  Dio,  ed  ove,  forse,  quel  legisla- 
tore, sortendo  dal  palazzo  di  Faraone,  andava  per  dirigere 
pubblicamente  la  sua  preghiera  al  Signore,  e per  ottenere 
da  lui  la  libertà  del  suo  popolo. 

Un  altro  esempio,  che  è al  par  del  primo  plausibile, 
si  è che  le  ruine  del  monistero  di  sant’ Arsenio  in  sul 
monte  Torà  o Troyen , altro  nome  fra  gli  Arabi  non 
hanno  che  di  Mera-vad-Moussa , ciò  che  significa  abi- 
tazione di  Mosè.  Ora,  alcuno  non  ignora,  che,  secondo 
il  sacro  testo,  Mosè  avea  scelto  nell’  accampamento  degli 
Israeliti , un  luogo  che  tutto  il  campo  dominava.  Non 
solamente  Bessatin  e la  pianura  ond’  io  vengo  di  parlare, 
sono  il  luogo  donde  gYIsmeliti  partirono  per  escire 
dall’Egitto;  ma  il  luogo  eziandio  son’essi,  ove  gl’israe- 
liti di  tutto  F Egitto  si  ragunarono,  ed  ove  alcuni  giorni 
fermaronsi  sotto  le  tende  (i),  mentre  Mosè  chiedeva  a 
Faraone  la  loro  liberazione,  ed  uno  dietro  all’  altro  ope- 
rava quella  folla  di  prodigi  che  afflissero  gli  Egizj , e che 


(1)  Urbes  tabernaculorum,  Phithom  et  Ramesscs.  Exod. , cap.  1,  yers.  il. 
Le  città  delle  tende3  Fithom  5 c Ramesse. 
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premurosamente  fece  loro  desiderare  Y allontanamento  de- 
gli Ebrei.  Del  resto , per  quanto  fosse  grande  il  numero 
deg V Israeliti  ( poicliè  , oltre  a secentomila  combattenti 
dalla  Scrittura  santa  ricordati,  eranvi  forse  un  triplice  nu- 
mero di  donne,  di  fanciulli  e di  vecchj,  ciò  che  farebbe 
due  milioni  quattrocentomila  anime , numero  maggiore 
cui  si  possano  far  giugnere  gl'israeliti),  questo  esercito 
nondimeno  poteva  facilmente  accampare  nella  pianura  di 
Bessatiu , io  dir  voglio  di  Ramasse ; il  calcolo  io  ne^feei, 
e permettete  die  a voi  pure  ne  faccia  in  poche  parole 
la  supputazione. 

Larga  è la  pianura  una  lega,  cioè  dal  monte  Diouchi 
sino  al  Nilo,  e lunga  due  leghe  dal  Cairo  sino  al  monte 
Troyen  ; due  leghe  fanuo  6,000  passi  geometrici,  altra- 
mente 12,000  passi  comuni.  Se  duemila  uomini  sono 
collocati  di  fronte  su  questa  lunghezza,  avranno  da’  lati 
F un  dalF  altro  sei  passi  comuni  di  distanza.  Se  nella 
larghezza,  che  è di  tremila  passi  geometrici,  si  pongono 
milledugento  fde  o ordini  di  duemila  uomini  cadauno  , 
lasciando  cinque  passi  comuni  dall’ una  all’altra  fila,  egli 
è evidente  che  due  milioni  quattrocentomila  uomini , 
saranno  comodamente  collocati  ed  accampati,  e che  ogni 
fila,  avendo  di  distanza,  sino  al  suo  vicino,  cinque  passi 
da  un  lato,  e sei  dall’ altro,  deve  restare  abbastanza  ter- 
reno vuoto  pe’  cammelli  e per  gli  altri  animali  da  soma, 
per  le  tende,  pe'  letti,  per  gli  utensili  da  cucina,  e per  le 
altre  cose  necessarie  in  un  accampamento.  Ila  questa  pia- 
nura di  particolare  che  è posta  al  lungo  del  Nilo  ; essa  è 
sabbiosa , e quindi  opportuna  a porvi  un  campo  e ad 
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innalzare  tende;  essa  è incolta  e sterile,  quindi  quell’infi- 
nità moltitudine  di  popolo  non  poteva  essere  d’ incomodo 
ad  alcuno  , nè  di  danno  a’  ricolti,  poiché  non  è nè  abitata 
nè  coltivata;  essa  non  è da  Memfì  divisa  che  dal  letto 
del  Nilo,  quindi  Mosè  poteva  di  leggieri , in  poco  tempo, 
andare  alla  corte  di  Faraone , e ritornare  al  campo , ri- 
cevere gli  ordini  del  principe , e recargli  agl’  Israeliti. 
Si  avrebbe  bel  cercare  nel  resto  dell’  Egitto  un’  altra 
pianura , io  dubito  assai  che  una  sola  se  ne  ritrovi  cui 
possano  convenire  tutte  queste  cose  insieme  unite , sic- 
come convengono  alla  pianura  di  Rumesse.  Quando  io 
dico  nel  resto  dell’Egitto,  quella  parte  dell’Egitto  in- 
tendo che  è all’  oriente  del  Nilo  , e fra  questo  fiume  ed 
il  mar  Rosso.  Il  buon  senso  vuole  che  Mosè  ragunasse 
da  quel  lato  gl’  Israeliti.  E in  qual  modo  due  milioni 
quattrocentomila  uomini  , con  infinito  bagaglio , avreb- 
bero potuto  passare  il  Nilo  il  giorno  della  loro  partenza, 
se  accampati  si  fossero  in  una  pianura  al  ponente  del 
fiume?  Un  sì  lungo  cammino  avrebbe  senza  dubbio  del 
maraviglioso,  e saria  inesplicabile;  mentre  il  sacro  testo 
parla,  egli  è vero,  di  precipitata  partenza,  ma  fatta  con 
ordine,  senza  confusione,  in  una  via  piana,  ove  il  popolo 
di  Dio  non  incontrò  alcuno  ostacolo. 

Ora  io  vengo  alla  strada  che  gl’  Israeliti  dovettero  fare, 
e che  fecero  infatti  per  giugnere  in  tre  dì  dalla  pianura 
di  Bes satin  al  mar  Rosso.  Io  non  perdo  di  vista,  o più 
oresto  esattamente  io  seauo  ciò  che  il  sacro  testo  ci  dice 

1 

(lei  diloggiare  e della  strada  fatta  dal  popolo  di  Dio  per 
escire  dall’Egitto.  La  prima  cerimonia  del  cibare  l’agnello 
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pasquale  ed  i pani  azimi  ebbe  luogo  a Ramesse  (i).  I 
battitoj  e le  impostature  delle  porte,  cioè  delle  capanne 
o delle  tende  dagl’israeliti  innalzate  per  campeggiare,  fu- 
rono tinte  del  sangue  dell’  agnello.  Passa  1’  angelo  ester- 
minatore,  e a morte  trae  i primi  nati  degli  Egizj,  e quegli 
anco  degli  animali , e non  fa  alcun  male  ne’  luoghi  tinti 
col  sangue  dell’  agnello.  La  costernazione  si  spande  in 
ogni  parte,  e nel  palazzo  fin’ anco  di  Faraone,  il  quale 
spaventato  dalle  grida  de’  suoi  sudditi , che  temono  per 
loro  stessi  la  sorte  medesima  de 'primogeniti,  chiama  Mosè, 
e gli  comanda  di  far  prestamente  partire  la  moltitudine 
di  popolo  accampata  a Ramesse.  Dato  è 1’  ordine  a Mosè 
e in  men  d’ un’ora  comunicato  al  campo  (2).  Un’ora 
basta  per  andare  e ritornare  da  Ressatin  a Girgé , e da 


(1)  Ite  lollentcs  animai  per  Jamilias  vestras  , et  immolate  Phase  ,Jasei- 
culumque  hjssopi  tinnite  in  sanguine  qui  est  in  limine,  et  aspergile  ex  eo 
superliminare  et  utrumque  poslem.  Nullus  vestrum  egrediatur  ostium  domus 
suce  usque  ad  mane.  Transibitenim  Dominus  percutiens  jEgiptios  : cumque 
viderit  sanguinali  in  superliminari  et  in  ulroque  poste,  trascendet'  ostium 
domus,  et  non  sinel  percussorem  ingredi  domos  vestras,  et  Ledere,  Exod.  , 
eaj),  ia,  vers,  ai. 

Ite  in  ogni  famiglia  pel’  un  agnello  ed  immolate  la  Pasqua.  Immergete  un 
fascietto  d’  isopo  nel  sangue  posto  sul  limitare  della  porta,  e l’alto  della  porta 
e i due  stipiti  aspergetene  : alcuno  di  voi  non  esca  di  fuor  dalla  porta  della 
sua  casa  sino  al  mattino  -,  poiché  il  Signore  passerà,  dando  morte  agli  Egizj,  e 
quand’ ei  vedrà  questo  sangue  sull’alto  delle  vostre  porte,  c su  i due  stipiti  , 
non  si  fermerà  sul  limitare  della  vostra  porta,  e non  permetterà  all’  angelo 
esterminatore  di  entrare  nelle  vostre  case  , e darvi  morte. 

(2)  Vocalisquc  Pliarao  Moise  et  Aaron  noctc,  ait:  Surgite  et  egredimmi 
a populo  meo,  Exod.,  cap,  21,  vers.  3i. 

Faraone,  avendo  quella  stessa  notte  chiamato  Mosè  ed  Aronne  disse  loro: 
Tosto  partite  dal  mio  popolo. 
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Girgé  a Bessatin.  Gli  Ebrei  sollecitati  dal  proprio  inte- 
resse, dalle  instanze  degli  Egizj , e dagli  ordini  di  Fa- 
raone , vanno  col  favore  della  luna , che  era  piena  , e a 
Memfi  e a Lete  , ricco  e riguardevole  sobborgo  di 
Menili  , a torre  in  prestito  vasi  d’  oro , d’ argento , e 
ricchi  panni  (i).  Avevano  essi  alcuni  giorni  imprima 
cominciato  à chiedere  simili  prestiti  (2);  e ben  lungi 
dal  ritrovare  chi  li  discacciasse  allorché  dimandavano 
alcuna  cosa  , tutti  facevano  a gara  a prevenirgli  e a 
spogliarsi  con  gioja  di  quanto  avevano  di  più  prezioso , 
per  salvare  la  propria  vita,  e per  allontanare  un  popolo 
la  cui  presenza  era  fatale  (3).  In  una  parola,  essi  furono 
sì  diligenti,  e le  circostanze  sì  favorevoli,  che  allo  spun- 
tare del  dì  erano  pronti  a dar  volta,  e a prendere  la 
via  che  Mosè  avrebbe  indicato.  Essi  non  avevano  avuto 
il  tempo  di  far  cuocere  il  pane  necessario  pel  viaggio , 


(1)  Et  petierunt  ab  /Egypliis  vasa  argentea  et  aurea , vestemque  pluri- 
niam,  Exod.,  cap.  12,  vers,  35. 

Chiesero  agli  Egizj  vasi  d’  argento  e d’  oro,  e varj  vestimenti. 

(a)  Dices  ergo  omni  plebi  ut  postulel  vir  ab  amico  suo,  et  mulier  a vii 
pina  sua,  vasa  argentea  et  aurea.  Exod.,  cap.  ir,  vers.  2. 

Voi  direte  a tutto  il  popolo  che  ognuno  richiegga  l’amico  suo,  e ogni  donna 
la  sua  vicina,  vasi  d’  argento  e d’  oro. 

(3)  Lcetata  est  /Egyptus  in  projectione  eorum}  quia  incubuit  timor  eorum 
super  eos.  Psalm.  io/j. 

L’Egitto,  cui  era  divenuto  quel  popolo  formidabile  po’  flagelli  che  gli  aveva 
attratto  , si  allegra  della  sua  partenza. 

Dominus  autem  cledil  gratiam  populo  coram  jEgyptiis , ut  commodarent 
eis.  Exod.  5 cap.  12,  vers.  36. 

E il  Signore  fece  che  il  popolo  suo  trovò  grazia  fra  gli  Egizj,  che  presta- 
rono ciò  eh’  essi  chiedevano. 


LETTERE  EDIFICANTI 


I92 

e si  contentarono  cV  involgere  ne’  ioro  mantelli  la  pasta 
che  ancora  non  era  fermentata  (1):  ciò  che  mi  fa  supporre 
che  i loro  mantelli  erano  simili  quasi  a quelli  degli  Arabi 
d’  oggidì,  i quali  sono  fatti  di  una  lunga  pezza  di  drappo, 
poco  larga,  senza  cuciture,  coperta  a’  duo  capi  d’  intrec- 
ciati cordoni , che  servono  a legare  l’ intero  mantello  , 
o soltanto  un  angolo  , nel  quale  mettono  ciò  che  portar 
.vogliono  , come  in  un  sacco. 

Gl’  Israeliti  adunque  aspettano  il  segnale  per  muoversi 
alla  partenza  , e prendere  la  via  , che  sarti  da  Mosè  in- 
dicata; poiché  due  strade  stavano  dinanzi  a loro,  le  sole 
che  da  Memfi  conducono  e da  Ramesse  al  mar  Rosso, 
cioè:  la  valle  postafra  il  monte  Tom  e il  monte  Diouchi  ; 
e la  pianura  che  da  Babilonia  a dal  vecchio  Cairo  con- 
duce ad  Arsinoe,  oggidì  Suez:  Questa  pianura  era  la  più 
breve  strada  e la  più  facile  ; ma  conveniva  che  Mosè 
parlasse,  ed  egli  solo  poteva  determinare,  qual  via  si 
dovesse  scegliere.  Quand’  anco  Mosè  non  avesse  operato 
che  secondo  le  umane  viste  , certamente  ei  non  avrebbe 
condotto  gl’ Israeliti  per  la  pianura  che  mette  capo  ad 
Arsinoe.  Il  carattere  di  Faraone  gli  era  noto,  principe 
diffidente,  che  giammai  non  avrebbe  tollerato  che  i suoi 


(1)  Coxcruntque  farinata , quam  cludum  ile  JErypto  conspersam  luterani , 
el  fecerunt  sub  cinericios  panes  azrmos  : neque  enùn  potar  ani  f armentari, 
cogentibus  exire  sEgyptiis  , et  nullam  facere  sinentibus  morata.  Excel.  , 
Cap.  xa,  vers.  3g. 

Essi  fecero  cuocere  la  farina  che  avevano  portato  dall’Egitto  tutta  impa- 
stata , e ne  fecero  de’ pani  senza  lievito  cotti  sotto  la  cenere,  poiché  non 
avevano  potuto  mettervi  il  lievito  , stretti  dagli  Egizj  alla  partenza  , e non 
potendo  ottenere  il  più  piccolo  ritardo. 
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schiavi  si  mettessero  per  una  via  sì  opportuna  alla  fuga, 
poiché  in  tre  giorni  sarebbero  pervenuti  eli  fuor  dal  suo 
regno,  e dal  suo  potere.  Detto  egli  avea  a Faraone  che  nel 
diserto  andava,  ove  gl’ Israeliti,  dalla  vista  degli  Egizj 
lontani  e senza  tema  , spargere  potevano  il  sangue  degli 
animali  che  l’Egitto  quali  suoi  Iddii  venerava  (i);  e que- 
sta pianura  era  una  delle  più  frequentate  pianure  dell’E- 
gitto.  E per  dir  vero  , io  non  ho  mai  potuto  concepire 
come  mai  varj  eruditi  uomini , dopo  aver  descritto  il 
cammino  degl’  Israeliti  per  la  pianura  sino  ad  Arsinoe, 
altramente  Suez  , li  facciano  ritornare  indietro,  rientrare 
nell’Egitto,  e correre  una  stretta  valle  e lunga  sette  le- 
ghe. Era  naturai  cosa  il  fargli  andar  dritto  verso  la  Pa- 
lestina pe’  vasti  diserti  che  conducono  a Sinai , a Gaza , 
e a Ebron  , tanto  più  che  le  genti  di  Faraone  tenevano 
lor  dietro.  Piano  è il  cammino  : non  montagna , non 
istrette  , non  ostacolo  per  via  ; mentre  la  valle  che  da 
Suez,  va  a Beelsefan,  lungo  il  mare,  è sì  angusta  che 
tutto  al  più  ha  un  quarto  di  lega  di  larghezza.  Il  cam- 
mino adunque  di  un  infinito  popolo  per  questa  valle,  è 
uua  cosa,  io  non  dico  soltanto  non  verisimile,  ma  im- 
possibile anco  e chimerica.  Io  dico  adunque  che  Mosè , 
oltre  a queste  ragioni , guidato  siccome  egli  era  dallo 


(i)  Abomìnationes  enim  JE^ypt  lor  Lini  immolabimus  Domino  Deo  nostro  : 
ouod  si  mactaverimus  ea  quee  colimi  jBgyptii  cor  am  eis , lapidibus  nos 
obruent.  Exod.  , cap.  8 , vers.  2G. 

Poiché  noi  sacrificheremo  al  Signore  degli  animali,  la  cui  morte  sembre- 
rebbe agli  Egizj  un’  abbominazionc.  Se  noi  uccidiamo  sotto  i loro  occhi  ciò 
eli’  essi  adorano  , ci  lapideranno, 

Tom.  X. 
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stesso  Signore,  comandò  agl’  Israeliti  di  avviarsi.,  di  pren- 
dere F altra  strada  , e di  entrare  nella  valle  al  disotto  il 
monte  Torà  , dal  lato  del  diserto  della  Tebaide  , senza 
dilungarsi  nè  senza  avanzarsi  verso  Y alto  Egitto^  o verso 
il  mezzodì.  Infatti  se  alcun  poco  si  discostarono  dal  cam- 
mino che  dirittamente  li  conduceva  al  mar  Rosso , non 
era  possibile  lo  arrivarvi  in  tre  dì.  La  enumerazione  di 
tutte  le  circostanze  di  questa  strada  sar’a  la  prova  di 
quanto  io  dico. 

Con  certezza  io  ne  posso  parlare,  poiché  nel  1720,  feci 
lo  stesso  viaggio  degl’  Israeliti  in  compagnia  del  signor 
Fronton  , drogmanno  di  Francia  al  Cairo.  Partimmo  nel 
mese  di  marzo,  e alla  piena  luna:  si  campeggiò  a Ramasse, 
a Socothj  a Etham,  a Phihahiroth.  In  tre  brevi  giornate 
si  giunse  da  Bessatin,  eh’  io  dissi  essere  Ramasse,  a Phi- 
hahiroth , noto  oggidì  sotto  il  nome  di  Thouaireq,  nè 
maggior  tempo  fu  d’  uopo  per  ritornare  al  Cairo.  Dal  no- 
stro cammino  si  giudicò  la  lontananza  dalP  uno  all1  altro, 
di  ventisei  o ventisette  leghe  francesi  ; quindi  ci  parve  fa- 
cile che  gF  Israeliti  camminassero  ogni  dì  otto  o nove 
leghe  ; non  eccessivo  viaggio  per  genti  abituate  alla  più 
dura  fatica,  alla  fame,  alla  sete,  ed  a’  rigori  di  una  lunga 
servitù  , e che  sperano  di  più  , mercè  della  loro  celerità, 
di  riacquistare  bentosto  la  liberta  , andando  inoltre  per 
una  piana  e comoda  via  , e in  una  favorevole  stagione  ; 
poiché  era  allora  il  tempo  dell’  equinozio  tempo  in  cui 
dolce  è l’aria  e soffribile  il  calore,  che  anco  era  scemato 
dalla  colonna  di  nubi  die  gli  ombreggiava. 

Sebbene  essi  fossero  più  di  due  milioni,  e conducessero 
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seco  loro  gran  numero  di  greggio  e di  bestie  da  soma, 
camminar  potevano  più  miglia, ja  di  persone  di  fronte , 
nel  più  stretto  luogo  della  valle,  donde  cominciarono  a 
partire  , e che  fra  il  monte  Diouchi  è posta  e il  monte 
Torci.  Ila  la  valle  per  lo  meno  una  lega  di  larghezza,  e 
più  oltre  si  va  , più  si  allarga  , e spesso  osservai  che  la 
sua  larghezza  era  di  due  o tre  leghe.  Nè  le  vettovaglie 
dovevano  mancare.  Coperta  è la  terra  di  equiseto , di  gi- 
nestra , di  tamerice , di  alber  che  è un’erba  simile  al  co- 
marmo  , cui  assai  ghiotti  sono  i cammelli,  e di  ogni  al- 
tra sorta  di  erbe.  Avvi  una  infinita  di  arbuscelli , molti 
de’  quali  secchi , e servir  potevano  agl’  Israeliti  per  far 
del  fuoco , e cuocere  la  pasta  che  portavano  seco.  Final- 
mente sotto  gli  arbuscelli  e le  differenti  erbe,  si  trova 
nella  primavera  una  sì  prodigiosa  quantità  di  grosse  lu- 
mache , che  dir  si  può  di  non  por  piede  in  terra  , senza 
calpestarne:  di  squisito  sapore  son'esse,  e può  ben  ci- 
barsene un  popolo,  che  altro  non  ha  per  nutricarsi.  L’ac- 
qua sola  saria  mancata  agl’  Israeliti  ; ma  pria  di  partire 
attinto  ne  avevano  essi  dal  Nilo,  e carchi  i cammelli  e le 
altre  bestie  da  soma  , che  seco  loro  conducevano. 

Secondo  tutte  le  apparenze,  aveva  Mose  ricevuto  l’or- 
dine da  Faraone  , d’ innol  trarsi , passata  la  stretta  de’ 
monti  Diouchi  e Tom,  verso  il  sud,  o verso  il  sud-est, 
ne’  diserti  che  oggidì  chiamami  diserti  di  sant3 Antonio. } , 
o della  Tebaide , e di  adempire  in  quel  luogo,  colle  sue 
genti,  i sacrificj  e gli  altri  atti  della  sua  religione.  L’u- 
nico scopo  del  diffidente  Faraone  era  di  allontanare  i suoi 
schiavi  dalla  vicinanza  di  Suez , donde  salvar  si  potevano 


LETTERE  EDIFICANTI 


1 96 

nell’Arabia.  Mosè  , che  altri  divisamenti  nudriva  , e che 
voleva  facilitare  una  pronta  fuga  agl’  Israeliti , li  condusse 
all’est  per  la  valle  di  Degelé.  Gli  Arabia  nel  lor  parlare, 
diedero  a questa  valle  un  nome  che  significa  inganno,  al- 
ludendo forse  all’astuzia  usata  da  Mosè  in  quell’occasio- 
ne. Ora  io  più  non  mi  maraviglio  se  Faraone  fu  all’istante 
avvisato  che  gl’  Israeliti  fuggivano.  Sono  le  parole  del  sa- 
cro testo  (i).  Se  Mosè  avesse  battuta  la  indicatagli  strada, 
la  espressione  fuggirò  , sembrerebbe  patire  qualche  diffi- 
coltà. Non  si  fugge  quando  si  va  ove  è permesso  lo  an- 
dare : ma  dal  momento  che  gl’israeliti  cambiavano  di 
cammino,  e andavano  verso  levante,  in  vece  di  piegare 
verso  mezzodì , giustamente  dubitar  si  doveva  eli’  essi 
pensassero  a fuggire,  e non  a sacrificare.  Questa  spiega- 
zione io  non  do  della  parola  fuggire,  se  non  quale  con- 
ghicttura,  sebbene  essa  sia  assai  naturale,  e dia  al  passo 
della  Scrittura  una  chiarezza  che  altramente  non  ha. 

Faraone,  senza  nulla  esaminare,  senza  aspettare  che 
fossero  terminati  i tre  dì  concessi  a Mosè , senza  por 
mente  alla  uccisione  de’  primogeniti , il  cui  sangue  tut- 
tavia fumava  , alla  sola  e prima  notizia  , corre  alla  ven- 
detta , comanda  alle  sue  genti  di  ragù n arsi,  e da  Memfi 
ei  parte  il  dimane  per  inseguire  gl’  Israeliti.  Sì  frettoloso 
ci  cammina  che  fa  in  due  dì  la  via  corsa  in  tre  dagl’  I- 
sraeliti.  Se  dobbiamo  prestar  fede  allo  storico  Giuseppe  , 


(1)  Fa  nuntiatum  est  regi  JEgyptiorum  gitoti  fugisset  populus.  Excel,, 
cap.  i\,  vers.  5. 

E fa  il  re  degli  Egizj  avvisato  , che  gli  Ebrei  erano  fuggiti, 
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V esercito  eli  Faraone  era  composto  di  dugentocinquanta- 
mila  guerrieri.  Nè  alcuna  ho  io  difficoltà  a crederlo.  Ero- 
doto precisamente  dice  elle  i re  d’  Egitto  avevano  quat- 
trocentodiecimìla  uomini  per  la  guardia  del  regno;  cioè: 
dugentocinquantamila  Cale  si  ri,  e centosessantamila  Ermo- 
tibj ) che  sparsi  si  trovavano  nelle  quindici  province  del 
Delta,  poco  lontano  da  Mem.fi,  e nelle  due  province 
della  Tebaide,  Tebe  e Chetnmis.  Ora  non  potrò  io  dire 
senza  temerità  che  una  parte  di  questo  esercito  era  accam- 
pato al  levante  del  Cairo  , nella  pianura  che  tra  Eliopoli 
si  estende,  Babilonia  , e il  monte  Diouchi,  lungi  due  le- 
ghe dal  campo  degli  Ebrei?  Troppo  era  astuto  Faraone  e 
sospettoso,  per  trascurare  questa  precauzione,  nel  caso  che 
gl’ Israeliti  eh’ ei  vedeva  in  sì  gran  numero  ragunarsi  a 
Bamesse,  un  po’  suo  malgrado  , mossi  si  fossero  a ribel- 
lione. Supposto  che  il  monarca  avesse  preso  una  simile 
precauzione , egli  è forse  da  maravigliarsi  s’ ei  capo  si 
fece  di  dungentocinquantamila  uomini  ? 

Ritorno  agl’ Israeliti.  La  pianura  di  Gèndeli , ove  tro-’ 
vasi  una  piccola  sorgente  d’ acqua  potabile , fu  la  loro 
prima  stazione.  Io  dico  che  Getuleli  è il  Socoth  della 
Scrittura  , poiché  questi  due  nomi  hanno  uno  coll’  altro 
troppa  relazione  per  dubitarne.  Getuleli,  in  arabo,  signi- 
fica un  luogo  militare;  e Socoth,  in  ebraico ^ dir  vuole 
i padiglioni  sotto  i quali  pone  un  esercito  il  campo.  Essi 
vi  fecero  cuocere  sotto  la  cenere  i loro  pani  azimi  (i)j 


(t)  Et  fecerunl  subrinericios  panes  azymos.  Exod.,  cap.  12,  vers« 
E fecero  de’  pani  senza  lievito  cotti  sotto  la  cenere» 
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Lungi  è questa  pianura  nove  leghe  da  Bessatùi,  e posta 
alla  meta  del  cammino  di  Ramlié  , ove  necessariamente 
dovevano  far  alto  il  dimane.  La  seconda  stazione  fu  la 
pianura  di  Ramlié  , altramente  1’  antico  Etham , lontano  , 
come  già  dissi  , nove  leghe  da  Gendeli , ed  otto  presso 
a poco  dal  mar  Rosso  ; ed  è a guisa  di  un  anfiteatro  di 
cinque  a sei  miglia  di  diametro,  circondato  da  ogni  parte 
da  colline.  Il  folto  dell’  esercito  occupò  la  pianura,  e le 
tende  de’  capi  furono  innalzate  sulle  allure.  Il  sacro  testo 
dice,  che  posto  era  Etham , all’ estremità  del  diserto  ( i), 
ciò  che  conviene  a Ramlié.  Sortendo  infatti  da  Ramlié , 
tutt’  altro  paese  si  ritrova  , cioè  una  angustissima  stretta 
lunga  due  leghe,  che  mette  capo  alla  pianura  di  Bedé , 
la  quale  piuttosto  chiamar  si  deve  i dintorni  del  mar 
Rosso,  ove  termina,  che  il  diserto.  Narrando  il  testo  sacro 
il  cammino  del  terzo  dì  (2),  dice  che  gl’israeliti  ritor- 
narono indietro , ed  è questo  passo  , cui  si  appoggiano 
coloro,  che  da  Suez  fanno  passare  Mosè,  e quindi  lungo 
il  mare  sino  a Phihahiroth , ed  a chi  io  vo’  far  vedere, 


(1)  Profectique  de  Socoth,  caslrametati  sunl  in  Etham  , in  extremis 
Jìnibus  soliludinis.  Exod.,  cap.  12,  vers.  20. 

Essendo  sortiti  da  Socoth,  posero  il  campo  in  Etham,  all’estremità  del 
diserto. 

Caslrametati  sunt  in  Socolii  , et  de  Socoth  venerimi  in  Etham,  quee  est 
in  extremis  Jìnibus  soliludinis.  Num.  , cap.  33,  vers.  66. 

Accamparono  a Socoth,  e da  Socoth  andarono  a campeggiare  in  Etham, 
che  è all’  estremo  confine  del  diserto. 

(2)  Loquere  Jìliis  Israel  : reversi  castrametentur  e regione  Phihahiroth. 
Exod.  , cap.  4,  vers.  2. 

Dite  a’ figli  d’Israele  clic  ritornino,  e pongano  il  campo  dinanzi  Phihahiroth. 
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se  mal  non  mi  appongo  , che  giammai  questo  cammino 
si  potè  fare  in  un  dì  f da  un  esercito  di  due  milioni 
d’  uomini  inseguito  dal  nemico. 

Come  mai  dunque,  gl3  Israeliti  ritrovandosi  a Ramlié , 
cioè,  a Etham,  ritornarono  indietro?  Ecco.  Un  po’ prima 
di  giugnere  a Etham , si  costeggia  un  monte  che  insen- 
sibilmente più  non  lascia  al  sortire  d3  Etham che  una 
stretta,,  ove  a malapena  vent’  uomini  andrebbero  di  fronte. 
Questa  stretta  è a levante,  ed  è la  diritta  via  che  al  mar 
Rosso  conduce.  Non  era  prudente  cosa  lo  innoltrarvisi,  poi- 
ché un  intero  dì  non  saria  bastato  per  passarla.  Che  fa 
Mosè  per  ordine  di  Dio  ? Comanda  al  suo  esercito  di 
lasciare  la  stretta  da  tergo,  e di  avviarsi  un  po’  a ponente., 
quindi  di  piegare  a sinistra,  di  correre  il  lungo  della  mon- 
tagna , di  entrare  in  una  spaziosa  valle  , che  dopo  aver 
tocco  il  settentrione,  si  volge  a levante , e termina  alla 
pianura  di  Bedé.  Questo  giro  che  far  conveniva  , e che 
esaminai  su  luoghi,  ed  esattamente  disegnai  nella  mia 
carta , che  ognuno  può  consultare , quasi  di  una  lega 
allungava  il  cammino  ; ma  , ciò  malgrado , la  giornata 
non  era,  tutto  al  più  che  di  nove  leghe,  e quindi  nè  più 
lunga  nè  più  faticosa  delle  due  precedenti.  Che  se  alcuni 
più  degli  altri  spediti  passarono  per  la  stretta,  raggiun- 
sero al  suo  termine  il  folto  dell’  esercito , nella  pianura 
di  Bedé. 

La  pianura  di  Bedé  , che  in  arabo  , significa  nuovo 
prodigio  (ben  si  vede  a qual  prodigio  gli  Arabi  alludono), 
è lunga  sei  leghe  sino  al  mare,  e gl3  Israeliti  posero  il 
campo  alla  estremità  di  questa  pianura  in  sulla  sponda 
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del  mare,  vicino  alle  sorgenti  di  Thouaireq.  Ora,  queste 
sorgenti  di  Thouaireq  sono  ciò  che  il  sacro  testo  chiama 
Phihahiroth , e che  indica  per  la  terza  stazione  degli 
Israeliti.  Oltre  alla  perfetta  assomiglianza  fra  questo  luogo 
della  pianura  di  Bedé  , e Phihahiroth , e suoi  dintorni, 
quali  il  sacro  testo  ce  li  descrive,  la  prova  io  ne  ritrovo 
nella  lingua  araba.  Conservò  questa  lingua,  per  dir  così, 
lg  tradizione  di  tutti  i fatti  di  quel  famoso  passaggio. 
Phihahiroth  in  ebraico  signica  , bocca  delle  aperture  ; 
Thouaireq  dir  vuole  in  arabo  vari  e piccole  buche,  fossi, 
o condotti:  ciò  che  conviene  a Thouaireq , che  altro  non 
è se  non  tre  o quattro  sorgenti  d7  acqua  salsa  rinchiusa 
in  varj  piccoli  serba toj  di  un  duro  masso  nascoso  sotto 
la  sabbia  , le  quali  non  hanno  che  tré  o quattro  passi  di 
lunghezza,  assai  poca  profondità,  e la  di  cui  apertura 
è strettissima. 

Beelsefon  in  ebraico  significa  idolo  del  settentrione » 
Posta  è Eutaqua  al  settentrione  , riguardo  all7  accampa- 
mento  del  popolo  ebraico  sulla  sponda  del  mare  ; e su 
quella  montagna  , secondo  il  Talmude , un  famoso  idolo 
innalzavasi  adorato  dagli  Egizj.  Che  se  gli  Arabi  diedero 
a Beelsejòn  il  nome  di  Eutaqua , che  dir  vuole  libe- 
razione , la  tradizione  non  ne  è che  più  certa  e meglio 
stabilita  , poiché  fu  al  piè  di  questa  montagna  , che  gli 
Ebrei  trovarono  la  loro  liberazione  , e la  fine  di  tutti  i 
loro  mali,  passando  il  mare.  Magdalum , o Migdol  in 
ebraico  significa  torre , luogo  elevato.  Kouaibè  in  arabo 
dir  vuole  capo  , eminenza  • e posta  è questa  montagna 
al  mezzodì , al  cui  piede  , vicino  alla  sponda  del  mare, 
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Osservai  che  esciva  un  torrente  ti’  acqua  calda  , salsa  , 
minerale  e che  precipita  nel  mare.  Strabone  quasi  colle 
stesse  parole  ne  parla  (i);  e parrai  che  Diodoro  (2)  in- 
dicar volle  questa  sorgente  d’acqua  salsa,  quantunque 
ei  dica  in  generale  , che  coloro  i quali  vanno  (YArsinoe 
lungo  il  mare  alla  pianura  di  Bedé , trovano  a destra 
varie  sorgenti  d’  acqua  salsa  , che  precipitano  in  mare. 

E qui  saria  d’uopo,  mio  reverendo  padre  , che  la  ri- 
verenza vostra  avesse  due  piani  : uno,,  che  il  campo  degli 
Israeliti  figurasse,  l’altro  il  campo  di  Faraone;  ma  io  vo’ 
supplire  a questa  mancanza  il  meglio  che  mi  sarà  pos- 
sibile. La  pianura  di  Bedé , come  già  dissi,  ha  sei  leghe 
di  lunghezza,  e cinquantasei  di  larghezza  verso  il  centro, 
e tre  soltanto  alla  sponda  del  mare.  Gl’Israeliti  distesero j 
quanto  fu  lor  possibile  , la  fronte  dell’  esercito  lungo  la 
spiaggia  dinanzi  Magdalum.  Gli  Egizj  per  lo  contrario 
posero  il  campo  dirimpetto  a BeelseJ'un  (3) , o perchè 


(1)  Calidarum  afjuariwi  exitus  qiue , amarce  ac  salsce  ab  <•  recisa  quartata 
petra  iti  mare  cemittunt.  Lib.  16. 

Dall’alto  di  un  masso  escono  varie  sorgenti  di  un’acqua  calda  , amara,  e 
salsa  , che  precipitano  in  mare. 

(2)  Ab  urbe  igitur  Ars  inoc  dextene  contine  ntis  littora  legenlibus  , crebri 
plurimis  in  locis  ainnes  in  mare  precipilantes  amaro  salsuginis  sapore  oc- 
currunt.  Diod. , n.°  3g. 

Quando  si  giugne  ad  Arsinoe  e si  va  lungo  il  mare , veggonsi  a destra 
mano  varie  sorgenti  di  un’acqua  salsa  che  corrono  e precipitano  in  mare. 

(3j  Cumqite  persequerentur  /Egyplii  vestigio  prcecedentium  , repererunt 
eos  in  castris  super  mare:  omnis  equitatus  et  currus  Pharaonis,  et  universus 
exercitus,  erant  in  Pliihahiroth  conira  Beelsephon.  Exol . , cap.  i vers.  9. 

Gli  Egiz,j  inseguendo  gl’israeliti  che  erano  innanzi  , e camminando  sulle 
loro  pedate  , li  ritrovarono  nel  loro  campo  in  sulla  sponda  del  mare.  Tutti 
i cavalli  cd  i carri  di  Faraone  con  tutto  il  suo  esercito  trovarousi  a Phiha- 
hirolli,  dirimpetto  a Beelsefon. 
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vedessero  che  gl’israeliti,  che  giunti  pe’  primi,  eransi 
posti  lungo  il  mare,  siccome  il  dice  il  sacro  testo  (i), 
o perchè  sperassero  di  potere  più  facilmente  osservare  il 
cammino  degl’israeliti,  se  tentavano  di  fuggire  dal  lato 
di  Suez.  Ora,  uno  sguardo  alla  carta  vi  porrà  in  parte 
al  fatto  : almeno  voi  vedrete  , dallo  spazio  occupato  da" 
due  eserciti  , che  gl’  Israeliti  si  trovavano  circondati  e 
inviluppati  in  tal  modo,  che  erano  veramente  rinchiusi  (2). 
Le  due  montagne  Beelsefon  e Magdalum , il  mar  di 
fronte,  e diretro  le  genti  di  Faraone,  formavano  una 
specie  di  circonvallazione  umanamente  insuperabile;  poi- 
ché la  stretta  che  ad  Arsinoe  o Suez  conduce,  io  il  ri- 
peto ancora,  è sì  angusta,  che  difficilmente  vi  passerebbero 
venti  persone  di  fronte  ; quindi  poco  opportuna  al  pas- 
saggio di  un  immenso  esercito  qual  era  quello  degl’israe- 
liti , che  oltre  a ciò  ben  presto  saria  stato  rotto  dalle 
genti  di  Faraone. 

Alla  vista  di  questa  dolorosa  situazione , dice  il  sa- 
cro testo  (3),  afflitti  rimasero  gl’israeliti,  si  credettero 

(1)  Inde  egressi  venerimi  contro.  Phihahiroth  , quce  respicit  Beelsephon  , 
et  caslrametali  sunt  ante  Magdalum.  Num,,  cap.  33,  vers.  7. 

Esciti  da  colà,  giunsero  dirimpetto  a Phihahiroth,  che  sta  di  fronte  a 
Beelsefon,  e campeggiarono  dinanzi  Magdalum. 

(2)  Castrarne tentur  e regione  Phihahiroth,  quce  est  inter  Magdalum  et 
mare  contro  Beelsephon;  in  conspectu  ejus  castra  ponelis  super  mare.  Exod., 
cap.  14,  vers.  2. 

Pongano  essi  il  campo  dinanzi  Phihahiroth  , che  è fra  Magdalum  cd  il 
mare,  dirimpetto  Beelsefon.  Voi  vi  accamperete  dirimpetto  a questo  luogo  in 
sulla  sponda  del  mare. 

(3)  Cumque  appropinquasset  Pharao , levantes  Jìlii  Israel  oculns , vide- 
lunt  dEgyptios  post  se  : et  timuerunt  calde  , clamar e runtque  ad  Dominimi. 
Exod.,  cap.  14,  vers.  io. 

Quand’era  Faraone  di  già  vicino,  i figli  d’Israele,  innalzando  gli  occhi-. 
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perduti  senza  scampo,  abbandonaronsi  alla  disperazione,  ed 
a Mosè  rimproverarono  di  non  avergli  condotti  in  quella 
solitudine  che  per  farli  perire;  quasi  non  vi  fossero  tombe 
in  Egitto , e quasi  che  nell’  Egitto  non  sarebbero  stati 
egualmente  sepolti.  Allora  Iddio  veder  fece  eh’  egli  è 
l’assoluto  signore  della  natura  e degli  elementi,  ed  anzi 
ei  non  volle  far  uso  se  non  della  debole  mano  di  un 
mortale  per  (schiudere  agl’  Israeliti  un  cammino  nel 
mezzo  del  seno  del  mare.  Ei  comanda  a Mosè  di  pren- 
dere la  di  lui  verga  e di  battere  una  volta  il  mare , 
« affinchè , dice  il  Signore  , gli  Egizj  conoscano  eh’  io 
sono  il  vero  Dio,  il  Dio  onnipotente  (i).*«  Batte  Mosè, 
e le  onde  del  mare  obbediscono  : si  dividono  , s’ innal- 
zano sospese  stanno , ed  asciutto  rimane  il  fondo  del 
mare.  Ei  comanda  all’  esercito  di  andar  fra  1’  acque,  per 
questa  nuova  e maravigìiosa  strada.  Tutti  pieni  di  con- 
fìdenza_,  si  avviano^  e senza  aspettare  un  momento  ; l’or- 
dine del  Signore , la  impensata  gioja  di  vedere  schiuso 
un  libero  passaggio , la  novità  del  cammino , la  gran- 
dezza del  miracolo , il  timore  pur  anco  di  cadere  nelle 
mani  degli  Egizj  , tutto  contribuiva  a sostenerli  e ad  in- 
coraggiarli. 

Ma  in  qual  luogo  del  mare  passarono  gl’  Israeliti , e 


e veduti  gli  Egizj  che  lor  tenevano  dietro , furono  colti  da  gran  timore  , e 

si  volsero  al  Signore. 

(i)  Et  scient  Mgyptii , quia  ego  sum  Domìnus , cum  gìorijlcatus  fuevo 
ili  Pharaone  , et  in  curribus  alque  in  equitìbus  ejus.  Exod.,  cap.  i vers.  18. 

E sapranno  gli  Egizj  ch’io  sono  il  Signore,  quando  io  sarò  cosi  glorifi- 
cato in  Faraone,  ne’  carri  , e ne’  cavalieri. 
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in  qual  ora  cominciarono  ad  avviarsi  ? Appoggiato  alla 
testimonianza  del  sacro  testo  (i),  io  dico  die  il  passag- 
gio  ebbe  luogo  vicino  a Thouaireq  , lontano  soltanto  un 
mezzo  miglio  dalla  sponda  del  mare,  e verso  la  vicina 
punta  del  monte  Eutaqua  , diritto  a levante.  La  mia  ra- 
gione si  è che  non  ha  il  mare  in  quel  luogo  f se  non 
quindici  a diciotto  miglia  di  larghezza  # mentre  verso 
Kouctibé , o allontanandosi  un  po’  al  mezzodì , ve  ne 
sono  più  di  trenta.  Io  coufesso  che  punto  non  dovrei 
fermarmi  a ricordare  e ad  esaminare  i sentimenti  de’  rab- 
bini, conoscendosene  la  falsità,  e pochi  prestandovi  fede. 
Ma  lunga  non  sarà  la  digressione , e si  giudicherà  da 
questo  solo  fatto  , qual  caso  far  si  deve  del  Talmude. 
Per  ispiegare  in  qual  modo  gl’  Israeliti  si  ritrovarono 
rinchiusi  vicino  a Phihahiroth,  e come  andar  poterono  da 
Phihahiroth  al  mare , il  Talmude  fa  del  monte  Magda- 
lum , e del  monte  di  Beelsefon  un  solo  continuato  e 
non  interrotto  monte;  ed  aggiugne  che  la  montagna  aveva 
due  chiuse  bocche  adorate  dagli  Egizj  , e che  pronun- 
ziavano oracoli  ; che  queste  due  bocche  erano  Phihahi- 
roth, e che  la  montagna  tutto  ad  un  tratto  si  aperse 
per  lasciar  libero  passo  a’  loro  padri.  Il  testo  sacro  non 
ne  dice  una  sola  parola  , e bastano  gli  occhi  quando  si 
è in  su  i luoghi , per  vedere  che  questa  narrazione  è 
una  pura  favola  de’  rabbini.  Io  dico  , in  secondo  luogo  , 
che  gl’israeliti  partirono  dalle  vicinanze  di  Thouaireq 

(i)  Profectique  de  Phihahiroth,  transierunt  per  medium  mare  in  solitu- 
dinem.  Nutrì.  , cap.  33,  v?rs.  8. 

Da  Phihahiroth , passarono  pel  mezzo  del  mare  nel  diserto. 
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verso  ]<!  sei  e sette  ore  della  sera  ; un  po’  dopo  il  tra- 
monto del  sole  , poiché  era  allora  F equinozio  di  marzo. 
Imprima  di  entrare  nel  seno  del  mare  ^ formarono  una 
fronte  di  due  o tre  leghe  di  larghezza  , e camminarono 
o in  dodici  colonne,  formando  ogni  tribù  la  sua  colonna, 
o in  dodici  ordini  di  fronte , essendo  ogni  ordine  desti- 
nato ad  una  tribù  , ma  una  diretro  all’  altra. 

A misura  che  si  avanzavano,  un  vento  asciutto  e co- 
cente disseccava  il  mare  dinanzi  a loro  ; o,  per  parlare 
la  sacra  lingua  , il  vento  toglieva  il  mare , e il  faceva 
scomparire  (i);  e giunsero  alla  terza  veglia,  dice  la  scrit- 
tura (2),  cioè  a tre  ore  del  mattino,  all’altra  sponda 
del  mare  nel  diserto  di  Sur , chiamato  oggidì  Scdur. 
Credette  Origene  che  le  acque  del  mare  si  dividessero 
non  in  due,  ma  in  dodici  diverse  aperture,  di  maniera  che 
passava  ogni  tribù  fra  due  barriere  d’acqua,  senza  ve- 
dere e senza  aver  alcuna  comunicazione  colle  tribù  vi- 
cine. Questa  opinione,  è assai  singolare,  e non  fu  seguila 
che  da  sant! Epifanio , da  Tostata  da  Genebrard , e da 
qualch’ altro  rabbino,  e l’erudito  Eco  do  reto  la  tratta 
con  ragione  di  rabbinismo  ; poiché  il  testo  sacro  (3) , 


(1)  Cwnque  exlemlissel  Moises  manum  super  mare,  ahstulìt  illud  Domi - 
nus  , jlante  vento  vekementi , et  urente  tota  noe  le , et  vertil  in  siccum, 
divisaque  est  aqua.  Exod.  , cap.  14  , vers.  ai. 

Distese  quindi  Mosè  la  (li  lui  mano  sul  mare,  e il  Signore  lo  aperse  fa- 
cendo soffiare  tutta  la  notte  un  vento  violento  e cocente:  il  mare  disseccò, 
e l’acqua  si  divise  in  due, 

(2)  Iamque  advenerat  vigilia  matutina.  Exod.,  cap.  14,  vers.  s.'\. 

(3)  Divisaque  est  aqua.  Exod.,  cap.  14  , vers.  21. 

La  quarta  veglia  della  notte,  die  liniscy  al  mattino,  essendo  venuta,  l’acqua 
fii  divise  in  due. 
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prendendolo  alla  lettera,  non  può  essere  e non  deve  essere 
inteso  che  di  un  solo  passaggio,  che  di  un  solo  camminò 
aperto  a’  figli  d’ Isreale.  Le  acque , dice  la  Scrittura  , 
erano  sospese , di  maniera  che  sembravano  siccome  un 
muro  a destra  e a sinistra  (i):  ciò  che  Sedulio  disse 
elegantemente  in  tre  versi  : Pcivia  divisi  patuerunl  ce- 
nila ponti , Ingeminum  revoluta  latus ; nudataque  tcllus. 
Cognatis  spoliatur  aquis. 

Forse  così  pensò  Origene,  perchè  avvi  nel  salmo  cen- 
totrentacinque  (2)  che  il  mare  fu  separato  in  divisioni  ; 
dal  che  per  dir  vero  nasce  un  equivoco  , ma  che  nulla 
decide,  e che  non  indica  che  il  mare  fosse  diviso  in  do- 
dici piuttosto  che  in  due;  e panni  pur  anco  che  la  di- 
visione del  mare  in  dodici  luoghi,  abbia  un  non  so  che  di 
ripugnante. 

Io  dissi  che  gl’  Israeliti  partirono  verso  le  sette  ore 
della  sera  ; credetti  che  1’  ora  del  loro  arrivo  all’  altra 
sponda  del  mare  era  siccome  un’  epoca  certa  dell’  ora 
della  loro  partenza.  Arrivarono  alle  tre  ore  del  mattino  ; 
formale  ne  è il  sacro  testo  (3).  Far  dovevano  cinque  o 
sei  leghe  dall’  una  all’  altra  sponda  del  mare , e molte 


(1)  Et  ingressi  sunt  filii  Israel  per  medium  sicci  maris  : erat  enim  aqua, 
quasi  murus  a dextra  eoruin  et  Iceva.  Exod, , cap.  vers.  22. 

E i figli  d’Israele  camminavano  in  mezzo  dell’asciutto  mare,  avendo  l’acqua 
a destra  e a sinistra,  che  formava  quasi  un  muro. 

(2)  Qui  divisti  mare  Rubrum  in  divisiones.  Psalm.  i35» 

Che  il  mar  Rosso  separò  in  divisioni. 

(3)  Vigilia  matutina.  Exod.  , cap.  i4  , vers.  24. 

La  (quarta)  veglia  della  notte,  che  termina  al  mattino. 
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bestie  avevano  seco  e gran  bagaglio.  Erano  adunque  ne- 
cessarie sette  ad  otto  ore  pel  passaggio , quindi  dovet- 
tero partire  fra  le  sei  e le  sette  ore  della  sera  ; e questo 
spazio  di  tempo  bastava.  Diviso  era  1’  esercito  in  ordini, 
in  tribù , in  famiglie  ; ordinato  camminava  , in  su  una 
linea  di  due  a tre  leghe  di  larghezza  ; era  la  via  illumi- 
nata dalla  luna , che  era  nel  suo  diciassettesimo , e da 
una  colonna  di  fuoco  che  seguiva  il  campo,  e che  tutto 
di  luce  empiva  Y orizzonte.  Non  un  infermo  si  trovava 
nelle  sue  schiere  ( i ) : piano  era  il  cammino  , sodo , di 
verdi  piante  sparso,  o di  piante  pietrificate.  Un  esercito, 
dico  io,  per  quanto  numeroso,  facilmente  con  tutte  que- 
ste circostanze  fa  cinque  a sei  leghe  in  sette  a otto  ore. 
Nè  vi  maravigliate , mio  reverendo  padre,  se  dissi  che 
sparso  è il  fondo  del  mar  Rosso  di  piante  verdi  e di  piante 
pietrificate,  poiché  io  dir  volli  il  vero,  e non  pretesi  di 
ornare  ed  abbellire  la  mia  narrazione  col  racconto  d’ inau- 
dite cose,  le  quali  sebbene  favolose  piacciono  talvolta  e 
dilettano.  Altri  pria  di  me  lo  stesso  dissero  : il  Savio  (2) 
il  dice  ma  in  termini  generali.  Strabone  e Plinio  vanno 
più  lungi,  e fanno  particolare  menzione  degli  arbuscelli 


(1)  Et  eduxit  eos  cuin  argento  et  auro,  et  non  erat  in  tribubus  eoruin 
infirmus.  Psaltn.  io4« 

Via  condusse  (dall’Egitto)  il  popolo  suo  d’argento  carco  e d’oro,  senza 
che  si  ritrovasse  in  tutte  le  tribù  un  solo  infermo. 

(a)  In  mari  Rubro  via  sine  impedimento , et  campus  germinans  de  pro- 
fondo nùnio,  Sapient.,  cap.  19,  vers.  7. 

Un  libero  passaggio  in  uu  momento  si  schiuse  nel  mezzo  del  mar  Rosso, 
ed  un  campo  d’erbe  coperto  nel  più  profondo  degli  abissi  dell’ acque. 
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e delle  petrificazioni  (i).  Ma  desiderate  voi  per  crederlo 
de’  testimonj  oculari , ve  ne  manderò  , poiché  io  vidi  a 
Thoiuiireq , al  mezzodì  del  golfo,  a Tour,  e al  di  la, 
varie  di  queste  piante  nel  mar  Rosso  che  un  sugo  pie- 
trificato addura. 

Egli  è tempo  che  io  termini  coll’ ultima  circostanza  il 
miracoloso  passaggio  degl’  Israeliti  dal  mar  Rosso.  Fa- 
raone , accampato  al  settentrione  diretro  a Thouaireq , 
ed  al  monte  E cita  qua , veder  non  poteva,  spezialmente 
in  sul  finire  del  dì , che  il  mare  si  era  aperto,  e che  le 
prime  schiere  degl’  Israeliti  vi  s’ innollravano.  Ad  altro 
non  pensava  il  principe  che  a passar  la  notte  sotto  le 
sue  tende,  per  ristorar  le  sue  genti  dalla  sofferta  fatica 
in  un  precipitoso  cammino.  Sopravvenne  la  notte,  e già 
oltre  erano  gl’  Israeliti , quando  lo  strepito  finalmente  di 
tanti  uomini,  e di  tanti  animali,  che  si  movevano,  rad- 
doppiò e udir  si  fece  dagli  Egizj.  li  primo  pensiero  di 
Faraone,  fu  che  i suoi  schiavi  da  timore  soprappresi 
cercavano,  malgrado  F indebita  ora,  di  allontanarsi  da 
lui , di  fuggire , e di  condursi  sulla  vetta  del  monte 
Beelsefon  , o nella  stretta  tra  il  piè  di  quel  monte  e il 

(i)  In.  tota  Rubri  marìs  ora  arbores  in  prof  mulo  nasciinlur,  lauro  et  oleoo 
adsimilcs  , tjuae  , cuoi  re  sorbe  tur  mare  , lotte  dcteguiilur,  Strub,  , lib.  16, 

pag- 

Tutto  al  lungo  della  spiaggia  vedesi  che  nel  fondo  del  mar  Rosso  crescono 
degli  alberi  simili  agli  allori,  ed  agli  ulivi,  che  si  scoprouo  del  tutto  quando 
il  mare  si  ritira. 

Iti  mari  aero  Rubro  silaas  a ire  re  , laurum  maxime , et  olir  ani  Jerenlem 
baccas.  Plin. , lib.  i3  , càp.  25. 

Avvi  nel  fondo  del  mar  Rosso  numerosi  alberi,  particolarmente  allori  e 
ulivi  carchi  di  frutti. 
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ina  re;  ^ che  molle  capo  a Suez.  Ciò  bastò  per  determinar 
Faraone  a dar  di  piglio  all’ armi  , a disporsi  ad  assalire 
gF  Israeliti,  c ad  inseguirgli  ovunque  andassero.  I suoi 
comandi  impone , e si  eseguiscono  ; ognuno  si  dispone 
alla  partenza.  Ma  sebbene  gli  Egizj  usassero  di  molta 
diligenza,  dovette  scorrere  un  considerabile  tempo  imprima 
che  fossero  pronti.  Era  d’  uopo  attaccare  secento  carri  : 
la  Scrittura  santa  (i)  specifica  questo  numero.  Cinquan- 
tamila cavalieri  dovevano  cercare  i loro  cavalli,  che  pa- 
scevano nella  pianura.  Era  mestieri  ragunare  sotto  gli 
stendardi  dugentomila  fanti,  la  maggior  parte  addormen- 
tati , o iti  a riposarsi  (a)  : tutto  ciò  far  si  poteva  in  un 
momento,  o era  necessario  un  tempo  considerabile  ? Che 
che  ne  sia  Faraone  parte  con  questa  prodigiosa  turba  ; ma 
questa  turba  appunto  ritarda  il  suo  cammino.  Si  avvicina 
alla  sponda  del  mare  ; ma  1’  angelo  del  Signore  che  sino 
allora  aveva  portato  dinanzi  al  campo  d’Israele  la  colonna 
di  fuoco  che  lo  illuminava,  all’estremo  capo  la  trasporta, 
la  pone  fra  gl’  Israeliti  e gli  Egizj  , e con  un  nuovo 
prodigio  la  colonna  spande  la  luce  dal  lato  degl’  Israe- 
liti , che  erano  entrati  nel  seno  del  mare  , e spesse  te- 
nebre dal  lato  di  Faraone,  e del  suo  esercito.  Faraone 
più  non  vede  nò  cielo  nè  terra  ; più  non  distingue  il 
cammino , ma  ode  la  voce  degl’  Israeliti  ; ei  si  crede 

(1)  Tulitque  sexcentos  currus  electos.  Exod. , cap.  , vers.  5-. 

Ei  (Faraone)  seco  lisi  condusse  secento  scelti  carri. 

(3)  Ailerant  cairn  septingenti  currus  cwn  equituin  quinquaginta  millibus  et 
ducenta  millia  scutatovum  pedilum.  Joseph.,  lib.  3.  Autiq.  Judaic. , cap.  6. 

Eranvi  nell’esercito  di  Faraone  settecento  carri,  cinquantamila  cavalieri, 
e dugentomila  fanti. 

Tom.  X.  14 
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sicuro  dritto  andando  ove  il  suono  di  quella  voce  esciva; 
e senza  accorgersi  si  pone  fra  le  sospese  onde  del  mare. 

Alcuni  interpreti  della  Scrittura  santa  fecero  su  ciò 
molti  ragionamenti.  Era  egli  necessario  che  gli  Egizj  ve- 
dessero la  via?  Forse  non  si  accorgevano  andando,  che 
più  non  era  sodo  il  terreno  e che  nella  belletta  affon- 
davano ? Non  odoravano  essi  1’  odor  del  mare  ? Quindi 
conchiudono  che  tutto  quanto  temerariamente  e da  in- 
sensato operava  Faraone,  era  un  continuo  miracolo  fitto 
da  Dio  per  accecare  di  più  in  più  gli  Egizj.  Io  voglio 
credere  con  loro  che  infatti  tutto  ciò  non  era  che  la 
conseguenza  dell’  accecamento  onde  Dio  aveva  percosso 
quel  principe  (i);  ma  nondimeno  ciò  non  m’ impedirà 
di  dire  che  la  cosa  poteva  naturalmente  accadere , poi- 
ché il  letto  del  mar  Rosso,  è una  sabbia  a quella  simile 
della  pianura  di  Bedé , senza  fango,  senza  belletta,  d’erbe 
piena  e di  piante.  Attentamente  e a bell’  agio  io  esami- 
nai il  fatto  , a levante , a ponente , nello  stesso  luogo 
ove  gl’  Israeliti  traversarono  il  mare , al  mezzodì  del  pas- 
saggio , vicino  a Gorondel , ed  al  settentrione  nel  seno 
di  Suez . Ovunque  un  terreno  io  vidi  sabbionoso  sparso 
di  erbe , e in  nulla  diverso  de’  diserti  dintorno.  La  verità 
si  è che  gli  Egizj  continuarono  il  loro  cammino  sino 
alla  quarta  veglia  , dice  il  testo  sacro  (2)  , cioè , sino  a 

(1)  Induravitque  Dominus  cor  Pharaonis  regis  jEgypti , et  persecutus  est 
Jìlios  Israel. 

11  Signore  il  cuore  indurò  di  Faraone,  re  d’Egitto,  e si  pose  ad  inseguire 
i figli  d’ Israele. 

(2)  Iamque  advenerat  vigilia  malulina.  Exod. , cap.  \\ , vers.  24. 

La  (quarta)  veglia  della  notte,  che  termina  al  mattino,  era  già  cominciata. 
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tre  ore  passate  del  mattino.  Dividevano  gli  Ebrei  in  quel 
tempo  la  notte  in  quattro  veglie,  come  fecero  i Romani, 
ed  era  la  notte  agli  equinozj  di  dodici  ore.  GF  Israeliti, 
secondo  V Esodo  (i),  trovavansi  alla  sponda  del  mare, 
prima  del  termine  della  terza  veglia.  Il  cielo  che  sino 
a quel  momento  non  si  era  dichiarato  con  tra  Faraone, 
che  con  ispesse  tenebre , le  tenebre  dissipa  , apre  i tesori 
della  sua  collera , e dal  seno  della  miracolosa  colonna 
escono  fuochi , lampi , tuoni , impetuosi  venti  , che  i 
carri  rovesciano  degli  Egizj,  e rompono  (3).  Dio  mette 
nell’  esercito  di  Faraone  lo  spavento  e la  morte. 

Comincia  a nascere  il  dì.  Faraone  sgomentato  vede  le 
onde  del  mar  sospese,  e che  a destra  e a sinistra  circon- 
dano il  suo  esercito.  Altra  salute  per  lui  non  trova  che 
in  una  pronta  fuga;  tutti  gridano:  Fuggiamo,  fuggiamo 
Israele  (3)  ! Il  Signore  per  lui  combatte  , ed  è contro, 
noi  : ma  non  era  più  tempo , poiché  le  iniquità  dell’Ex 
gitto  erano  giunte  al  colmo.  I!  Signore,  sovranamente 

(1)  Cumquc  extendisset  Moises  manum  contra  mare  , reversum  est,  primo 
diluculo  ad  priorem  locum.  Exod.,  cap.  i4  , vers.  27. 

Stende  Muse  la  mano  in  sul  mare;  e allo  spuntar  del  dì,  ritornò  siccome 
era  imprima. 

(2)  Et  ecce  rcspiciens  Dominus  super  castra  /Egyptioruni , per  colwnnam 
ignis  et  nubis , inlerjecil  excrcitum  eorum:  et  subrerlit  rotas  curruum , Je-> 
rebanturque  in  projìtndum.  Exod.,  cap.  \!\  , vers.  24  e 25, 

Il  Signore,  avendo  guardato  a traverso  alla  colonna  di  fuoco  ed  alla  nube 
il  campo  degli  Egizj , tutto  il  loro  esercito  pose  in  disordine.  Ec  ruote  de’ 
carri  ci  ruppe  , e in  sulla  sabbia  le  rovesciò. 

(3)  Dixerunt  ergo  Mgypiii:  Fugiamus  Israelernj  Dominus  enim  pugnai  prq 
eis  conira  nos. 

Dissero  allora  gli  Egizj  : Fuggiamo  gl’israeliti,  poiché  il  SigUpre  si  di-* 
chiara  per  loro,  c contra  noi  combatte. 


2 I 2 


LETTERE  EDIFICANTI 


irritato,  non  mette  più  limiti  alla  sua  giustizia,  e alla 
morte  danna  il  persecutore  del  suo  scelto  ed  innocente 
popolo.  Ei  comanda  a Mosè  di  distendere  la  mano  in  sul- 
1’ onde  : Mosè  la  distende;  si  abbassano  le  onde,  si  riu- 
niscono, e ritornano  al  naturale  loro  luogo  (x);  sepolto 
è Faraone  nell’  onde  , e tutta  seco  lui  la  sua  gente  peri. 
Videro  gl  Israeliti  dalla  sponda  questo  maraviglioso  spet- 
tacolo. Coperto  era  il  mare  degli  sfasciumi  de’  carri;  i 
corpi  d’  uomini  e di  cavalli  andavano  a seconda  dell’ onde, 
ed  erano  portati  sino  a’  piò  degl’  Israeliti  , i quali  a tal 
vista  rimasero  penetrati  de’  sentimenti  più  vivi  di  una 
perfetta  riconoscenza  , e più  non  pensarono  che  a bene- 
dire il  Dio  d’ Israele  , e a rendergli  mille  azioni  di  gra- 
zie di  aver  posto  fine  , colle  sue  bontà  e colle  sue  mi- 
sericordie , alla  dura  schiavitù  nella  quale  dopo  tanti  anni 
essi  gemevano.  Uomini  e donne  allora  intonarono  quel 
bel  cantico,  quel  cantico  degno  della  immortalità  (2): 
Inni  cantiamo  al  Signore  , poiché  la  sua  gloria  mani- 
festò ; ei  nel  mare  precipitò  il  cavallo  e il  cavaliere. 


(1)  Rerersceque  sunt  aquce  , et  aperuerunt  currus  et  equiles  cimeli  exer- 
citus  Pharaonis  , qui  sei/uentes  ingressi  fuerant  mare  : nec  unus  quidem 
superfu.it  ex  eis.  Exod.,  cap.  it\ , vers.  28. 

Le  acque,  ricadendo,  tutti  i carri  invilupparono,  e l’esercito  tutto  di 
Faraone,  che  inseguendo  gl’israeliti  era  entrato  nel  mare,  e un  solo  non 
si  salvò. 

(2)  Time  cecinil  Moises  et  filii  Israel  cannsn  hoc  Domino , et  dixerunt  : 
Caute mu 1 Domino  ; gloriose  enim  rnagnifìcalus  est  • equwn  et  ascensorem 
dejecit  in  mare.  Exod.,  cap.  i5  , vers.  1. 

Allora  Mosè  e i figli  d’Israele  questo  cantico  cantarono  al  Signore,  e dis- 
sero : Inni  cantiamo  al  Signore,  poiché  la  sua  gloria  manifestò;  ei  nel  mare 
precipitò  il  cavallo  e il  cavaliere. 
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E poiché  io  feci  il  viaggio  dal  luogo  ove  approdarono 
gl’israeliti,  dopo  aver  passato  il  mare ^ sino  al  monte 
Sinai , io  dir  voglio  dal  diserto  Sur , o Etham  , se  voi 
volete  ( giacché  Etham  in  ebraico  è un  nome  genèrico, 
col  quale  si  chiama  un  alpestre  diserto,  aspro,  pietroso, 
cd  è perciò  che  Ramlié  chiamasi  eziandio  Etham  : Sur , 
oggidì  Sedar,  e Ramhè , Y Etham  onde  nella  Scrittura 
santa  sì  sovente  si  parla  , sono  adunque  due  distinti  di- 
serti , uno  al  di  qua  del  mar  Rosso  dalla  parte  dell’  E- 
gitto  , e T altra  al  di  là  del  monte  Sinai  ) ; e poiché  io 
feci , dico , il  viaggio  da  Sur  sino  alle  sorgenti  di  Go- 
rondel , spero  di  darne  quanto  prima  a vostra  riverenza 
una  esatta  e fedele  notizia.  Voi  vedrete  che  malgrado  il 
cambiamento  de’  nomi , si  riconosce  essere  Goroudel  il 
Mara  del  cammino  degl’  Israeliti , le  sorgenti  e le  palme 
di  Tour , Elim  , la  valle  Selé  , Sin  , la  valle  de’  qua- 
ranta Martiri,  Raphidim.  Questa  seconda  dissertazione  po- 
trà forse  essere  di  qualche  utilità  al  pubblico. 

Non  evvi  sistema  che  non  abbia  le  sue  difficoltà  , e 
contea  il  quale  far  non  si  possa  qualche  obbiezione.  Io 
non  sarei  adunque  maravigliato  se  il  mio  sistema  dei 
passaggio  degli  Ebrei  nel  mare  incontrasse  la  stessa  sorte 
degli  altri , sebbene  ei  sia  fondato  sul  sacro  testo,  e sulla 
situazione  de’  luoghi , che  senza  dubbio  sono  i due  soli 
fondamenti  in  su  i quali  formar  si  deve  un  sistema  quale 
è questo.  Io  stesso  mi  fo  innanzi  a tre  di  queste  obbie- 
zioni, le  quali,  oltre  a che  mi  sembrano  racchiudere 
qualche  apparente  difficoltà  , la  occasione  mi  presentano 
di  sviluppare  alcune  cose  che  non  potei  inserire  nella 
mia  dissertazione. 
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Dalle  parole  io  comincio  del  salmo  settantesimosettimo, 
che  contrarie  sembrano  a quanto  io  dissi.  Era  Davide  cer- 
tamente ben'  instrutto  di  quanto  era  accaduto  in  Egitto, 
e del  modo  col  quale  il  Signore  aveva  scampato  il  suo 
popolo  dalle  mani  di  Faraone.  Cionnonpertanto  fin  due 
volte  Davide  dice  nel  salmo  settantesimosettimo,  che  la 
pianura  di  Tane  (i)  fu  il  teatro  delle  maraviglie  operate 
in  Egitto  dalla  mano  di  Mosè.  Ei  non  parla  che  di  Tane ; 
non  una  parola  di  Memfi ; dunque  gl’israeliti  partirono 
dalla  pianura  di  Tane  per  condursi  al  mar  Rosso. 

Io  rispondo  che  se  alcun  po’  si  lessero  i salmi,  si  vide 
che  tutte  le  volte  che  il  re  profeta  racconta  i favori  onde 
Iddio  ricolmò  i figli  d’ Israele  , per  esempio  , al  salmo 
centesimoquarto  , ed  al  salmo  centesimoquinto  (2)  , dice 
la  stessa  cosa,  e negli  stessi  termini,  della  terra  di  Chdm , 


(1)  Corani  patribus  cornili  fecit  mirabilia  in  terra  JEgypti  in  campo  Ta- 
ncos.  Psalm.  77,  vers.  12. 

Il  Signore  alla  vista  de’  loro  padri  inaravigliosi  prodigi  Operò  in  Egitto  , 
nella  pianura  di  Tane. 

Sicut  posuit  JEgypto  signa  sua,  et  proclisia  sua  in  campo  Taneos.  Psalm.  77, 
vers.  t\'i. 

Essi  non  si  ricordarono  degli  operati  prodigi  nella  pianura  di  Tane  in 
Egitto. 

(2)  Posuit  in  eis  aerini  signorum  suorurn , et  prodiaiorum  in  terra  Cliam. 
Psalui.  xo4,  vers.  27. 

Nella  terra  ei  li  mandò  di  Cham,  col  potere  di  operare  i più  inaravigliosi 
prodigi. 

Obliti  sunl  Deum  , qui  sala  a vii  eos,  qui  fecit  magnolia  in  ZEgypto , mi- 
rabilia in  terra  Cham,  terribilia  in  mari  Rubro.  Psalm.  10S,  vers.  121. 

Essi  dimenticarono  il  Dio  che  tratti  avevali  dalla  schiavitù;  che  per  loro 
i più  grandi  prodigi  aveva  operato  nell’Egitto,  c nella  terra  di  Cham;  che 
la  più  terribile  vendetta  su  i loro  nemici  fatto  aveva  nel  mar  Rosso. 
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eh’  ei  disse  di  Tane.  Nel  linguaggio  di  Davide  , Tane  , 
Cham , e Egitto  sono  termini  sinonimi , eh1  ei  diversa- 
mente adopera.  Che  se  egli  ricorda  più  particolarmente 
Tane  , si  è perchè  questa  città  era  maggiormente  nota 
agli  Ebrei  di  tutte  le  altre  ragguardevoli  città  del  basso 
Egitto , non  essendo  di  molto  lontana  dalla  Palestina  ; 
si  è perchè  le  vaste  pianure  che  da  Tane  stendevansi 
sino  ad  Eliopoli  nella  terra  di  Gessen , oggidì  la  pro- 
vincia di  Charquié j si  chiamavano  la  campagna  di  Tane. 
Ora  gl’  Israeliti , sebbene  sparsi  in  varie  province  dell’E- 
gitto, avevano  spezialmente  e in  ogni  tempo,  occupato 
la  terra  di  Gessen.  Dovea  dunque  recar  maraviglia  se 
Dio  , con  una  speciale  protezione , volendo  conservare  il 
suo  popolo  , allora  pur  anco  che  l’ Egitto  con  tanti  di- 
versi flagelli  desolava  , le  campagne  preservò  di  Gessen 
e le  vaste  pianure  di  Tane  ; e se  Davide  dovendo  porre 
sotto  gli  occhi  degl’israeliti,  i miracoli  operati  a loro 
favore,  parli  de’ campi  di  'Tane?  Forse  non  sarà  discaro 
eh’  io  qui  indichi  , ove  si  ritrovava  questa  famosa  città 
di  Tane.  Essa  era  lungi  una  giornata  sud-ovest  da  Pc- 
lusa  , e le  ruine  ancor  se  ne  veggono  sulla  spiaggia  del 
lago  Manzalé.  Gli  Ebrei  del  tempo  del  re  Se  (leda , ri- 
tornarono,, contra  gli  ordini  del  Signore,  a Tane  per 
cercarvi  un  rifugio  a’  mali  cui  si  credevano  minacciati  dal 
re  di  Babilonia.  Lapidato  vi  fu  e sepolto  il  profeta  Ge- 
remia. Io  soggiungo  che  nel  tempo  di  Davide  avevano  i 
i'e  d’ Egitto  la  loro  sede  a Tane , per  lo  che  Tane  era 
sì  rinomato  in  quei  secoli , e sì  noto  a’  popoli  vicini  al- 
1’  Egitto  , e particolarmente  agli  Ebrei. 
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La  seconda  obbiezione  si  è che  facendo  passare  agl’  I- 
sraeliti  il  mar  Rosso  dall’ una  all’altra  opposta  sponda, 
si  fa  lor  correre  un  lungo  cammino  senza  necessita  , e 
quindi  si  cade  in  molte  difficoltà  , che  non  s’incontrano 
dicendo  che  gl’israeliti  non  passarono  tutto  al  largo  il 
letto  del  fiume , ma  fecero  soltanto  un  lungo  giro  nel 
seno  del  mare  fra  le  onde  divise  e sospese  da  una  parte 
e dall’  altra  , per  trattenere  1’  esercito  di  Faraone  e som- 
mergerlo, mentre  ritornavano  gl’israeliti  alla  stessa  sponda 
ond’ erano  partiti.  Tostai , Genebmrd , Grazio  , il  cava- 
liere Marsham  ed  alcuni  rabbini  abbracciarono  questa 
opinione,  appoggiati  all’eccessiva  larghezza  del  mare  in 
quel  luogo  per  traversarlo  nel  breve  tempo  eh’  ebbero  gli 
Israeliti,  ed  al  sacro  testo  il  quale  aggiugne  che  dopo 
il  loro  cammino  nel  mare  , si  ritrovarono  nel  diserto  di 
Etham  (i).  Io  rispondo  a queste  tre  ragioni  una  dopo 
l’altra,  e spero  di  far  vedere  che  furono  addotte  per  non 
conoscere  la  situazione  del  paese.  Tutti  gli  autori  infatti 
che  su  questa  materia  scrissero  non  conobbero  la  pianura 
di  Bedé , il  mar  Rosso  , i diserti  d’ Etham,  ed  il  resto, 
se  non  per  le  carte , le  relazioni , e la  testimonianza  di 
alcuni  Arabi;  ma  seguir  non  si  debbono  simili  guide;  e 
Tostat , uomo  si  erudito,  avrebbe  dovuto  di  fidare  di  co- 
loro, che  assicuravano  apparire  ancora  in  sulla  sabbia  le 


(i)  Profectisejue  de  Phihaliiroth , transierunt  per  medium  mare  in  soli- 
ludinem , et,  ambulantes  tribus  diebus  per  dcserlurn  Etham,  castrametati  su/it 
in  Mara.  Num.,  cap.  33  , vers.  8. 

Da  Phihaliiroth,  passarono  nel  diserto  pel  mezzo  del  mare,  e,  camminati 
tre  di  nel  diserto  d’ Etham  , accamparono  a Mara. 
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rotaje  ile7  carri  di  Faraone  , e reputare  il  loro  racconto 
una  favola,  o piuttosto  una  novelletta  scritta  a piacere. 

Un  viaggiatore  bene  spesso  non  ha  nè  il  tempo  nè  la 
necessaria  intelligenza  per  esaminare  le  cose  da  sè  stesso,' 
e per  descriverle  esattamente.  Io  non  voglio  credere  che 
il  suo  viaggio  sia  un  tessuto  di  menzogne,  e di  fatti  in- 
ventati a sua  pasta  , ma  eh’  ei  si  sia  limitato  a dire  ciò 
che  vide;  egli  è sempre  vero  che  un  viaggiatore  il  quale 
altro  scopo  non  ha  se  non  quello  di  viaggiare,  tutto  su- 
perficialmente percorre,  e quasi  ad  ogni  passo  s’ inganna, 
quand’egli  entra  in  ragionamenti  che  richieggono  capa- 
cita ed  esattezza.  Ciò  non  per  tanto  altre  scorte  non  hanno 
i geografi,  se  non  le  relazioni  di  simili  viaggiatori.  E 
non  è già  ch’io  pretenda  di  biasimare  e criticare  in  ge- 
nerale tutti  i viaggi  che  apparvero  al  pubblico:  avvene 
alcuni  che  furono  di  grande  utilità,  assai  bene  scritti, 
pieni  di  felici  scoperte  , di  erudite  osservazioni , sicure , 
ed  alle  quali  affidar  si  può;  ma  di  questo  carattere  punto 
io  non  ne  vidi  su  questa  parte  del  basso  Egitto  , che 
forma  il  soggetto  della  mia  dissertazione.  Io  rispondo 
adunque:  i.°  Che  il  mare,  nel  luogo  ove  gE  Israeliti  il 
passarono , non  ha  la  larghezza , che  gli  autori  da  me 
nomati  suppongono  , e che  in  tutte  quasi  le  carte  geo- 
grafiche le  si  dà.  Non  è colà  la  sua  larghezza  se  non  di 
cinque  a sei  leghe  al  più.  Gli  occhi  soli  basterebbero  per 
deciderne  ; ma  di  questa  prova  io  non  fui  pago  , e nulla 
trascurai  per  ben  conoscere  la  cosa  , e per  non  dir  nulla 
leggiermente.  2.0  Confesso  che  troppo  breve  saria  stata 
la  notte  per  traversare  cinque  a sei  leghe  nel  mare  , se 
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avessero  gl’  Israeliti  effettivamente  lasciato  scorrere  le  due 
prime  veglie  della  notte  ad  aspettare  l’ effetto  di  quel 
vento  caldo  che  disseccare  doveva  il  fangoso  fondo  del 
mare , e se  i due  eserciti  non  avessero  cominciato  a muo- 
versi che  alla  terza  veglia.  Ma  se  gl’  Israeliti  partirono 
alla  prima  veglia  verso  le  sette  ore  della  sera^  baste- 
volmente  lunga  sarà  stata  la  notte , siccome  ampiamente 
qui  retro  il  provai.  Quindi  1’  obbiezione  più  non  si  ag- 
girerà che  su  una  semplice  supposizione , la  quale  o è 
falsa  ^ o fatta  senza  fondamento  , cioè , su  un  fondo  fan- 
goso eh7  era  d’  uopo  lasciar  disseccare.  Io  dissi  di  già  che 
il  fondo  del  mar  Rosso  non  ha  fango , che  è sabbioso  , 
e quasi  come  il  terreno  della  pianura  di  Bedé  : e di  più, 
Dio , che  aveva  aperto  un  cammino  al  suo  popolo  nel 
mezzo  delle  onde , che  a destra  e a sinistra  ei  teneva 
sospese non  poteva  forse  disseccare  in  un  momento  , e 
non  in  sei  ore  il  fango , e farlo  scomparire  col  soccorso 
di  un  violento  e cocente  vento,  che  durò  tutta  la  notte  ? 
Essa  d’ altronde  è senza  fondamento.  Ha  forse  detto  il 
sacro  testo  in  alcun  luogo  che  gl7  Israeliti  aspettarono  , 
alla  vista  dell7  indicata  via  nel  seno  del  mare , sei  intere 
ore  fin7  a che  il  fondo  del  mare  fosse  disseccato  ? Ha  egli 
stabilito  la  sua  partenza  alla  terza  veglia?  No;  ei  dice 
per  lo  contrario , che  il  mare  si  aperse e che  i figli 
d’Israele  avviaronsi  (1),  poiché  nulla  li  fermava  se  non 


(1)  Loquere  filiis  Israel,  ut  projìciscanlur.  Tu  autem  eleva  virgam  tuarn, 
et  extende  manum  luam  super  mare  , et  divide  illud , ut  gratiantur  filii 
Is  rael  in  medio  mari  per  siccum.  Exod. , cap.  i!\  , vers.  i5  e 16. 

Di  a’ figli  d’Israele  che  vadano;  e tu  la  verga  innalza,  e la  tua  mano  distendi 
sul  mare,  e il  dividi,  onde  i figli  d’Israele  camminino  a secco  in  mezzo  del  mare. 
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il  preteso  e immaginario  loto.  Io  ebbi  adunque  ragione 
di  farli  partire  alla  prima  veglia  della  notte , e di  dire 
di'  essi  avevano  avuto  maggior  tempo  che  non  era  d’uopo 
per  camminare  di  notte  tempo  cinque  a sei  leghe.  3.°  Per 
verità  io  non  veggo  in  qual  modo  eruditi  uomini  , ab- 
biano potuto  conchiudere  che  gl’  Israeliti  non  avevano 
fatto  che  un  giro  nel  mare , perchè  la  Scrittura  dice  che 
all’escire  dal  mare,  camminarono  nel  diserto  à’ Etham 
essendo  Etham  una  parola  generica , che  significa  diserto 
aspro  e sabbioso,  La  sola  conclusione  che  trar  si  può 
dalle  parole  del  sacro  testo  , si  è che  il  popolo  di  Dio, 
sortendo  dal  mare  entrò  in  un  diserto  sabbioso  : ma 
questo  diserto  era  dal  lato  dell’Arabia  , o dal  lato  del- 
l’Egitto ? Ciò  è quanto  il  sacro  testo  non  dice  ; nulla 
quindi  è la  lor  prova,  e non  si  aggira  che  sull’  equivoco 
della  parola  Etham. 

Io  avrei  alla  volta  mia  un’  obbiezione  assai  più  forte 
da  proporre  contra  un  simile  sistema  ; poiché  io  dimando 
ove  condusse  questa  circolar  via  nel  mare,  supposto  che 
gl’  Israeliti  sieno  rientrati  in  Egitto?  Forse  al  piè  del 
monte  Eutaqua?  Vicino  forse  a Suez ? L’  uno  e 1’  altro 
parrai  impossibile , e fuor  del  verisimile , e a chiunque 
il  sembrerà  cui  è nota  la  carta  del  paese.  Non  può  es- 
sere al  piè  del  monte  Eutaqua  , poiché  scoscesa  ed  alta 
è assai  questa  montagna  , e sì  stretto  lo  spazio  fra  il  piè 


(i)  Transierunt  per  medium  mare  in  solitudinem  , et  ambulantes  tribus 
diebus  per  descrtum  Elliam.  Nani.  , caj).  33  , vers.  8. 

Passarono  nel  diserto  in  mezzo  del  mare  , e tre  giorni  camminarono  nel 
diserto  d’ Etham. 
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della  montagna  e il  mare,  che  difficilmente  vi  si  collo- 
cherebbero due  reggimenti  , e 1’  esercito  d’ Israele  era 
composto  di  più  di  due  milioni  d’  uomini.  Nò  manco  es- 
ser può  alla  pianura  di  Suez,  poiché  converrebbe  che  il 
giro  fatto  nel  mare  , fosse  stato  di  otto  o nove  leghe  in 
lunghezza.  Egli  è un  fatto  incontrastabile  che  avvi  con 
un  simile  giro  questa  distanza  dal  monte  Eutaqua  a Suez. 
Ma  oltre  a che  questo  sistema  allunga  senza  necessita  il 
cammino  degF  Israelitti  nel  mare  di  quasi  quattro  leghe, 
conducendogli  a Suez  , gli  allontana  dal  monte  Sinai , e 
gli  espone  a cader  nuovamente  nelle  mani  degli  Egizj  : 
mentre  iì  mio  sistema  facendoli  traversare  il  golfo  da  una 
sponda  all’  altra , non  hanno  che  cinque  o sei  leghe  a 
fare  ; entrano  nell’Arabia  Petrea  , si  avvicinano  al  monte 
Sinai j e più  nulla  temer  debbono  dagli  Egizj  loro  nemici. 

La  terza  obbiezione  si  è che  senza  ricorrere  ad  un  mi- 
racolo della  onnipotenza  di  Dio  , dir  si  può  che  il  pas- 
saggio degli  Ebrei  nel  mar  Fiosso  naturalmente  accadde; 
che  Mosè  fece  passare  il  suo  esercito  quando  il  mare  si 
era  ritirato  , e che  1’  esercito  di  Faraone  fu  sorpreso  e 
sommerso  dal  mare  che  risaliva.  E poiché  questa  obbie- 
zione non  solo  fu  fatta  da  eretici  o da  chi  si  fa  gloria  di 
aver  poca  religione,  ma  eziandio  o da  cattolici  ‘che  non 
mancavano  di  erudizione,  e di  un  fondo  di  cristianesimo, 
separatamente  io  risponderò  agli  uni  e agli  altri.  Un  ere- 
tico ed  un  libertino  amano  del  pari  tutto  ciò  che  com- 
batte la  religione  ; e,  per  quanto  debole  sia  una  cosa  detta 
a caso  da’  rabbini , o da  uno  o due  autori  profani,  è sem- 
pre per  loro  forte , basta  che  empia  sia  e contraria  alla 
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parola  di  Dio  : ma  eglino  fanno  pompa  di  buon  senso  , 
e si  gloriano  di  essere  i primi  ad  arrendersi  quando  si 
dicono  delle  buone  ragioni.  Io  rispondo  adunque  con  un 
ragionamento  assai  semplice , e che  tutti  intender  ponno. 
Un  effetto  sensibile  , che  è veduto  da  milioni  d’  uomini 
nel  corso  della  loro  vita  , tutti  i giorni  a certe  regolate 
ore  , non  può  essere  sconosciuto.  Il  flusso  e riflusso  del 
mar  Rosso,  all’ estremità  del  golfo  vicino  a Suez  , era 
tale;  dunque  non  potè  essere  sconosciuto,  e pel  giorno 
e per  1’  ora,  a tutti  gli  Egizj  , che  dimoravano  lungo  le 
sponde  del  mare.  Sulle  spiaggie  della  Francia,  dell’In- 
ghilterra, dell’  Olanda,  non  avvi  un  fanciullo  che  ignori, 
per  questa  ragione  , in  qual  ora  sale  il  mare,  e in  qual 
ora  discende. 

Ciò  supposto,  per  sostenere  che  nel  passaggio  degl’  I- 
sraeliti , nulla  avvi  di  soprannaturale,  e per  attribuire 
il  tutto  al  solo  flusso  e riflusso  che  Mosè  conosceva  , e 
che  Faraone  e tutto  1’  esercito  suo  ignoravano  , convien 
dire,  o che  i dugentocinquantamila  soldati  dell’  esercito 
di  Faraone  non  trovarono  una  sola  persona  cui  potessero 
dirigersi , ed  interrogare  , o che  , a guisa  d’ insensati  , 
trascurarono  di  prendere  questa  precauzione , e che  si 
posero  all’  impresa  di  passare  una  spiaggia  cui  non  co- 
noscevano nè  la  lunghezza  nè  la  larghezza,  o,  ciò  che 
c più,  che  nessun  Egizio  del  lido  abbia  avvisato  il  suo 
re  e il  di  lui  esercito  del  pericolo  cui  si  esponevano  , e 
di  quanto  essi  temer  dovevano.  Ma  sono  queste  assurdità 
che  non  si  possono  spacciare  che  a fanciulli , o ad  un 
popolo  che  mai  nulla  abbia  veduto,  nè  letto.  Io  vo’  più 
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lungi  : si  conosce  per  esperienza  che  per  quanto  sia  piana 
una  spiaggia  , per  quanto  pronto  il  mare  a salire  , anco 
chi  si  trova  a piè  giugne  alla  terra,  quando  spezialmente 
non  è di  troppo  lontano  dalla  sponda.  Come  mai  dunque 
tutte  le  genti  di  Faraone  rimasero  sommerse  dalla  ma- 
rea, senza  che  un  sol  uomo  siasi  salvato  , o cavaliere  o 
fante  ? Il  fatto , in  generale  , è impossibile  e incredibile  ; 
e a maggior  ragione  nel  caso  del  quale  si  tratta.  Perchè  ? 
Perchè  il  mare  , non  avendo  all’  estremità  del  golfo  , se 
non  due  leghe  da  una  sponda  all’  altra  , e il  mare  non 
ritirandosi  tutto  al  più  che  una  lega  dalla  sponda  , ne 
segue  che  la  spiaggia  asciutta  non  ha  che  una  lega  in 
lunghezza  e due  leghe  in  larghezza.  Si  facciano  ora  cam- 
minare come  vuoisi  in  questo  spazio,  dugentocinquanta- 
mila  uomini , io  disfido  il  non  concepire  che  una  gran 
parte  dell’  esercito , non  era  lontano  da  una  delle  tre 
sponde  del  mare,  quindi  in  istato  di  salvarsi  a terra, 
malgrado  il  poco  tempo  che  falsamente  si  suppone  im- 
piegarsi dal  mare  a salire  in  quel  luogo. 

Quantunque  i cattolici  che  l’opinione  abbracciarono  del 
passaggio  degl’  Israeliti  col  mezzo  del  flusso  e riflusso  del 
mare,  abbiano  un  motivo  ben  differente  da  quello  de’  liber- 
tini e degli  eretici , hanno  però  gli  stessi  principj  ed  anzi 
io  non  credo  ch’altri  essi  aver  ne  possano;  quindi  io  sarei 
in  diritto  di  dir  loro,  che  altra  risposta  da  me  non  aspet- 
tino, se  non  quella  che  già  feci  agli  eretici.  Ma,  essendo 
io  certo  della  loro  fede,  e del  loro  rispetto  per  la  parola 
di  Dio,  ho  per  loro  in  particolare  una  risposta,  alla  quale 
nulla  essi  obbiettar  potranno  ; cioè,  che  la  Scrittura  santa 
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dice  chiaramente , formalmente  il  contrario , non  solo 
una  volta,  ma  quante  essa  ricorda  il  miracoloso  passaggio. 
Poiché  il  voler  eludere  la  forza  delle  espressioni  del  sacro 
testo  con  sensi  ambigui  e immaginarj,  si  è lo  amare  ad 
ingannar  sé  stesso  si  è un  voler  agire  contro  le  proprie 
cognizioni , si  è un  compiacersi  a dir  cose,  che  nel  fondo 
del  cuore  non  si  ammettono.  Forse  non  credettero  essi 
mai  sinceramente  per  esempio , che  il  mare  che  stava 
a guisa  di  muro  a destra  e a sinistra  degl’  Israeliti  (i), 
non  altro  era  che  il  mare  che  si  ritirava  ? No  , certa- 
mente , essi  noi  credettero  con  sincerità  ; e quando  par- 
leranno di  buona  fede , confesseranno  che  ben  sentivano 
di  aver  la  Scrittura  santa  contra  il  loro  sistema.  Del 
resto  , per  vergogna  del  secolo  nostro  io  mi  sono  cre- 
duto in  obbligo  di  ragionare  sì  a lungo  su  questa  mate- 
ria e di  stabilire  con  tante  prove  il  miracoloso  passaggio 
degl’  Israeliti  nel  mar  Rosso  : miracolo  sì  luminoso  , sì 
autentico , sì  pubblico  , e sì  sparso  nell’  universo  , che 
Diodom  dice  che  le  più  barbare  , e le  più  lontane  na- 
zioni , ne  avevano  udito  a parlare  , e il  credevano  (2). 


(1)  Et  aquce  eis  erant  quasi  prò  muro  a dextris  et  a sinistris.  Exod.  , 
cap.  4,  vers.  29. 

Le  acque  avendo  a destra  e a sinistra  , a guisa  di  un  muro. 

(2)  Apud  Ichthyophagos , illorum  brevium  accolas , vetustissima  est  tra- 
dilio  , totani  sinus  regione m , quoe  viridis  videtur,  ingenti  quodar.i  rejluxu 
dessicatam  fuisse,  mari  in  opposita  litlora  refuso,  et  terram  detectam  usqiie 
ad  fundum  rnarisj  per  graverà  denuo  cestum  undam  pristino  alveo  restitutam 
esse.  Diod.  3 lib.  3,  nnm.  4°- 

Gl’  Ictiofagi  j popoli  di  quelle  contrade  , hanno  da  tempo  immemorabile 
questa  tradizione  : cioè , che  la  parte  del  golfo  che  verde  appare  , per  la 
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Se  si  ponesse  in  dubbio  questo  miracolo,  od  anco  con 
apparenti  ragioni  veder  si  facesse,  che  naturalmente  e per 
cause  tìsiche  potò  accadere  , non  si  potrebbe  forse  ardi- 
tamente negare  che  miracolo  alcuno  non  vi  fu  da  che  il 
mondo  esiste  ? Degni  non  sarebbero  forse  allora  di  lode 
certi  autori,  i quali  pubblicando  le  Vite  de’  santi , tac- 
quero i miracoli  operati  da  loro,,  o quelli  soltanto  ricor- 
darono poco  autorizzati^  per  combattergli , e per  ridurgli 
ad  effetti  puramente  naturali  , ma  straprdinarj  ? Io  desi- 
dererei che  la  riverenza  vostra  si  degnasse  di  mandarmi 
le  difficoltà  che  per  avventura  si  proponessero  contra  il 
mio  sistema.  Io  sono  tale  da  udire  ognuno  con  docilità, 
e quelli  spezialmente  che  i loro  ragionamenti  non  ap- 
poggieranno che  sulla  autorità  della  Scrittura  santa  , o su 
una  perfetta  cognizione  del  basso  Egitto.  Fra  il  numero 
grande  de’  dotti  che  ritrovatisi  in  Parigi,  è impossibile 
che  non  vi  sia  alcuno  che  perfettamente  la  situazione 
de’ luoghi  ond’ io  parlai  non  conosca,  o perchè  in  questi 
paesi  egli  avrà  viaggiato,  o perchè  egli  avrà  consultato 
chi  fece  questo  viaggio.  Quelli  poi  cui  1’  uno  e 1’  altro 
mancheranno  questi  soccorsi , per  quanto  sieno  essi  pro- 
fondi eruditi , dir  ponilo  che  di  un  paese  ragionano  a 
loro  sconosciuto,  ed  errati  andranno  nelle  loro  obbiezioni. 


moltitudine  de’  giunchi  che  vi  crescono,  trovossi  asciutta,  essendosi  le  acque 
ilei  mare  da  una  parte  e dall’  altra  ritirate  , in  tal  modo  che  del  tutto  tra 
scoperto  Io  stesso  letto  del  mare,  e che  poscia,  con  un  contrario  movimento, 
ciansi  le  onde  riunite,  e ripreso  avevano  il  loro  ordinario  corso. 
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LETTERA  (estratto)  DEL  PADRE  SICARD 

AL  PADRE  FLEURIAU 

Da  otto  giorni  soltanto  , mio  reverendo  padre,  sono  di 
ritorno  dal  monte  Sinai.  Io  feci  questo  viaggio  in  com- 
pagnia di  don  Andrea.  Se  andar , arciprete  maronita,  let- 
tore di  lingua  araba  nel  collegio  della  Sapienza , uomo 
erudito,  che  per  comandamento  del  papa,  venne  in  questo 
paese,  per  far  copiare  alcuni  antichi  manuscritti  arabi, 
le  cui  copie  arricchir  debbono  il  collegio  della  Sapienza. 
Il  dì  7 ultimo  gennajo,  partii  dal  Cairo,  con  don  Andrea 
Scandar , con  un  giovane  fìrentino , con  un  maronita 
di  Aleppo  , e con  alcuni  Francesi  che  a noi  si  unirono, 
e tutti  ci  ponemmo  in  una  carovana  che  portava  del 
frumento  a Suez , Tour 3 e Sinai.  Più  di  secento  ca- 
valli ne  erano  carchi  ; ben  armati  erano  gli  uomini  per 
difenderci  dagF  insulti  degli  Arabi.  I miei  compagni , 
mossi  da  una  buona  inspirazione  , avevano  portato  seco 
una  spaziosa  tenda  che  tutti  ci  conteneva,  senza  la  quale 
assai  avremmo  sofferto  il  freddo  della  notte  , eccessivo 
in  que’  vasti  diserti , che  passar  si  debbono  necessaria- 
mente per  giugnere  al  monte  Sinai.  Ma  più  ancora  im- 
portante cautela  si  è il  portar  seco  de’ viveri  e dell’  acqua, 
poiché  sono  que’  deserti  la  stessa  sterilità , trovandovisi 
a mala  pena  qualche  fd  d’erba,  o piccolo  arboscello  ; su 
dense  sabbie  sempre  si  cammina  o in  su  massi , e spesso 
Tovr.  X.  i5 
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si  va  molte  ore  senza  trovare  una  gocciola  d’  acqua. 
Trentanove  giorni  impiegammo  in  un  sì  penoso  viaggio. 

La  stessa  via  degli  Ebrei  fu  la  nostra,  e la  conti- 
nuammo dopo  il  passaggio  del  mar  Rosso  sino  a Sinai. 
Si  traversò  al  par  di  loro,  i diserti  di  Sur,  d ' Eiham , 
di  Sim  e di  Rafidin  3 la  Scrittura  ci  dice  eli'’  essi  bev- 
vero deil’  acqua  del  Mara  , e d’  Elim  3 e noi  del  pari 
ne  beemmo.  L’  amarezza  di  quelle  del  Mara  , diè  loro 
il  nome  di  Mani-,  ed  è infatti  sì  grande  clic  gl’israeliti 
sebbene  fossero  assetati , non  ne  poterono  bere , e fu 
allora  die  Mosè  commosso  dal  loro  misero  stato  si  ri- 
volse all’ onnipotente  bontà  di  Dio,  e il  Signore,  ascol- 
tando la  preghiera  del  suo  servo,  trovar  gli  fece  un  legno 
di’ ei  per  di  lui  comando  gettò  nell’acqua,  e nello  stesso 
istante  1 acqua  in  pria  sì  amara,  dolce  divenne  ed  assai 
buona  a bere.  Le  dodici  fontane  ricordate  nell’  Esodo 
scorrono  anco  oggidì  3 ma  le  settanta  palme  che  allora  om- 
breggiavanle,  dopo  tanti  secoli  si  sono  ben  moltiplicate. 

Il  monte  Sinai  merita  particolar  luogo  colla  sua  spie- 
gazione 3 io  avrò  1’  onore  di  darvi  e F uno  e F altro.  Que- 
sta montagna  ne’  nostri  santi  libri  sì  celebre  , possedè  il 
più  famoso  monistero  del  Levante,  ove  ritrovansi  varj 
religiosi  greci  dell’  ordine  di  san  Basilio  : la  forma  di  que- 
sto monistero  non  è diversa  da  quella  de’  monisterj  di 
sant’Antonio  e di  san  Paolo,  de’ quali  si  ragiona  in  questo 
volume  delle  nostre  Memorie  3 ma  assai  più  grande  èia 
estensione  di  questo.  I materiali  degli  edifizj  rendonlo  as- 
sai più  magnifico  di  alcun  altro  in  Francia,  giacché  tutto 
è di  granito  ; i muri , il  pavimento  del  dormitorio,  tutti 
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i luoghi  claustrali,  sono  costrutti  di  granito,  e fin’  anco 
ne’  viali  del  giardino  si  va  sul  granito.  Dall’  imperatore 
Giustiniano  fu  edificata  la  chiesa  , il  cui  pavimento,  e 
le  colonne  che  sostengono  la  volta  sono  di  granito,  e di 
un  gusto  gotico.  L’  architetto  che  diresse  ed  esegui  que- 
sto monumento,  prova  eh’  eranvi  in  allora  degli  uomini 
intelligenti  nell’ architettura.  Pretendono  i religiosi  di 
aver  1’  onore  di  possedere  nella  loro  chiesa  le  reliquie  di 
santa  Catterina. 

Hanno  i Latini  nel  ricinto  del  monistero  un’  assai  bella 
cappella  , nella  quale  celebrammo  la  santa  messa,  e dove 
assai  ci  fu  caro  di  ritrovare  il  ritratto  di  Luigi  XIV  in 
una  bella  dorata  cornice,  con  allato  quello  del  fu  signor 
Colbert.  L’  arcivescovo,  abate  del  monistero,  fu  il  primo 
a farci  osservare  il  ritratto  di  Luigi  XIV,  e ci  disse  di 
averne  un  simile  nella  sua  stanza  che  poscia  veder  ci 
fece.  Non  è possibile  lo  esprimere  la  venerazione  che  i 
cattolici  orientali  conservano  per  F impareggiabile  mo- 
narca. « Egli  era,  ci  dicono  essi , il  nostro  solo  e po- 
tente protettore  in  questi  regni,  ove  la  infedeltà,  l’ere- 
sia , c lo  scisma  dominano  con  assoluto  impero.  Noi  lo 
scongiuriamo  di  conservarci  nel  cielo,  ove  senza  dubbio 
la  divina  misericordia  lo  avrà  ricevuto,  la  sua  protezione 
appo  Dio,  poiché  più  potente  essa  sarà  che  sulla  terra  ; 
al  nipote  suo  Luigi  XV  lo  spirito  inspirerà  di  religione 
oad’  era  quel  principe  pieno  , allineile  il  nipote,  suo  suc- 
cessore in  un  grande  impero,  sia,  dopo  Favolo  suo,  il 
ferino  nostro  appoggio  , e il  difensor  nostro  più  dichia- 
rato contra  i nemici  della  chiesa  di  Gesù  Cristo.  » Voi 
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vedete  , mio  reverendo  padre,  che  i nostri  Orientali  pen- 
sano come  i buoni  cattolici  di  Francia.  Dopo  aver  visi- 
tato tutti  i luoghi  del  monistero  , noi  particolarmente  de- 
sideravamo di  entrare  nella  biblioteca  per  esaminarla  a 
bell’  agio.  Stavano  i religiosi  in  forse  se  aprirla  , poiché 
pretendono  che  sempre  veder  la  fanno  colla  perdita  di 
alcuno  de’  loro  libri.  Dicesi  infatti  che  molti  ne  perde- 
rono  : malgrado  però  le  perdite  ond’  essi  si  lagnano , la 
loro  biblioteca  è ancora  assai  numerosa,  e ricca  partico- 
larmente in  manuscritti  greci , russioti , arabi  , siriaci , 
ahi  ssi  nj,  ed  altri;  ma  tutti  questi  libri,  o manuscritti,  o 
altri , furono  mossi  sì  spesso  che  oggidì  si  ritrovano  in 
una  generale  confusione  ; e saria  stato  d’  uopo  maggior 
tempo  di  quel  che  avevamo  per  acquistarne  una  perfetta 
cognizione  ; ma  da  quel  poco  che  osservammo  giudicar 
si  può  che  se  eruditi  uomini  e conoscitori  delle  lingue 
orientali  leggessero  con  attenzione  quegli  antichi  monu- 
menti farebbero  senza  dubbio  non  poche  ricche  scoperte. 

Imprima  di  finire  il  breve  racconto  eh’  io  vi  fo  del 
monte  Sinai , vi  narrerò  ciò  che  osservai  di  due  monu- 
menti sì  celebri  ne’  santi  nostri  libri , e de’  quali  abba- 
stanza non  si  può  stabilire  la  verità , spezialmente  del 
primo  , che  è una  sensibile  prova  della  bontà  e della  on- 
nipotenza di  Dio.  Il  primo  oggetto  delle  nostre  osserva- 
zioni fu  il  masso  dal  quale  1’  acqua  abbondantemente  sca- 
turì, tosto  che  Mosè  obbedendo  all’  espresso  comandamento 
di  Dio , il  percosse  colla  sua  verga.  La  guida  che  ci  con- 
dusse al  masso  , ci  fè  prendere  la  via  da  noni-est , e la 
valle  seguimmo  di  Raficlin  , lasciando  alla  nostra  sinistra 
l’antica  grotta  di  sant’ Onofrio, 
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Due  miglia  forse  di  cammino  si  fecero,  in  capo  a’  quali 
ci  trovammo  al  luogo  da  Mosò  nomato  Tentatio  , ed  è 
il  luogo  ove  l’ illustre  prodigio  accadde  , ond’  io  vo’  par- 
larvi ; prodigio  sì  evidente  che  non  avvi  ateo,  il  quale, 
attentamente  considerando  ciò  che  da  noi  si  vide , non 
sia  obbligato  a riconoscere  un  Essere  sovrano  e onnipo- 
tente , capace  solo  di  operare  una  sì  grande  maraviglia. 
Verso  il  mezzo  della  valle  Rafidin , e più  di  cento 
passi  lungi  dal  monte  Horc.b  , si  discopre  andando  per 
una  via  battuta,  un’  alta  rupe  da  più  piccole  circondata, 
la  quale,  coll’ andar  de’  tempi , si  distaccò  dalle  vicine 
montagne:  è questa  rupe  un  grosso  masso  di  granito  ros- 
so ; quasi  ritonda  da  un  lato  è la  Sua  figura,  ed  ò piatta 
da  quello  che  guarda  Y Horeb.  La  sua  altezza  è di  dodici 
piedi,  ed  ha  una  eguale  grossezza;  più  largo  che  alto, 
il  suo  circuito  è di  forse  cinquanta  piedi,  ed  è bucato  in 
ventiquattro  luoghi , che  facilmente  si  annoverano  ; ha 
ogni  buco  un  piò  di  lunghezza  e un  pollice  di  larghezza  ; 
la  facciata  piatta  del  masso  contiene  dodici  buchi  , e la 
ritonda  che  gli  è opposta,  ne  ha  altrettanti;  posti  son 
essi  orizzontalmente  a due  piè  della  superiore  sponda  del 
masso,  e non  sono  lontani  gli  uni  dagli  altri  se  non  di 
qualche  larghezza  di  dito,  e poco  manca  che  non  sieno 
su  una  stessa  linea  collocati.  1 buchi  di  una  facciata  co’ 
buchi  non  comunicano  dell’  altra,  e non  sono  manco  l’uno 
all’altro  dirimpetto.  Egli  è importante  di  osservare  che 
questa  rupe  e le  altre  che  le  stanno  dintorno  ritrovami 
in  un  assai  secco  e sterile  terreno , e che  ne’  dintorni 
tutti  di  quelle  rupi,  non  si  discopre  nè  manco  1’  apparenza 
di  alcuna  sorgente  , o di  qualch  altra  selvatica  acqua. 
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Spiegata  cosi  la  situazione  delia  rupe,  allo  circostanze 
veniamo  die  provano  mani  lestamente  il  miracolo  dell’  au- 
tore della  natura:  i.°  Osservasi  di  leggieri  un  lisciamento 
dintorno  all  inferior  labbro  di  ogni  buco  sino  a terra. 
2.0  Questo  lisciamento  non  vedesi  che  lungo  un  piccolo 
rigagnolo  scavato  nella  superfìcie  della  rupe,  e che  il  ri- 
gagnolo segue  dall’ uno  all’altro  capo.  3.°  Le  sponde  de’ 
buclii  e de’  rigagnoli  sono,  per  dir  così,  tappezzati  da  un 
verde  e finissimo  muschio,  senza  che  appaja  in  alcun’ altra 
parte  della  rupe  un  solo  fil  d’erba,  per  quanto  piccolo 
esser  possa:  tutta  la  superfìcie  della  rupe,  dalle  sponde  de’ 
buchi  e de’  rigagnoli  infuori , è pure  pietra.  Fatte  queste 
tre  osservazioni,  io  dimando  che  ci  significa  questo  liscia- 
mento de’  labbri  inferiori  de’  buchi  , questi  rigagnoli  lisci 
del  pari  dall’  alto  al  basso  , questo  leggier  muschio  che 
non  cresce  che  sulle  estremità  de’  buchi  e lungo  i riga- 
gnoli , senza  alcun  cambiamento,  dopo  tremila  anni?  Io 
dimando,  ancora  una  volta,  che  mai  significano  tutti  que- 
sti sensibili  segni,  se  non  cb’essi  sono  tante  incontrastabili 
prove,  che  altrevolte  infatti  da  tutti  que’ buchi  esci  un’ac- 
qua abbondante  e miracolosa  ? Colle  vestigia  di  questo 
prodigio , sì  chiaramente  ne’  libri  nostri  santi  esposto  „ 
volle  in  allora  Iddio  obbligare  un  infedele  popolo  a cre- 
dere alia  sua  parola,  ed  a sperare  nelle  sue  misericordie, 
li  secondo  osreetto  delle  nostre  osservazioni  fu  la  forma 

DO 

della  testa  del  vitello  d’oro  che  tri’ Israeliti  adorarono. 

O 

Noi  non  sappiamo  j dissero  essi  ad  Aronne,  ciò  che 
accadde  di  Mose  nostro  conduttore y dateci  degl'iddìi  che 
ci  conducano.  È la  forma  al  piè  del  monte  Horeb , c 
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in  sul  cammino  , che  conduceva  al  campo  degli  Ebrei  ; 

10  la  misurai , e ritrovai  che  il  suo  diametro  e la  sua 
profondità  sono  ambidue  di  tre  piedi  , ed  è scavata  in 
un  marmo  granito  rosso  e bianco.  Esaminandola  assai  da 
vicino  , vi  osservammo  infatti  la  figura  della  sola  testa 
di  un  vitello  , col  suo  muso  e le  sue  corna.  Questa  os- 
servazione e la  nota  che  facilmente  si  può  fare,  la  quale 
è che  alcuni  santi  padri  , e particolarmente  Teituliano  , 
san  Cipriano  , sant’ Ambrogio  , sant' Agostino  , e san 
Gerolamo , spiegando  il  cap.  3 2 dell’Esodo,  non  ricor- 
dano che  la  testa  di  un  vitello  e non  la  figura  di  un 
intero  vitello  , che  fu  1’  oggetto  dell’  adorazione  di  quei 
popolo  ; la  nostra  nota  e le  parole  de’  padri , non  po- 
trebbero per  avventura  far  dubitare  se  Aronne  infatti  non 
fece  gittare  che  la  testa  di  un  vitello,  e non  il  suo  corpo 
intero?  Ma  le  parole  di  questo  capitolo  3a  dicono  sì 
distintamente  che  Aronne  fece  gittare  un  vitello,  per  le 
fattegli  istanze  degl’  Israeliti , che  non  è permesso  il  du- 
bitare che  non  sia  stato  infatti  gi  Italo  un  intero  vitello. 
Ma  egli  è facile  il  conciliare  tutti  questi  testi , dicendo 
che  Aronne  fece  fare  varie  forme  per  gittare  il  suo  vi- 
tello d’ oro  ; una  per  la  testa  cui  parlarono  i padri  e 
che  in  allora  era  la  sola  conosciuta  , e le  altre  per  le 
diverse  parti  del  corpo  del  vitello.  Nè  sarà  fuor  di  luogo 

11  qui  aggiugnere  che  è certo  che  gli  antichi  Egizj  po- 
nevano la  testa  di  un  vitello  nel  numero  delle  loro  di- 
vinità : ora  , sortendo  il  popolo  ebraico  dall’  Egitto  dopo 
quattrocento  anni  di  una  dura  cattività,  potè  forse  dare 
occasione  a’  santi  padri  eh’  io  nomai  di  dire  che  questo 
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popolo,  sì  amante  della  idolatria,  adorasse,  all’esempio 
degli  Egizj  , la  testa  di  un  vitello  quale  divinità. 

Dopo  aver  qui  fatto  le  mie  osservazioni  sulla  rupe  dalla 
quale  Mosè  escir  fece  l’acqua,  e sulla  forma  della  testa 
del  vitello  che  gl’  Israeliti  adorarono  , ritorno  , mio  re- 
verendo padre  , al  nostro  viaggio.  Dopo  la  nostra  visita 
al  monte  Sinai  , quella  facemmo  del  monistero  di  Bai- 
the  , assai  celebre  per  gli  miracoli  e per  gli  scritti  del 
venerabile  Giovanni , che  ne  era  abate,  ed  amico  parti- 
colare di  san  Giovanni  Climaco.  Posto  è questo  moni- 
stero  in  sul  mar  Rosso,  lungi  quaranta  o cinquanta  mi- 
glia da  Sinai.  I giardini  e le  grotte  ove  si  ritiravano  i 
solitarj  , veggonsi  ancora  in  assai  buon’essere;  c mi  ac- 
cadrà di  parlarne  altrove,  unitamente  al  molo  che  forma 
il  porto  di  Tour.  Di  quest’  ultimo  soltanto  io  vi  dirò  , 
che  tutte  le  potenze  dell’Europa  far  non  potrebbero  una 
simile  opera.  Lunghi  viali  immaginatevi  di  arbuscelli  pie- 
trificati nel  mare  , e disposti  in  ogni  parte  in  dritta  li- 
nea per  rompere  le  onde,  ed  assicurare  la  spiaggia  : tale 
è il  molo  di  Tour.  Due  volte  lo  scorremmo  in  una  scia- 
luppa: i miei  compagni  altra  non  avevano  intenzione  che 
di  godere  il  diletto  della  gita  ; ma  la  mia  era  di  ben 
conoscere  il  porto , e di  disegnarne  il  piano  : ciò  eli’  io 
feci.  Molte  conchiglie  che  mi  parvero  belle  e rare  vi 
raccolsi  ; ma  ciò  che  mi  maravigliò  fu  di  vedere  in  quel 
porto  de’  funghi  pietrificati , delle  spugne  pietrificate,  delle 
erbe  e degli  arbuscelli  colle  loro  radici , talmente  indu- 
rati da  un  succo  petrifico  , che  la  natura  e V arte  si  ser- 
virono di  queste  petrificazioni  a guisa  di  materiali  per 
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formare  il  porto  ed  il  suo  molo.  Io  credo , mio  reve- 
rendo padre  , che  non  vi  sarà  discaro  il  vedere  queste 
curiose  produzioni  della  natura.  Scelsi  le  più  belle,  e al 
mio  ritorno  al  Cairo  , ne  empirò  una  cassa , c vi  unirò 
le  belle  conchiglie  chiamate  in  questo  paese  oursins , colle 
quali  si  fanno  delle  scatole,  che  assai  fresco,  dicesi,  con- 
servano il  tabacco.  Varie  spezie  d’ Idoli  ritrovai  adorati 
dagli  Egizj  come  tante  divinità  , fra  le  quali  le  più  co- 
muni sono  le  figure  d 'Iside  e d’ Osiride , che  ne’ loro 
sepolcri  mettevano  ; d’ ogni  forma  voi  ne  troverete  nella 
cassa  che  avrò  l’ onore  di  mandarvi , coti  un  sacco  di 
medaglie  del  quale  fui  presentato.  La  cura  io  lascio  ai 
signori  dell’Accademia  delle  Scienze  di  darvi  la  spiega- 
zione de’  geroglifici  onde  queste  figure  sono  coperte;  di 
più  , essi  vedranno  , con  piacere  , un  vaso  di  rame  in 
forma  di  pila  dell’acqua  santa,  che  troverete  nella  stessa 
cassa  , coperto  del  pari  di  figure , la  cui  spiegazione  ri- 
chiede la  più  grande  cognizione  dell’  antichità  egizia.  Io 
desidero  , mio  reverendo  padre  , che  tutto  quanto  sarà 
contenuto  nella  cassa  arrivi  a buon  porto , e vi  riesca 
aggradevole. 

Dal  porto  di  Tour  andammo  a Suez  , e cani  min  fa- 
cendo varie  erbe  raccolsi  che  mi  parvero  singolari,  e che 
tutte  a parer  mio , sono  dotate  di  virtù  specifiche  ; ma 
si  tratta  di  conoscerle.  Non  ci  fu  possibile  lo  andare  alla 
città  di  Ariongaber , ed  altro  far  non  potemmo  che  di- 
mandare gli  Arabi , che  continuamente  mercanteggiano 
con  quella  città,  la  sua  situazione,  e tutto  ciò  che  il 
tempo  vi  ha  conservato;  lo  storico  Giuseppe  pretende 
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che  uno  de’  Tolomei,  re  d’  Egitto,  chiamato  aveva  que- 
sta citta  Berenice  ; ma  gli  Arabi  le  danno  il  nome  di 
Mimi  et , e Iddahad , che  dir  vuole  il  porto  dell’oro: 
nome,  che  conviene  all’ antica  tradizione,  la  quale  è che 
questa  citta  fosse  altrevolte  l’arsenale  delle  flotte  di  Sa- 
lomone le  quali  andavano  a ricevere  dell’  oro  a Ofiri. 
Camrnin  facendo,  si  passò  da  una  valle  ove  dilettevol- 
mente fummo  sorpresi  da  una  naturale  cascata  di  chia- 
rissima acqua,  che  precipita  dall’alto  dimoiti  scogli  in 
una  vasta  prateria  , e che  è raccolta  in  due  larghi  bacini 
di  granito,  i quali  di  continuo  ne  traboccano^  e il  cui 
superfluo  perdesi  in  una  verdura  che  li  circonda  ; saria 
questa  cascata  un  ornamento  ne’  più  belli  giardini  di 
Francia.  Sortendo  dall’amena  prateria,  passammo  su  terre 
piene  di  miniere  di  talco  , di  alabastro  , e di  sale  , ed 
anco  vi  vedemmo  due  grandi  bagni  di  cald’  acqua  e mi- 
nerale ,,  la  cui  fama  d’  assai  lungi  attrae  gli  abitatori  di 
quelle  contrade.  Tutto  il  paese  è fertile  in  ogni  sorta  di 
salvaggiume;  gli  Arabi  ci  recarono  alcune  gazzelle,  ed 
alcuni  scodati  martori^  chiamati  aubers.  Io  finisco  que- 
sta lettera  col  ripetervi  che  la  vista  sola  del  mar  Rosso 
conferma  la  dimostrazione  dei  cammino  che  gl’  Israeliti 
necessariamente  dovettero  correre  per  passare  quel  mare 
nel  modo  che  noi  dicemmo.  Sono  ec. 
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LETTERA  (estratto)  DEL  PADRE  SIGARD 

AL  PADRE  FLEURIAU 

Io  ho  1’  onore;  mio  reverendo  padre,  di  mandarvi  il  rag- 
guaglio di  un  viaggio  da  me  fatto  sino  alle  cateratte  del 
Nilo , per  continuare  le  mie  missioni  a’  Cofti  , e per 
cominciare  nello  stesso  tempo  le  mie  osservazioni  sulle 
antichità  delF  Egitto.  Quanto  mi  fu  possibile,  io  mi  posi 
al  fatto  di  tutto  ciò  che  mi  parve  degno  delle  memorie 
che  monsignore  il  duca  d’Orleans  , ed  il  signor  conte  di 
Maufepas  mi  fecero  F onore  di  dimandarmi.  Io  ebbi  la 
fortuna  di  trovarmi  in  compagnia  del  signor  abate  P in- 
da , ecclesiastico  piemontese , erudito  uomo , e grande 
amatore  dell’antichità,  il  quale  venne  in  questi  paesi  col 
divisamente  di  paragonare  i più  belli  monumenti  dell’I- 
talia , con  que’  che  1’  Egitto  conservò  fin’  al  presente.  Di 
leggieri  voi  giudicherete  la  gioja  eh’  io  provai  potendomi 
unire  ad  una  persona  di  questo  merito,  e di  averla  avuta 
per  testimonio  delle  mie  scoperte.  Ma  prima  di  diseor- 
rervene , io  dir  vi  posso  che  gli  occhi  di  questo  abate, 
sebbene  abituati  a non  vedere  in  Roma  e nel  resto  del- 
F Italia  che  magnifici  oggetti , furono  però  sorpresi  alla 
vista  delle  opere  egiziane , onde  i soli  resti  di  alcune  gli 
parvero  degni  di  ammirazione.  In  fatti,  dopo  averli 
ben  considerati  , dovette  convenire  che  in  fatto  di  no- 
bile architettura,  semplice,  c solida,  furono  i Cesari 
inferiori  a’  Faraoni.  Si  crederebbe,  per  esempio,  senza  la 
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testimonianza  elei  sig.  abate  Pine  in  , che  non  può  essere 
sospetta che  in  una  delle  isole  delle  cateratte , trovami 
in  intero  de’  tempj  altrevolte  innalzati  in  onore  delle  di- 
vinila le  più.  celebri  fra  gli  Egizj  ? Crederebbesi  che  in 
Egitto  vi  sieno  de’  portici , delle  piramidi  ed  altri  molti 
ediflzj  la  cui  bellezza  , e varietà  di  sculture  desteranno 
sempre  la  più  grande  maraviglia  agli  stranieri  che  in 
queste  contrade  verranno?  Pure  ciò  è quanto  noi  assi- 
curiamo di  aver  più  di  una  fiata  veduto.  Per  ora,  io  non 
ve  ne  farò  ,,  mio  reverendo  padre,  che  un  brevissimo  rac- 
conto , che  verrà  innanzi  alla  grand’opera  ch’io  deggio 
mandarvi  ; ma  per  quanto  ei  ha  breve  , non  lascierò  di 
darvi  un’  alta  idea  dell’  antico  impero  dell’  Egitto. 

Noi  c’imbarcammo  in  sul  Nilo,  il  dì  18  novembre 
1731,  e il  nostro  viaggio  fu  soltanto  di  due  mesi  e mezzo,, 
essendo  ritornati  al  Cairo  il  dì  31  gennajo  1733;  e tutto 
ciò  che  noi  far  potemmo  in  questi  due  mesi  e mezzo  di 
viaggio  fu  di  arrivare  alla  prima  cateratta  che  la  Nubia 
divide  àa\Y Egitto.  In  questo  spazio  che  forma  la  sepa- 
razione di  un  regno  dall’ altro,  varie  isole  si  ritrovano 
le  quali  Iranno  tre  leghe  di  lunghezza  e sono  assai  rag- 
guardevoli per  le  loro  cave  di  un  bel  marmo  granito  , 
che  difficilmente  però  si  estrae.  Saria  qui  d’  uopo  la  in- 
dustria de’  Francesi , o degl’  italiani,  che  il  mezzo  sì  gli 
uni  che  gli  altri  ritrovano  di  venire  a capo  delle  più 
difficili  cose;  egli  è però  vero  che  molti  scogli  incon- 
trano i vascelli  che  cola  si  recano  per  trasportarlo,  e 
non  sono  pochi  que’  che  fanno  naufragio.  Fra  le  isole 
onde  noi  veniam  di  parlare  ebbero  due  grande  fama  appo 
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gii  antichi:  una  è l’isola  Elefantina , rinomata  pel  suo 
tempio  del  serpente  Knufis , di  cui  parla  Stmbone ; l’al- 
tra è l’ isola  di  File  , celebre  pel  suo  tempio  d Tside  , e 
per  quello  dello  Sparviero  etiopo , e di  più  pel  sepolcro 
di  Osiride.  Strabono  e Diodoro  di  Sicilia  parlano  del- 
l’ uno  e dell’  altro.  Cambiarono  le  due  isole  eli  nome  ; 
Elefantina  è oggidì  nomata  l’ isola  Fiorita e quella  di 
File  l’ isola  chiamasi  del  Tempio. 

Le  cateratte  sono  abitate  da’  Nubj , di  nero  colore. 
Quando  ci  videro  ci  si  fecero  incontro  con  aria  fiera  e 
minacciosa  presentandoci  le  loro  zagaglie  , o mezza  lan- 
cia ; ma  sapendo  noi  ciò  che  era  d'  uopo  fare  in  simili 
occasioni , offrimmo  loro  del  tabacco,  e il  nostro  tabacco 
tosto  li  raddolcì.  Lontana  non  è la  cava  di  granito  dalle 
cateratte  e da  Sferze  , ove  vedemmo  il  luogo  in  cui  eb- 
bero vita  quegli  eccellenti  lavori  che  i ricchi  ornamenti 
divennero  de’  palazzi  e de’  tempj  dell’  Egitto.  Non  Ope- 
rando Roma  di  ritrovare  nel  suo  seno  opere  sì  magnifi- 
che e perfette , queste  acquistò  , e con  grandi  spese  le 
fece  trasportare  per  mare  fin  nelle  sue  mura,  e si  gloria 
oggidì  di  possederle , e di  destare  1’  ammirazione  degli 
stranieri. 

Cammin  facendo  vidi  quattro  nuove  greche  iscrizioni  ; 
una  a Elefantina , su  un  nero  marmo  nelle  ruine  del 
tempio  Knufis ; l’altra  a File , scolpita  su  un  obelisco 
di  granito  dinanzi  il  tempio  d 'Iside;  la  terza  è nel  tem- 
pio del  dio  Pane  a Panopoli , e la  quarta  è a Ombos, 
nel  tempio  & Apollo.  Alcuni  tempj  tutto  interi  vedemmo 
ad  Ombos  , a File  e ad  Apollinopoli  magna \ le  porle 
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di  queste  citta  sono  di  maravigliosa  bellezza  ed  altezza, 
ed  ornate  di  gigantesche  sculture  alte  quindici  o venti 
piedi , e circondate  da  grosse  torri , che  annunziano  una 
superba  citta.  Le  pietre  di  questi  cdifizj  son  forse  venti 
piedi  lunghe;  e alcune  ne  vidi  che  ne  avevano  sino  a 
venzette  ; proporzionata  è la  loro  grossezza  alla  loro  lun- 
ghezza , nè  hanno  d’  uopo  di  cemento  , nè  d’  altre  ma- 
terie che  strettamente  le  une  alba! tre  uniscano,  ma  sono 
esse  con  si  bell’arte  scarpellate  per  essere  poste  F una 
sull’  altra,  che  per  la  sola  e immediata  posizione,  acqui- 
starono una  solidità  che  le  fece  resistere  sino  al  presente 
a tutte  le  ingiurie  de' tempi.  Nei  i'joB  andai  per  la  prima 
volta  a Tebe  , ove  per  quattro  giorni  feci  missione,  non 
curandomi  allora  che  dell’  ammaestramento  de’  suoi  abi- 
tatori; ma  reseguimento  della  mia  opera  che  è sì  innoì- 
trata  , mi  obbligò  di  ritornarvi  una  seconda  volta  per  esa- 
minare più  da  vicino  ciò  che  io  non  aveva  veduto  se  non 
quasi  correndo.  Col  signor  abate  Pincia  feci  questo  se- 
condo viaggio;  l’aspetto  soltanto  de’ resti  di  quella  fa- 
mosa citta  fa  giudicare  di  leggieri  qual  fosse  l’antica 
sua  magnificenza.  Nulla  io  dirò  che  sia  contrario  alla  ve- 

O 

rità  , o discorra  del  magnifico  palazzo  de' re  di  Tebe , 
ilei  le  sue  statue  , piramidi,  colonne  ed  altri  ornamenti  di 
marmo  e di  granito  che  l’arricchiscono,  o i superbi  se- 
polcri descriva  de’  re  tebani,  i cui  muri  conservano  varie 
dipinture  sì  fresche  e vive , che  sembrano  fatte  oggidì  , 
e le  quali,  rappresentano  con  figure  geroglifiche  le  virtù 
e le  azioni  di  que’  principi , ma  in  un  modo  che  tulio 
traspare  il  genio  idolatno , e lo  spirito  del  paganesimo. 
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Dopo  alcuni  giorni  di  dimora  in  Tebe,  il  signor  abate 
mi  propose  di  andare  al  lago  Mende  , e di  buon  grado  vi 
acconsentii , tanto  più  ch’io  voleva  conoscere  la  sua  lun- 
ghezza ed  il  suo  circuito.  Gli  autori  che  ne  parlarono  si 
contraddicono  : il  signor  Bossuet  gli  da  cen  tot  tanta  leghe 
di  circonferenza  , ed  ei  si  attenne  all’  opinione  di  Plinio 
e di  Muziano , i quali  s’  ingannarono.  Pomponio  Mela 
non  gliene  da  che  centosei.  Da  queste  varie  opinioni  si 
deve  conchiudere che,  per  ben  giudicarne,  è d’uopo  lo 
aver  più  di  una  fiata  passeggiato  sulle  sponde  del  lago; 
e se  non  dopo  averne  osservato  la  estensione  con  tutta 
la  esattezza  e l’attenzione  che  mi  fu  possibile,  io  diedi 
nella  mia  carta  a questo  lago  venticinque  leghe  di  lun- 
ghezza, e sessanta  circa  di  circonferenza;  dolci  sono  le 
sue  acaue.  Cola  vicino  i resti  vedemmo  del  famoso  la- 

A 

berinto  , die  fu  1’  ammirazione  de’  passati  secoli  , e la  cui 
costruttura  fu  opera  di  vari  re  d’  Egitto.  Pretende  Pro- 
doto che  le  prime  pietre  furono  poste  più  di  duemila 
anni  innanzi  la  presa  di  Troja.  Plinio  ci  fa  una  magni- 
fica descrizione  di  questo  famoso  monumento  degli  Egizj; 
ei  racchiudeva,  dice  questo  autore,  uno  spazio  assai  grande 
diviso  da  mura  in  varj  corpi  di  fabbricato  , o apparta- 
menti gli  uni  dagli  altri  divisi , ciascun  de’  quali  conte- 
neva grandi  sale  a volto,  più  di  trecento  camere  alte  e 
basse,  varj  portici  ornati  di  diverse  sculture,  che  figu- 
ravano egizie  divinità.  Questi  grandi  edifizj  gli  uni  cogli 
altri  comunicavano  con  varie  corti.  Erodoto  e Plinio  sog- 
giungono che  questa  moltitudine  di  appartamenti , che 
senza  confusione  si  comunicavano  , ed  il  cui  ingresso  ed 
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uscita  difficili  erano  a ritrovarsi,  formava  ciò  che  in  al- 
lora chiamavasi  laberinto.  Il  mostruoso  stato  cui  è con- 
dotto dal’ tempo  questo  superbo  edilizio m’impedì  di 
poter  verificare  la  descrizione  che  ce  ne  fanno  que’  due 
illustri  autori  ; ciò  eli’  io  dir  posso  si  è che  il  laberinto 
di  Fajoum  non  è che  una  misera  cappanuccia  , a petto 
del  laberinto  ond'  io  vengo  di  parlare. 

Nulla  io  dirò  di  molte  antiche  città  j che  noi,  per  dir 
così,  dissotterrammo,  e delle  quali  soltanto  si  conoscono 
i nomi  ; io  credo  che  nota  or  ci  sia  la  loro  vera  situa- 
zione. Tali  sono  le  città  di  Abido , la  grande  Talentai  de , 
tre  Apollinopoli , due  Dio  spoli , tre  Atroditopoli f Ante - 
topoli , due  piccole  Tolemaidi , Ermopoli  Panapoli , 
Lato  poli ; due  Coccodrillopoli , Nilopoli,  Latona  Ci  vita  sy 
e molte  altre  , che  tutte  si  troveranno  nella  mia  carta 
generale  collocate  nella  situazione  che  ci  parve  la  più 
verisimile. 

La  via  che  il  signor  abate  Pincia  ed  io  facevamo,  ci 
condusse  al  monistero  di  san  Pacomio , posto  una  gior- 
nata lungi  da  Dendara  e vicino  all’  isola  di  Tabenne , 
la  quale  è lunga  una  buona  lega.  Del  monistero  poi  nul- 
i’  altro  oggidì  rimane  , se  non  un  ammassamento  prodi- 
gioso di  edifizj  gli  uni  in  su  gli  altri  caduti , e questo 
ammassamento  orribile  fa  giudicare  che  san  Pacomio  al- 
trevolte  racchiudeva  nel  suo  monistero  un  numero  gran- 
dissimo di  solitarj  , siccome  ci  dice  la  storia  della  sua 
vita.  Tutti  erano  i solitarj  distribuiti  in  varj  corpi  di 
fabbricati , i quali  formavano  siccome  tanti  piccoli  con- 
venti , osservando  però  tutti  la  stessa  regola.  Era  san 
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Pacomio  il  loro  commi  padre  , e tutti  nel  santo  giorno 
di  Pasqua  li  ragunava  nella  gran  chiesa  del  monistero. 
San  Girolamo  nella  sua  prefazione  sulla  regola  di  san 
Pacomio , dice  che  nel  santo  dì  di  Pasqua  , più  di  cin- 
quecento solitarj  cantavano  insieme  le  lodi  di  Dio,  e dopo 
l i festa  ritornava  ognuno  al  suo  convento  animato  e de- 
ciso più  che  mai , dalle  vive  esortazioni  di  san  Pacomio^ 
a vivere  lino  alla  morte  nell’  esercizio  della  penitenza,  e 
nella  fuga  del  mondo  e degli  uomini,  per  non  occuparsi 
che  di  Dio  solo.  Considerando  la  confusione  cui  fu  dal 
tempo  condotto  questo  celebre  monistero , non  è possi- 
bile il  non  ricordarsi  di  tutti  i santi  solitarj , e che  al- 
1’  esempio  loro  non  si  concepisca  disprezzo  per  le  coso 
del  mondo  , ed  un  sincero  desiderio  de’  beni  dell’eternità. 
Allato  al  monistero  onde  noi  veuiam  di  parlare,  non  si 
può  vedere  senza  dolore  un  tempio  dedicato  a genere  , 
costrutto  altrevolte  nella  città  di  A adora , e divenuto 
assai  più  famoso  del  tempio  di  Tebe  , che  del  pari  era 
dedicato  ad  una  favolosa  divinità.  Ritrovai  in  quello  una 
greca  iscrizione  di  Tiberio  Cesare. 

Talvolta  la  noja  della  lenta  nostra  navigazione  scemava 
veggendo  lungo  il  Nilo  un  prodigioso  numero  di  cocco- 
drilli , che  assai  presso  lasciansi  avvicinare;  sette  od  otto 
isole  vicine  a Tebe  ne  sono  piene;  stesi  e intruppati 
in  sulla  sabbia  si  veggono  questi  animali  di  una  enorme 
grossezza , per  ingojar  P aria  a loro  bell’  agio  , e per  ri- 
cevere i più  ardenti  raggi  del  sole;  quando  alcuno  si 
avvicina,  e fa  dello  strepito,  levansi  da  terra  lentamente, 
a guisa  di  grossi  colossi,  e vanno  ad  affondar  nel  Nilo, 
Tom.  X.  jù 
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Uno  de’  nostri  marinaj  sparò  su  un  di  loro  un  colpo  di 
fucile  caricato  a palla,  e l’animale  sebben  piagato,  giunse 
alla  sponda  del  Nilo,,  ove  mentre  si  dimenava,  tre  o quattro 
marinaj  di  pertiche  armati  e de’  loro  remi  vi  corsero  so- 
pra e a furia  di  percosse  1’  uccisero  : lungo  era  egli  sette 
piedi  soltanto;  lo  scorticarono,  il  fecero  cuocere,  ne 
mangiarono  , e lor  parve  squisito  cibo.  Il  signor  abate 
Piada  ed  io  ne  assaggiammo  per  curiosila;  ma  fu  la  prima, 
e credo  sar'a  l’ultima  volta:  questo  giovane  coccodrillo 
fu  preso  nell’ isola  di  Mansourié  verso  Assonali. 

Trovandomi  in  su  i luoghi  disegnai  i piani  de’  tempj 
1Y  Iside , d’Osirhle  dello  Sparviere  ; a File  il  tempio  di 
Knufi , quello  A’ Apollo  a Ombos  ; di  un  altro  Apollo  a 
A polline  magna , che  è il  tempio  più  magnifico  del  Saul ; 
finalmente  il  piano  disegnai  del  tempio  di  Lucina  ritro- 
vandomi a Elida  o Lucince  Civitas ; e il  piano  io  aveva 
di  già  fatto  di  P allude , del  pesce  Latus,  di  Pane , del 
gigante  Anteo.  A tutti  questi  piani  io  preferisco  a buon 
dritto  i piani  delle  cateratte , della  cava  del  granito,  e 
de’  reali  sepolcri  di  Tebe.  Io  sono  certo  che  quando  li 
manderò  in  Francia  ben  disegnati  , si  vedranno  con  pia- 
cere e con  ammirazione. 

Ecco  , mio  reverendo  padre,  ciò  eh’  io  vi  dirò  per  ora 
del  nostro  viaggio  del  Said.  Approdai  col  signor  abate 
Pinchi , la  vigilia  dell’Epifania,  a Akmico,  ove  visitai 
il  dimane  i nostri  Cofti  cattolici;  Dio  concedette  loro 
la  grazia  di  mantenersi  nella  cattolicità  dopo  la  missione 
che  noi  facemmo  nel  1708:  tutto  il  tempo  diedi  loro  di 
confessarsi,  ed  il  signor  abate  Pinchi  ebbe  la  consolazione 
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di  comunicarli  tutti.  Dopo  alcuni  giorni  di  riposo  ci  ri- 
mettemmo in  via  per  ritornare  al  Cairo. 

Prima  di  terminare  la  mia  lettera  , io  vo’  mettervi  a 
parte  di  una  sorprendente  ed  assai  pronta  rivoluzione , 
cui  lumino  testimonj.  L ’emir  Haggni,  o conduttore  della 
carovana  della  Mecca,  nomato  Ismain-Lcy , giovane  prin- 
cipe di  forse  trent’  anni , il  più  ricco  e di  maggior  cre- 
dito del'  Cairo,  fu,  tempo  fa,  proscritto  dal  gran  signore  ; 
nascoso  egli  stava  nella  citta  , quando  il  mattino  di  una 
domenica  , comparve  a cavallo  in  mezzo  del  Cairo  , con 
quattro  o cinquecento  uomini  di  tutto  punto  armati,  ed 
accompagnato  da  due  principi  a lui  del  pari  proscritti  , 
c con  questo  piccolo  esercito  si  fè  oltre  sino  al  castello. 
Come  prima  il  popolo , die  lo  amava  , il  vide , esultò 
di  gioja  e corse  a lui  ; i giannizzeri,  guadagnati , o dal- 
P affetto  al  principe,  o dal  danaro,  e per  dir  meglio 
dall’ uno  e dall’ altro,  gli  aprirono  le  porte  del  castello, 
ove  comandava  il  Lasciti  pel  gran  signore.  Lf  emir  gli 
ingiunse  di  arrendersi,  e di  ritirarsi  in  una  casa  della  città 
con  un  salvacondotto  eli’  ei  gli  offriva.  Uditi  dal  Lasciti 
i movimenti  dell’  emir , nel  più  alto  quartiere  del  castello 
si  era  trincerato , ove  fingendo  di  volersi  difendere,  diede 
gli  ordini  opportuni  alle  sue  genti , trasportar  fece  i can- 
noni sul  monte  Diouchi , che  sta  sopra  al  serraglio  ed 
alla  città  ; ma  poco  dopo  , e senza  aspettare  l1  effetto  dei 
suoi  apprestamenti  si  arrendette  a discrezione.  Questa  ver- 
gognosa condotta  del  Lascia  , odiato  nell’  Egitto  , diede 
occasione  al  comandante  della  milizia,  a’  capi  della  giu- 
stizia e della  legge,  ed  a’  principali  abitanti  del  Cairo, 
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di  dirigere  al  gran  signore  una  supplica  , nella  quale  si 
lagnano  con  sua  altezza  del  tirannico  governo  del  Lascici , 
delle  sue  vessazioni,  delle  sue  ingiustizie,  e finalmente 
del  vile  e pronto  arrendimelo  del  castello  del  Cairo,  e 
colla  stessa  supplica  umilmente  pregano  sua  altezza  di 
concedere  loro  un  novello  Lascici  più  fedele  al  suo  so- 
vrano , e più  umano  verso  i suoi  sudditi. 

La  supplica  termina  colla  giustificazione  dell’emù’,  il 
quale  non  ha  fatto , dicono  essi , la  sua  impresa  se  non 
per  liberare  il  regno  d’Egitto  dalla  dura  schiavitù  del 
Lascici.  Questa  supplica  deve  essere  presentata  al  gran 
signore  da  sette  agas  deputati  di  ciascun  corpo  della  mi- 
lizia del  Cairo,  i quali  si  sono  imbarcati  in  su  un  va- 
scello iuglese,  da  lor  noleggiato  per  la  somma  di  settanta- 
cinquemila  rnedini,  cioè  quasi  seimila  franchi  ; e quanto 
prima  udremo  il  risultamento  di  questa  deputazione.  Sog- 
giace spesso  l’Egitto  alla  sventura  di  simili  rivoluzioni, 
cui  sono  causa  le  sue  ricchezze;  poiché  essendo  fertile 
il  paese , il  Lascici  che  vi  comanda  , e gli  altri  signori 
che  vi  sono  nati , si  affrettano  ad  arricchirsi  : se  in  poco 
tempo  si  arricchiscono  , procurano  di  rendersi  indipen- 
denti da  ogni  autorità , per  mettere  in  sicuro  le  loro 
ricchezze.  Il  gran  signore  , dal  canto  suo  , premendogli 
di  conservare  un  regno  donde  trae  sì  grandi  soccorsi  in 
danaro , è costretto  ad  aver  de’  riguardi  pe’  signori , e per 
lo  stesso  suo  Lascili , onde  togliere  loro  ogni  occasione 
di  ribellarsi  al  suo  governo.  Sono  con  rispetto,  ec. 
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LETTERA  (estratto)  DEL  PADRE  SICARD 

AL  PADRE  FLEURIAU 


Cairo  , alli  a giugno  1723. 


Io  sono  di  ritorno,  mio  reverendo  padre , da  una  mis* 
sione  nel  Delta  , ove  rimasi  cinque  settimane.  Un  me- 
chaber , cioè  un  intendente  della  casa  di  uno  de’  nostri 
più  ricchi  agas  , cortesemente  in  tutti  i villaggi  mi  con- 
dusse , che  dipendono  dal  suo  signore.  Questo  mechaber , 
cofto  d’origine,  assai  accreditato  nella  contrada,  e buon 
cattolico,  ha  per  me  molta  amicizia,  e deggio  al  suo 
credito  la  liberta  che  ebbi  di  fare,  in  tutti  i luoghi  ove  noi 
andammo  , le  mie  funzioni  di  missionario,  e di  continuare 
le  mie  osservazioni.  Quanto  alle  osservazioni  geografiche, 
scopersi  le  antiche  citta  di  Cabaso , di  Xois  e di  Cinos  o 
Cinopoli  ; è la  prima  una  metropoli  , e chiamasi  oggidì 
Chabas ; la  stenda  è un  vescovado  nella  prefettura  Seben- 
nistica:  nomasi  presentemente  Saka;  è la  terza  del  pari  un 
vescovado,  ed  ha  nome  Chiù;  queste  tre  citta  si  ritrovano 
nella  provincia  di  Garbié.  Scopersi  di  più,  nella  provin- 
cia di  Menoufié  , la  citta  di  Tana  e quella  di  Nixios ; 
pretende  Tolomeo  che  la  prima  è la  capitale  del  nome 
Plitompliutus , e la  seconda  la  capitale  della  Prosopite , 
vicino  alle  ruine  di  Nixios  , o Nidi.  Visitai  due  chiese 
dedicate  a san  Sarabamonte  , vescovo  di  quella  citta,  e 
che  soggiacque  al  martirio  sotto  l’ imperatore  Diocleziano. 
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Non  ritrovandomi  lungi  dui  borgo  Facusa  nel  Lalou- 
biè , credetti  di  dover  trasportarmi  in  su  i luoghi  per 
verificarvi  io  stesso , ciò  che  letto  aveva  in  Straberne  di 
quel  borgo  j ed  in  fatti  alcuni  incontrastabili  indizi  ri- 
trovai del  famoso  canale , opera  di  Sesostri  da  Dario 
continuata  e da  Tolomeo  Filadelfo.  Cominciava  questo 
canale  al  borgo  Facusa  in  sul  Nilo  , e comunicava,  con 
gran  vantaggio  , le  acque  di  questo  fiume  con  quelle  del 
mar  Rosso. 

Prima  di  sortire  dal  Delta  tutti  i canali  volli  vedere 
che  vi  entrano  ~ egli  è manifesto  agli  occhi  di  coloro  che 
seguonli  da  vicino  , che  questi  diversi  canali  escono  dai 
due  rami  di  Rosetta  e di  Damietta.  Ma  ciò  che  sembrami 
maraviglioso  si  è che  il  canale  chiamato  Soris  , riceva  le 
acque  salse  dal  Nilo , e nello  stesso  tempo  dal  suo  pro- 
prio seno,  io  dir  voglio  dalle  sue  particolari  sorgenti 
tragga  un’  accpia  dolcissima,  c la  conservi  anco  allora  che 
le  acque  del  Nilo  si  sono  ritirate.  Conviene,  io  il  ripeto, 
convicn  venire  in  su  i luoghi  per  conoscere  e per  cre- 
dere tutto  ciò  che  la  natura  e R arte  produssero  di  raro  e 
di  maraviglioso  nell’Egitto. 

Dopo  queste  brevi  geografiche  osservazioni , altre  due 
io  ne  farò  , le  quali  appartengono  un  po’  più  alla  storia. 
Io  vidi  un  ponte  a sei  archi , costrutto  per  ordine  del 
sultano  Ceyed-bej , sul  di  cui  parapetto  annoverai  ses- 
santadue  figure  di  leoni  , tutte  di  sasso  in  rilievo.  Di 
più , attentamente  considerai  quattro  gran  feretri , da  un 
anno  o due  , in  diversi  luoghi  dissotterrati , e tre  de’ 
quali  sono  di  marmo  nero  : i geroglifici  bene  scolpiti 
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fanno  credere  die  queste  opere  sieno  de"  più  remoti  tempi 
de’  Faraoni.  Uno  de’ feretri  ha  una  spezie  di  coperchio, 
con  su  una  donna  iii  rilievo  ben  lavorata  : anco  gli  altri 
due  avevano  i loro  coperchj  , ma  furono  distrutti  dagli 
Àrabi  per  servirsene  ne’ loro  mulini.  Il  quarto  è di  marmo 
bianco  con  su  scolpiti  de’  genj  , delle  ghirlande,  de’  ceffi 
eli  tori  ; meno  antica  ne  è la  costruttura  , e di  gusto  ro- 
mano. Il  primo  principe  del  Cairo,  emir  della  carovana 
della  Mecca  , dimandò  la  permissione  di  trasportarlo  per 
servire  di  abbeveratojo  a’  suoi  cavalli. 

Più  non  mi  rimane  che  a farvi  qualche  fisica  osserva- 
zione , ed  io  mi  disponeva  a scriverne  alcune  , quando  il 
nostro  signor  consolo  mi  disse  che  il  signor  abate  Bignon 
gli  chiedeva  sicure  e minute  osservazioni  su  tutto  ciò  che 
concerne  la  confezione  del  sale  ammoniaco , e del  natron, 
e che  l’illustre  ed  erudito  abate  dimandavagli  di  più  al- 
cuni schiarimenti  su  varj  altri  articoli  , de’  quali  i signori 
dell’Accademia  delle  Scienze  avevano  fatto  la  memoria 
eh’  ei  gli  mandava  , onde  aver  le  risposte.  Il  signor  con- 
solo , avendo  ricevuto  questa  memoria  , mi  fece  1’  onore 
di  comunicarmela  , e mi  pregò  nello  stesso  tempo  di  ri- 
spondervi ; sebbene  io  mi  reputassi  assai  poco  capace  di 
eseguire  questa  commissione  , e poco  campo  d’  altronde 
mi  lasciassero  le  mie  ordinarie  missioni  per  adempirla  , 
pure  a considerazione  del  signor  abate  Bignon,  e de’ si- 
gnori dell’Àccademia  delle  Scienze , e pregandomene  il 
nostro  signor  consolo  dal  quale  continuamente  riceviamo 
buoni  ufìicj  , accettai  la  commissione  , ed  ora  mi  occupo 
della  memoria  pe’  signori  dell’Accademia,  ed  appena  avrò 
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soddisfatto  alle  loro  dimando,  avrò  l’onore  di  mandar  vela  j 
ma  io  temo  di  essere  obbligato  a sospendere  il  mio  la- 
voro , poiché  alcuni  forieri  di  peste  sembrano  minacciare 
il  Cairo.  Il  timore  di  questo  flagello  fece  chiudere  di  già 
la  porta  delle  case  consolari  di  Francia  e d’Inghilterra, 
ed  ognuno  si  cautela  con  tra  questo  terribile  nemico.  La 
nostra  casa  terremo  aperta  , e sempre  saremo  pronti  ad 
escirne  ed  accorrere  in  soccorso  de’  nostri  discepoli,  che 
avranno  allora  più  che  mai  bisogno  di  noi.  Il  buon  sol- 
flato  non  si  dee  nascondere  quando  il  nemico  appare.  Il 
Signore  ci  conservò  sino  al  presente  in  simili  occasioni, 
e speriamo  ch’egli  continuerà  a conservarci  onde  procu- 
rare la  gloria  e la  salute  de’  nostri  fratelli..  Chiedetegli 
per  noi , mio  reverendo  padre , la  grazia  di  eseguire  la 
sua  volontà  sino  all’  estremo  sospiro  della  nostra  vita. 
Sono  con  rispetto  , ec. 

LETTERA  DEL  PADRE  SICARD 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 
AL  SIGNOR  *** 


Voi  leggeste,  signor  mio,  in  molti  autori  che  intere 
popolazioni  del  basso  Egitto  d’  altro  non  vivono  se  non 
di  pesce,  c perciò  conchiudete  che  più  che  in  ogni  altro 
paese  esser  qui  deve  abbondante  il  pesce,  e due  dimando 
mi  fate,  cioè:  qual  è il  commercio  di  pesche  che  gli 
Egizj  fanno  e in  Egitto  e di  fuor  dell’  Egitto  , e quali 
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sono  le  derrate  ch’egli  trae  dagli  stranieri  paesi?  Olire 
a ciò  , quali  sono  le  spezie  di  pesci  che  si  pescano  nel 
Nilo,  e ne’ laghi?  Il  primo  articolo  mi  è del  tutto  sco- 
nosciuto, e guari  non  entrano  simili  cognizioni  nelle  cure 
di  un  missionario,  nè  di  un  uomo  della  mia  professione; 
quindi  tutto  quello  eh’  io  ho  potuto  fare  fu  di  diman- 
dare su  ciò  i più  famosi  ed  intelligenti  del  gran  Cairo, 
e di  alcune  altre  citta  dell’Egitto;  ed  è col  mezzo  loro, 
ch’io  ho  l’onore  di  dirvi,  che  soltanto  i mercatanti  di 
Damietta  e di  Rosetta  trasportano  sulle  spiaggie.  della 
Siria , il  sai u me  che  esce  dall’Egitto,  ed  i soli  abitatori 
lungo  i laghi  di  Manzalè , di  B rullo s e di  Beheiré 
somministrano  il  sai  urne  trasportato  di  fuor  dal  regno  ; 
gli  abitatori  lungo  gli  altri  laghi  non  vendono  che  pesce 
fresco , ed  in  su  i luoghi.  Io  ben  veggo  che  una  sì 
generale  idea  del  commercio  che  fa  l’Egitto  di  salame, 
sarebbe  di  ben  poco  ajuto  pel  divisamente  che  voi  avete; 
io  vo’  dunque  più  lungamente  ragionare  su  certe  partico- 
larità che  vi  attengono  , a me  note  , e che  in  parte  vi 
metteranno  al  fatto , o almeno  vi  saranno  di  qualche 
utilità  per  rischiarare  questa  materia.  Io  comincio  da’  tre 
laghi  de’  quali  tutto  si  trae  il  pesce  che  si  sala  e si 
alluma;  del  resto,  quel  ch’io  dirò  di  uno,  voi  il  potete 
dire  degli  altri  a proporzione  della  loro  grandezza. 

Ila  il  lago  di  B rullo s quindici  a diciotto  leghe  di 
lunghezza  , e quattro  a cinque  leghe  di  larghezza  , ed  è 
posto  tra  Damietta  e Rosetta.  Il  lago  di  Beheiré  non 
ha  tutto  al  più  che  sette  leghe  di  circonferenza,  e trovasi 
tra  Rosetta  ed  Alessandria.  Il  lago  di  Manzalè  comincia 
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a levante,  lungi  la  meta  eli  una  lega  da  Damici, la  , 
al  tre  voi  te  Thamialis , e termina  al  castello  di  Tuie  an- 
ticamente P elusa,  ed  èJungo  ventidue  leghe  a W est-ouest, 
e largo  cinque  a sei  leghe  al  nord-sud.  Fangoso  ne  è il 
fondo  c pieno  d’  erLe,  et!  ha  soltanto  quattro  piedi  d’  ac- 
qua, e non  è diviso  dal  osare  che  da  una  lingua  di  sabbia,, 
larga  tutto  al  più  una  lega  ; ciò  non  toglie  però  che 
il  lago  comunichi  coi  mare.  Ei  vi  comunica  a setten- 
trione da  tre  foci,  cioè:  da  quella  di  Tine , che  è la 
più  orientale  j chiamata  al  trevo!  te  foce  del  Nilo  Pe- 
lusiaco  ; da  Eummefiirrège  , altrevolte  nominata  la  Ta- 
nitica , e da  Dibié  o Pesquière,  altrevolte  Mendesia. 
Oltre  a questa  comunicazione  col  mare,  cade  il  Nilo  in 
questo  lago  da  varj  canali  al  mezzodì  : ed  è perciò  che 
per  due  o tre  mesi  dell’anno,  cioè  nell’ autunno,  che  è 
i!  tempo  dell’ accrescimento  del  Nilo,  le  acque  del  lago 
Manzalé  sono  dolci,  mentre  negli  altri  nove  mesi  dell’anno 
sono  salse,,  e si  avvicinano  a quelle  del  mare:  il  che  non 
dee  recar  maraviglia,  poiché  i canali  del  Nilo  sono  allora 
asciutti,  o sì  poco  pieni  d"’ acqua,  che  appena  ne  scorre 
nel  lago. 

La  pescagione  non  è a tutti  permessa , ma  questo 
diritto  è affittato,  e si  annoverano  duemila  pescatori, 
i quali  pagano  ogni  asino  ciascuno  cinquecento  me  dini , 
cioè  quasi  quaranta  franchi.  L’  aga  del  lago  riceve  questa 
somma  , e ne  rende  conto  al  bascià  del  Cairo.  Nè  ciò  è 
tutto:  il  terzo  della  pescagione,  sì  fresca  che  salata,  ap- 
partiene al  fisco , o tesoro  reale.  Si  pagano  pel  resto 
alcuni  diritti  di  dogana,  di  maniera  che  ascende  il  tutto 
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ad  ottanta  borse  all’  anno  ; quindi  il  solo  lago  Manzale 
produce  al  gran  signore  ogni  anno  centoventimila  fran- 
chi. Io  rimasi  maravigliato  nel  vedere  su  quél  lago  la 
quantità  di  battelli , continuamente  occupali  alla  pesca- 
gione , annoverandosene  fino  a mille;  egli  è vero  però 
che  ben  poca  cosa  sono  essi  , non  essendo  lunghi  tutto 
al  più  che  quattro  braccia,  e larghi  un  braccio.  Son’  essi 
piatti  disotto  , e puntuti  alla  poppa  e alla  prora,  lì  modo 
di  pescare  è singolare  ed  assai  dilettevole.  Circondano  i 
pescatori  con  una  scorticala  , o lunga  rete  , varj  ricinti 
di  giunchi,  chiamati  da  lor  gabé,  piantati  nel  lago  per  ri- 
tenere il  pesce.  Ogni  pescatore  è proprietario  di  uno  o 
più  gabé , a guisa  di  dominj  , ne’  quali  , nessuno,  salvo 
il  proprietario,  osa  pescare.  Qualche  volta  pescano  con 
una  ritonda  rete,  ed  allora  prima  di  servirsi  della  rete, 
gettano  nell’  acqua  , lungi  da  loro  dieci  passim  una  corda 
lunga  due  braccia,  alla  quale  avvi  all’un  de’ capi  un 
grosso  sasso  che  va  al  fondo,  e dall’altro  un  pezzo  di 
legno  che  galleggia,  e il  coprono  della  loro  rete.  Il  pesce 
che  si  affolla  dintorno  al  sasso,  come  ad  una  preda  eh’  ei 
cerca  a divorare,  trovasi  preso  nella  rete.  Voi  osserverete 
che  il  lago  Manzalé  è pieno  cl’  isolette  da  canne  rico- 
perte, da  giunchi , da  buscioni  ; ed  è appunto  in  queste 
isole  che  i pescatori  portano  la  loro  pescagione  quando 
vogliono  sventrare,  salare,  ed  allumare  il  pesce.  Il  pesce 
poi  che  vogliono  vendere  fresco,  il  portano  a Dcimielta , o 
nelle  città  e ne’  villaggi  che  trovatisi  ne’  dintorni  del  lago. 

Le  isole,  ondJ  io  vengo  di  discorrervi,  vi  desterebbero 
maraviglia,  per  la  moltitudine  de’ differenti  uccelli,  c di 
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sorprendente  bellezza  che  svolazzano  dall’ una  all’ altra, 
li  peliamo , la  gallinella , la  folaga , l 'oca  del  Nilo  delle 
penne  d’  oro  , I’  anitra  comune,  1’  anitra  della  testa  ver- 
de , la  farcitetela  , V ibi  nero,  V ibi  bianco  e nero,  il 
marangone  bigio  bianco,  il  marangone  del  becco  rosso, 
il  mergo  , la  gambetta  , la  gru,  fra  gli  altri  uccelli  sonvi 
a migliaja.  Avvi  un  articolo  nella  vostra  memoria  , che 
non  mi  dura  gran  pensiero  , e sul  quale  io  non  temo  di 
non  ispiegarmi  chiaramente  ; io  dir  voglio  i panni  de’ 
pescatori.  Tutti  son’ essi , e in  ogni  tempo  in  semplici 
mutande;  e tutto  il  resto  del  corpo  assolutamente  nudo; 
il  che  io  attribuisco  al  calore  del  clima,  che  è eccessivo. 

Non  vi  sono  ne’  laghi  di  Manzalé , di  Brullos  , di 
Belici  ré  , una  si  grande  quantità  di  pesci  di  varie  spezie, 
siccome  voi  potete  immaginarvi.  Io  esaminai  la  cosa  da 
vicino,  feci  tutte  le  possibili  perquisizioni,  e dopo  molti 
ricercamenti , ritrovai  che  il  tutto  si  riduceva  a sette  od 
otto  sorta  di  pesci,  cioè:  il  queiage , il  sonni,  il  jamal, 
il  geran,  il  noqt,  il  karous,  il  boari , altramente  cefalo 
e il  delfino.  Il  queiage  che  senza  dubbio  , è il  miglior 
pesce  del  lago,  è della  grossezza  della  cheppia,  ed  è 
verde  sotto  il  muso.  Il  sonni  ed  il  jamal  sono  più  grossi 
del  queiage,  ed  eccellenti  pesci.  Il  geran , il  karous,  il 
nolq,  che  è picchiettato,  passar  possono  per  buoni  pesci, 
avendo  quel  gusto  squisito  e fino  che  danno  naturalmente 
le  acque  del  lago  Manzalé  a tutto  il  pesce  che  vi  si  pe- 
sca. I delfini  sono  pesci  sì  comuni  e noti , che  se  io  ve 
ne  parlo  egli  è perchè  a v vene  una  sì  grande  abbondanza, 
che  si  potrebbe  ben  dire  che  vi  brulicano,  spezialmente 


SCRITTE  DAL  LEVANTE  ( EGITTO  ) 253 

verso  le  foci  che  comunicano  col  mare.  Il  boari  però  è 
ancor  più  numeroso  del  delfino  ; egli  è il  pesce  domi- 
natile del  lago,  e la  quanti  Ih  ne  è sì  prodigiosa  che  ap- 
pena credere  si  potrebbe.  Si  sala  il  boari , sì  maschio 
che  femmina,  e si  fa  disseccare  o al  sole,  o col  fumo, 
con  questa  differenza  che  talvolta  vendesi  fresco  il  boari 
maschio,  ma  giammai  il  boari  femmina,  poiché  appena 
pescato,  gli  si  leva  la  buttagm , e perciò  non  è più  tempo 
da  esporlo  in  vendita,  e conviene  salarlo.  Si  sala  del  pari 
il  qaeiage.  Queste  sono  adunque  le  due  sorta  di  pesci 
de’  quali  gli  Egizj  propriamente  fanno  il  loro  commercio 
di  stillimi,  come  pure  di  buttagm.  L’uno  e l’altra  portano 
nella  Siria,  in  Cipri,  a Costantinopoli , e ne  sommini- 
strano a tutto  Y Egitto  in  sì  grande  abbondanza,  che  se 
i mercatanti  europei  volessero  qui  portare  del  tonno , 
dello  storione  , od  altri  pesci  saltiti  , potrebbero  essere 
certi  imprima  di  non  trovarne  spaccio. 

Io  non  conosco  in  Egitto  altro  pesce  salato  portato 
dagli  stranieri  paesi  se  non  il  caviale , che  viene  dal 
mar  Nero  , e che  vendesi  a mercatanti  di  Damietta e 
di  Rosetta  per  danaro  contante,  e non  per  iscambj  ; e 
da  ciò  voi  vedete  che  ben  poco  conoscono  il  commercio, 
e die  non  ne  traggono  gran  profitto.  Ed  infatti  io  non 
so  se  altre  mercanzie  trasportino  da  Cipri,  dalla  caruba 
in  fuori,  dal  laudano  e dal  e ino;  dalla  Siria,  dal  cotone , 
e dal  tabacco  ; dall’ Arcipelago,  dalle  spugne.  Ma  dui  mar 
Bosso  gli  altri  mercatanti  ricevono  dell’  incenso , del 
caffè , e de’ drappi  dell’ Indie;  e se  il  bramassero  far 
potrebbero  sullo  stesso  mare  un  gran  commercio  di  perle, 


LETTERE  •EDIFICANTI 


die  più  volle  fu  lor  proposto.  Ma  non  son’  esse  eli  loro 
genio,  e se  talvolta  ne  fanno  venire,  il  fanno  in  piccola 
quantità,  e sono  piuttosto  semente  di  perle.  Quando  gli 
Europei  portano  dell’  ambra  gialla  , e del  corallo  , essi 
comperano  queste  mercanzie  per  portarle  al  Cairo,  e dal 
Cairo  nell’ Yemen  e ne\Y  Etiopia.  In  una  parola,  ei  sa- 
rebbe assai  dilliciìe  lo  indicare  di  quali  sorta  di  mer- 
canzie potrebbero  i nostri  mercatanti  far  un  commercio 
un  po’  considerabile  cogli  Egizj,  particolarmente  con 
quelli  di  Damietta  e di  Rosetta.  La  loro  vita  frugale, 
e E allontanamento  da  ogni  lusso,  fanno  sì  che  di  nulla 
hanno  essi  d’uopo.  Ecco  ciò  che  concerne  il  pesce  sa- 
lato, del  quale  fa  l’Egitto  un  regolato  commercio. 

Il  pesce  fresco  è assai  comune , ed  è 1’  ordinario  nu- 
trimento di  chi  abita  ne’  dintorni  de’  laghi.  Il  calore  del 
clima  è la  causa  per  cui  non  si  può  trasportare,  siccome 
f issi  in  Francia,  alle  città  un  po’  lontane,  ove  prima  di 
giugnere  saria  guasto  e putirebbe.  Il  Cairo,  per  esempio, 
che  è una  sì  bella  città,  sì  mercantile,  e sì  popolosa  , 
alcun  soccorso  non  trae  da  tante  pescagioni  che  si  fanno 
ne’ laghi  di  Manzalé , di  Bncllos,  di  Beheiré , di  Mareste , 
della  Come , Merlile , Cheib , e ne’due  mari,  il  mar  Rosso  e 
Mediterraneo.  E per  la  stessa  ragione  gli  abitori  di  questa 
grande  città  mai  non  veggono  pesci  di  mare,  ed  altro 
fresco  pesce  non  mangiano  se  non  quello  che  si  pesca 
nel  Nilo,  e quindi,  un  pesce  che  generalmente  non  è nè 
di  buon  gusto,  nè  di  buona  qualità.  Molta  belletta  ha 
il  Nilo  nel  suo  letto  , della  quale  i pesci  si  nutricano  , 
e ne  conservano  l’odore,  e fra  gli  altri  il  baiti , che  è 
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una  spezie  di  carpione;  il  boari,  il  bay  ad , il  chalbe  , 
il  ray,  il  chilon , il  lebis,  V aiose  , principali  pesci  del 
Nilo  , ne  sono  sì  infetti,  che  alcuno,  dal  popolo  del  Cairo 
in  fuori , non  ne  mangia.  I ricchi  però  di  questa  citta 
hanno  di  che  risarcirsi  , poiché  il  Nilo  somministra  per 
loro  quattro  spezie  di  pesce  di  squisito  gusto,  d’  una  sì 
grande  bontà  , che  anticamente  gli  Egizj  innalzarono  a 
loro  onore  de’  tempj  , ed  edificarono  delle  citta  che  chia- 
marono col  loro  nome.  Queste  quattro  spezie  sono  la 
variale , il  quechoué , il  baimi  ed  il  quarmoud.  La  va- 
riale, che  gli  Arabi  nomano  quecher  o lates , è di  una 
prodigiosa  grossezza  , e pesa  fino  a cento  e dugento  lib- 
bre. Voi  meglio  la  conoscerete  sotto  il  nome  di  latoe, 
di  cui  sì  spesso  fanno  menzione  gli  autori.  Il  quechoué 
è della  grandezza  di  un  cefalo , ed  ha  un  muso  assai 
puntuto , ed  è l’ oxiriuchus  degli  antichi.  Il  bulini  è 
bustevolmente  } grosso  e alcuni  ne  vidi  che  pesavano 
venti  e trenta  libbre;  la  sua  figura  non  può  ingannare , 
e facilmente  si  conosce  che  è il  lepùlotus , sì  celebrato 
dagli  antichi  Egizj.  Il  quarmoud noto  negli  scrittori 
sotto  il  nome  di  phayob,  è nero,  ed  uno  de’  più  voraci 
pesci  che  vi  sieno  ; se  ne  trovano  alcuni  grossi  e pesanti 
del  pari  al  bulini. 

Due  cose  grandemente  accrescono  il  vantaggio  che  gli 
abitanti  del  Cairo  traggono  da  questa  pescagione.  La  prima 
ss  è che  questi  non  sono  pesci  passeggieri  che  non  com- 
pajono  che  in  certe  stagioni;  ma  in  tutto  il  corso  del- 
1 anno  se  ne  trovano  nel  Nilo  in  abbondanza.  La  seconda 
che  facile  ne  è la  pescagione.  Per  quanto  il  quechoué  e 
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il  burini  sìeno  grossi  si  prendono  con  una  semplice  rete, 
c stesa  nella  stessa  guisa  che  suolsi  in  Francia.  Potreb- 
bero gli  Egizj  trar  prefitto  anco  degli  uccelli  di  mare  e 
de’ fiumi  quali  sono  il  marangone  , il  mefgo  ed  altri  si- 
mili de’  quali  spesso  è il  Nilo  ricoperto.  Ma  i pescatori 
del  Nilo  e de’ laghi  Manzalé  e Brullos  , non  si  curano 
che  delle  folaghe  , alle  quali  dolcemente  si  avvicinano  di 
notte  tempo  , coperto  il  capo  di  una  berretta  nera  , e 
immersi  nell’  acqua  sino  al  collo , e su  vi  gettano  le 
loro  reti. 

Qui  io  terminar  voleva  la  mia  lettera,  già  abbastanza 
lunga,  tanto  più  che  nulla  io  posso  aggiugnere  suda  pe- 
scagione che  si  fa  in  Egitto,  e nel  Nilo  in  particolare. 
Ma  mi  parve  che  gli  uccelli  ed  i mostri  al  Nilo  parti- 
colari , e de’  quali  gli  Europei  non  hanno  bastante  co- 
gnizione meritassero  eh’  io  ve  ne  facessi  un  separato  ar- 
ticolo , persuaso  che  non  vi  sarà  discaro ed  anzi  mi 
maraviglio  che  voi  stesso  non  mi  abbiate  su  ciò  fatto 
parola.  Nondimeno,  per  non  recarvi  noja  col  racconto 
di  cose  che  forse  non  sono  di  vostro  genio,  o che  al- 
meno non  considerate  che  per  semplici  curiosità  delle 
quali  punto  non  vi  curate,  io  non  ve  ne  farò  un  lungo 
ragionamento.  Veggonsi  sul  Nilo  due  sorta  di  ticcelli,  e 
in  si  gran  copia  che  è maravigliosa  cosa.  Sono  gli  uni  co- 
muni e noti  in  Europa  , cioè  : il  fenico  utero  , la  pette- 
gola , il  chiurlo  j il  chiurlo  ili  becco  ripiegato  in  alto, 
lo  airone  , lo  airone  di  becco  non  ispianato  , il  pelicano , 
la  gru  , il  beccaccino , il  piviere  , il  bèchor , la  farcite- 
tela, Vai  ri  tra  della  testa  verde,  la  folaga , il  marangone , 
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il  mergo  : molti  di  questi  uccelli,  siccome  voi  vedete, 
sono  buoni  a mangiarsi , e non  dovrebbero  gli  Egizj  tra- 
scurarne la  caccia  ; ma  essi  non  sogliono  cacciare  , e i 
contadini  non  portano  al  Cairo,  che  delle  anitre  , e delle 
favchetole , che  prendono  co’  lacci , al  qual  genere  di 
cacciagione  son’  essi  assai  destri;  ed  in  fatti  i mercati  sono 
pieni  per  lo  più  di  queste  due  sorta  di  salvaggiume.  Nella 
stessa  guisa  prendono  il  pelicano  ; ma  gli  altri  uccelli 
hanno  bel  moltiplicarsi  airinlinito;  essi  non  ne  uccidono, 
nè  punto  si  curano  di  prenderne.  L’ ibi , 1’  oca  delle  penne 
dorate  , la  gallinella  ili  Damietta,  il  saqsaq , conosciuto 
altrevolte  sotto  il  nome  di  trochilus , sono  gli  uccelli 
ch’io  chiamo  propriamente  gli  uccelli  del  Nilo;  poiché 
se  ve  ne  sono  in  altre  parti,  per  esempio,  sul  lago  Mali- 
zili é , egli  è perchè  vi  vanno  dal  Nilo,  colla  comunica- 
zione che  evvi  tra  1’  uno  e 1’  altro  col  mezzo  dei  canali. 

lo  non  conosco  nel  Nilo  che  g V ippopotami  ed  i coc- 
codrilli , che  chiamar  si  possano  mostri  marini  , e non 
so  dove  ritrovarono  certi  facitori  di  viaggi , diversi  mo- 
stri marini,  de’  quali  pretendono  che  pieno  sia  il  Nilo. 
Forse  tante  strane  cose  essi  dicono  per  abbellire  le  loro 
relazioni , e muovere  a compassione  i lettori  col  favoloso 
racconto  di  pericoli  che  giammai  non  incontrarono.  Gli 
ippopotami  o cavalli  marini  sono  assai  comuni  nell’Alto 
Egitto , particolarmente  verso  le  cateratte.  Ne’  dintorni 
del  Cairo,  e nel  basso  Egitto  talvolta  appena  ne  appare 
alcuno.  Questi  animali  non  vanno  mai  intruppati,  e rade 
volte  veggonsene  due  insieme.  Assai  son’ essi  diflidenti , 
e con  tanta  prestezza  fuggono  da  chi  gl’  insegne , che 
Tom.  X.  17 
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alcun  non  pensa  a questa  caccia,  e non  tenta  di  prenderli 
coll’  astuzia  o altramente.  Non  è però  impossibile  cosa  , 
poiché  gl  imperatori  romani  ne  fecero  vedere  ne’  giuochi 
secolari  che  davano  al  loro  popolo.  Lo  stesso  non  è de’ 
coccodrilli  , i quali  si  prendono  in  due  modi  : semplice 
è la  prima;  prendonsi  le  frattaglie  di  una  vacca , o di 
un  bufolo  , o di  qual  eh’ altro  animale,  e nel  mezzo  vi  si 
pone  un  uncino;  si  sospende  il  tutto  ad  una  lunga  corda , 
cui  un  de’  capi  è legato  a terra;  gittasi  nel  Nilo  l’altro 
capo  cui  è sospeso  il  pasto  , il  quale  galleggiando  in  sul- 
l’ acqua  , è afferrato  dal  coccodrillo  , che  insieme  al  pa- 
sto trangugia  l’amo;  allora  il  pescatore  tira  la  corda,  e 
trae  il  coccodrillo  sino  alla  sponda,  ove  gli  Arabi,  a ciò 
ammaestrati  , 1’  uccidono.  L’  altro  modo  è più  pericoloso: 
si  attende  il  momento  che  il  coccodrillo  esca  dall’  acque, 
e disteso  si  addormenti  lungo  qualche  monticello  di  sab- 
ina , ed  allora  un  uomo  dolcemente  va  di  dietro  al  mon- 
ticello, e quand’  è vicino  all’  animale,  gli  dardeggia  sotto 
l’ascella  o sotto  il  ventre  uno  spiedo  da  caccia,  armato 
di  un  rampone  e legato  con  una  corda.  Il  coccodrillo 
piagato  corre  ad  immergersi  nel  Nilo,  e seco  lui  stra- 
scina lo  spiedo.  Il  pescatore  il  segue , dà  di  piglio  alla 
corda,  a sé  la-  tira  , e strascina  il  mostro  marino  sulla 
spiaggia  , ove  1’  uccide.  La  pescagione  del  porco  marino , 
è quasi  eguale  a quella  del  coccodrillo.  Bianca  è la  carne 
di  questo,  grassa,  ed  è uno  squisito  cibo  quando  1’ ani- 
male è giovane,  del  quale  gli  Àrabi  del  Said  sono  ghiotti. 
La  femmina  fa  gli  uovi  in  sulla  sabbia,  ed  una  cosa  ben 
singolare  si  è che  appena  i loro  parti  sono  schiusi  hanno 
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la  forza  di  correre  velocemente  verso  il  Nilo  , e la  ma- 
dre non  ha  bisogno  di  difenderli  ^ e di  stare  in  guardia 
perchè  non  le  vengano  tolti.  I coccodrilli  crescono  pre- 
stamente ed  hanno  per  lo  più  venti  a venticinque  piedi 
di  lunghezza.  Io  non  vi  dirò  quanto  tempo  essi  vivono; 
so  che  Plutarco , non  da  loro  che  quarantanni  di  vita; 
ma  , da  un  altro  lato , mi  si  dice  da’  nostri  Arabi,  in 
ciò  degni  di  fede , per  le  loro  giornaliere  cognizioni , 
che  sonvi  de’  coccodrilli  che  vivono  sino  a cent  anni. 
Sono  , ec. 

RISPOSTA  DEL  PADRE  SICARD 

AD  UNA  MEMORIA 

de’signori  dell’accademia  delle  scienze 

Piloto  era  agli  antichi  il  natron  o nitro  d’Egitto,  pro- 
dotto da  due  laghi,  de’  quali  con  elogio  discorre  Plinio; 
sono  essi  da  lui  collocati  tra  le  citta  di  Naucrate  e di 
Memfi . Strabone  pone  questi  due  laghi  nitrosi  nella  pre- 
fettura Nitriotica  vicina  alle  citta  di  Ermopoli  e Ma- 
rne nifi,  verso  i canali  le  cui  acque  corrono  nella  Marco- 
tuie  : tutte  queste  autorità  si  confermano  dalla  presente 
situazione  de’  due  laghi  di  natron.  Uno  de’  due  laghi  ni- 
troso, chiamato  il  gran  lago  , occupa  un  terreno  lungo 
quattro  o cinque  leghe  , e largo  una  lega^  nel  diserto  di 
Scote j o Nitria  ; non  è lontano  da’  monisterj  di  san  Ma- 
cario , della  Madonna  de’  Surieni  e de’  Greci  e non  è 
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lungi  che  una  buona  giornata  a ponente  ria!  Nilo,  e due 
da  Menili  verso  il  Cairo , ed  altrettanto  da  Annerate 
verso  Alessandria  ed  il  mare.  L’  altro  lago  chiamato  in 
arabo  Nehilé  , è lungo  tre  leghe  ed  una  e mezzo  largo 
e si  distende  al  piè  della  montagna  a ponente,  lungi  dodici 
o quindici  miglia  dall’  antica  Ilcnnopolis  parva  , oggidì 
Damanchour , capitale  delia  provincia  Beheiré , altrevolte 
Nitriutica  , vicino  alla  Mare  oli  de , ed  una  giornata  da 
Alessandria.  È il  nativa  in  questi  due  laghi  coperto  d uri 
piede  o due  d’ acqua  ; affonda  in  terra  sino  a quattro  o 
cinque  piedi  di  profondità,  ed  è tagliato  con  lunghe  acute 
barre  di  ferro  , ritornando  1’  anno  vegnente  o alcuni  anni 
dopo  , altro  nuovo  nitro  al  luogo  del  tagliato  , che  esce 
dal  seno  della  terra.  Per  mantenere  la  sua  fecondità,  hanno 
cura  gli  Arabi  di  empiere  i vuoti  luoghi  di  straniere 
materie,  cioè  di  sabbia,  fango,  ossa,  cadaveri  di  animali, 
cammelli,  cavalli  , asini  , ed  altri  ; tutte  queste  materie 
sono  opportune  a ridursi , e si  riducono  in  fatti  in  vero 
nitro , di  maniera  che  ritornando  i lavoratori  un  anno  o 
due  negli  stessi  quartieri  già  spogliali  , vi  ritrovano  no- 
vella ricolta. 

Plinio  è in  errore  quando  assicura  nel  libro  qui  retro 
citato,  che  il  Nilo  agisce  nelle  saliere  del  natron  , sic- 
come il  mare  in  quelle  del  sale,  cioè  che  la  produzione 
del  natron  dipende  dall’  acqua  dolce  che  inonda  que’ 
laghi:  sono  i due  laghi  inaccessibili,  per  V alla  loro  si- 
tuazione e superiore  alle  inondazioni  del  fiume.  Egli  è 
certo  però  clic  la  pioggia  , la  rugiada  , la  brinata  , e la 
nebbia  sono  i veri  genitori  del  natron , che  ne  accelerano 
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la  formazione  nel  seno  della  terra  , che  il  moltiplicano, 
e il  rendono  rosso,  il  quale  colore  è il  migliore  di  tutti  ; 
se  ne  vede  anco  di  bianco,  di  giallo,  e di  nero.  Quando 
tagliato  è il  mitro n ed  estratto  , si  carica  tutto  in  una 
volta  in  su  cammelli  od  altre  bestie  da  soma,  senza  ah 
cun  lavamento,  depurazione,  o altra  preparazione,  poiché 
netto  e perfetto  esce  il  nitro  dalla  sua  miniera.  Quello 
del  gran  lago  si  trasporta  al  borgo  di  Terrone  sul  Nilo, 
ove  è posto  a stive  e all’aria,  fin  al  momento  della  ven- 
dita. Quello  di  Méhilé,  è condotto  a Damane hom j ove 
si  rinchiude  in  magazzini.  L’  e.so  abbastanza  è noto  del 
natron  ; ei  serve  ad  isbiancare  il  rame  , il  fdo  , le  bian- 
cherie ; è da’  tintori  adoperato,  da’  velraj,  e dagli  orafi; 
i fornaj  enfiano  il  pane  mischiandone  colla  pasta  ; i ven- 
ditori di  cibi  nidificano  le  carni.  Io  dirò  cosi  di  fuga 
che  i contadini  del  distretto  di  Terrone , sono  obbligali 
di  trasportare  ogni  anno  dal  gran  lago  quarantamila  quin- 
tali oli  natron , e questa  fatica  tien  luogo  di  tributo  po’ 
loro  seminati  campi.  E i contadini  del  pari  de’  dintorni 
oli  Méhilé  sono  obbligati  a trasportarne  ogni  anno  , a 
loro  spese,  trentaduemila  quintali  a Damane  ho  ur.  Pro- 
ducono i olue  laghi  ogni  anno  al  figlio  d’ Ihraim-bey , che 
ne  è signore,  quasi  cento  borse,  delle  quali  quaranta  ei 
dar  ne  deve  , cioè  sessantamila  franchi  , al  gran  signore. 
Oltre  al  natron,  si  ricoglie  in  alcuni  quartieri  ole’  olue  la- 
ghi del  sale  ordinario  ed  assai  bianco,  e vi  si  trova  ezian- 
dio olel  salgemma  , che  viene  a piccoli  pezzi  oli  figura  pi- 
ramidale, cioè  quadrata  al  basso  , e terminando  in  punta. 
Quest’  ultimo  sale  però  non  compare  che  nella  primavera. 
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Sale  ammoniaco.  Io  esaminerò  sul  sale  ammoniaco  : 
i.°  la  materia;  2.0  i vasi  die  il  contengono;  3.°  la  di- 
sposizione de’  fornelli;  4.0  la  maniera  del  lavoro;  5.°  la 
quantità  e 1’  uso  di  questo  sale.  i.°  La  materia  non  è che 
fuliggine  , ma  una  fuliggine  che  si  raschia  da’  cammini 
ove  si  abbruciano  zolle  di  fimo  di  animali  impastate  colla 
paglia;  queste  zolle  di  sale  alcali  e urinario  pregne,  im- 
primono certa  qualità  alla  fuliggine  che  mai  non  acqui- 
sterebbe dal  fumo  delle  legne  e del  carbone,  qualità  però 
indispensabile  per  la  produzione  del  sale  ammoniaco^  chia- 
mato in  arabo  nechaber.  2.0  I vasi  che  contengono  la 
materia  assomigliano  perfettamente  a bombe  : son’  essi 
grandi  bottiglie  di  vetro  ritonde  , di  un  piede  e mezzo 
di  diametro  con  un  collo  alto  due  dita.  S’ intonicano 
queste  bombe  di  grassa  terra  ; si  riempiono  di  fuliggine 
sino  a quattro  dita  vicino  al  loro  collo,  il  quale  vuoto 
rimane  ed  aperto;  entrativi  forse  quaranta  libbre  di  fu- 
liggine, le  quali  al  termine  dell’ operazione , rendono 
presso  a poco  sei  libbre  di  sale  ammoniaco;  la  fuliggine 
di  eccellente  qualità  produce  più  di  sei  libbre,  e meno 
quella  che  è di  minor  pregio.  3.°  I fornelli  sono  dispo- 
sti a guisa  de’  nostri  comuni  forni , salvo  che  le  loro 
volte  sono  aperte  da  quattro  ordini  di  fessure  poste  al 
lungo;  avvi  in  su  ogni  fessura  quattro  bottiglie  collocate 
in  opportuna  maniera,  per  modo  che  il  fondo  della  bot- 
tiglia essendo  immerso  ed  esposto  all’  azione  della  fiam- 
ma i lati  rimangono  coperti  dalla  grossezza  della  volta, 
e il  solo  collo  della  bottiglia  è esposto  all  aria  ; il  resto 
poi  della  fessura  è riturato  e ben  murato.  Ogni  fornello 
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contiene  sedici  bottiglie  , ed  ogni  gran  laboratorio  è com- 
posto di  otto  fornelli  disposti  in  due  camere,  quindi  ogni 
gran  laboratorio  mette  in  opera  ad  un  tratto  centoventi 
bottiglie.  4-°  f*1  °Sui  fornello  si  mantiene  per  tre  giorni 
e tre  notti  un  continuo  fuoco  col  fimo  degli  animali  mi- 
schiato colla  paglia.  Profondo  è il  forno,  e lontano  il  fuoco 
dalle  bottiglie , affinchè  non  si  rompano.  TI  primo  gior- 
no la  flemma  grossolana  della  fuliggine  si  esala  in  un 
denso  fumo  , che  esce  dal  collo  della  bottiglia  , il  quale 
rimane  aperto.  Il  secondo  giorno  , i sali  alcali  si  appic- 
cano verso  l’alto  della  bottiglia,  e ne  otturano  il  collo 
unendosi  e coagulandosi.  Il  terzo  giorno,  continua  la 
coagulazione,  si  appura,  e si  perfeziona;  allora  l’operaio 
fa  un  piccolo  buco,  un  dito  al  disotto  il  collo,  nel  fianco 
di  ogni  bottiglia,  onde  vedere  se  la  materia  è bastevol- 
mente  cotta  , e se  nulla  più  avvi  da  esalare.  Dopo  aver 
osservato  il  suo  stato , ritura  esattamente  il  buco  con 
terra  grassa  , e di  tempo  in  tempo  il  riapre  , per  cono- 
scere i progressi  della  sua  operazione  , e quando  giunta 
ei  la  vede  al  punto  in  cui  esser  deve  , toglie  il  fuoco  , 
rompe  la  bottiglia  , getta  le  ceneri  che  restano  al  fondo, 
prende  la  ritonda  massa,  bianca,  e trasparente,  della  den- 
sità di  tre  o quattro  dita  , attaccata  e sospesa  al  collo  , 
e questa  massa  è ciò  che  chiamasi  sale  ammoniaco  , o 
nechabcr.  Sotto  questo  sale  ammoniaco  o nechaber  si 
attacca  una  nera  crosta  grossa  due  o tre  dita,  chiamala 
a radi , e le  ceneri  sotto  questa  crosta  rimangono  nel  fondo 
della  bottiglia.  Queste  si  gettano,  e quella  si  riceve  nelle 
bottiglie  , e formasi  con  essa  un  sale  ammoniaco  il  più 
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puro  e il  più  bianco,  che  nomasi  mercarar,  e questo  sale 
è dell’ altro  assai  più  caro.  5.°  Ne’  due  borghi  del  Delta , 
l’uno  all’altro  vicini,  chiamati  Damager,  lungi  una  lega 
dalla  citta  di  Mansonra , vi  sono  venticinque  grandi  la- 
boratori ed  alcuni  piccoli,  e tutti  gli  anni  vi  si  fanno 
millecinquecento  o duemila  quintali  di  sale  ammoniaco. 
Nel  resto  dell’Egitto  non  vi  sono  che  tre  laboratori  ; due 
nel  Delta  , ed  il  terzo  al  Cairo  , donde  non  escono  ogni 
anno  che  venti  o trenta  quintali  di  sale.  Noto  è 1’  uso  di 
questo  sale  ammoniaco  da’  rami  eri,  dagli  orafi,  da’  fondi- 
tori di  piombo,  e particolarmente  da’  chimici  e da’  medici. 

Pietre  e marmi.  Ricco  è l’ Egitto  di  varie  sorta  di 

O 

marmi.  i.°  Il  granito  o marmo  tebano  è picchiettalo  di 
varj  colori;  il  nero  domina  negli  uni,  il  rosso  negli  al- 
tri : tutte  queste  spezie  di  granito  hanno  le  loro  cave 
nel  fondo  dell’Egitto  superiore,  vicino  al  Nilo,  tra  le 
prime  cateratte  e la  citta  di  Assnudn,  altrevolte  Seyne. 
3.°  11  marmo  bianco  e il  marmo  nero  trovatisi  al  setten- 
trione di  Assonali , in  sulla  orientale  sponda  del  Nilo . 
3.°  Sonvi  delle  cave  di  giallo  marmo,  rosso,  e nero 
vicine  al  famoso  monistero  di  sant’Antonio , ne’  diserti 
della  Tebaide  , al  piede  occidentale  del  monte  Col  zi  m , 
nella  pianura  di  Araba,  lungi  sette  od  otto  leghe  dal 
mar  Rosso.  4°  Eransi  altrevolte  ritrovate  alcune  cave 
di  questi  differenti  marmi  e di  porfido  in  alcuni  luoghi 
dell’Egitto,  e fuor  dell’ Egitto  , ma  oggidì  più  non  si 
conoscono.  L’avarizia  e l’ indolenza  de’  Turchj  fecero  da 
lungo  tempo  obbliare  il  cammino  di  queste  cave,  e ap- 
profittano de’ resti  degli  antichi  edifizj  per  trarne  i marmi 
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onde  hanno  d’  uopo.  II  monte  Sinai  e tutte  le  montagne 
che  gli  stanno  dintorno  sono  di  granito  , come  pure  le 
valli  e le  montagne  lungi  due  giornate  ai  settentrione 
del  Sinai.  Il  monte  di  sunta  Catterina  è di  più  fino  gra- 
nito, e vergato  a linee  nere  a guisa  di  arbuscelli.  5.°  Verso 
Assolcali , tra  il  Nilo  ed  il  mar  Rosso  , avvi  una  bianca 
e tenera  pietra  chiamata  beram,  colla  quale  comunemente 
si  fanno  in  tutto  il  Said  ed  al  Cairo  le  stoviglie  di  cu- 
cina ed  altri  oggetti  : resiste  questa  pietra  al  fuoco , e 
quand’  essa  per  accidente  si  rompe  , se  ne  riuniscono 
assai  bene  i pezzi  con  de’  legami  di  ferro,  e si  assodano 
le  giunture  colla  polvere  della  stessa  pietra.  6.°  Trovasi 
nella  provincia  di  Faioum , ultrevolte  Arsinoita , una 
spezie  di  piccola  pietra  oblunga,  bruna,  sparsa  di  pic- 
cole gialle  punte  , quasi  insensibili  ; formasi  essa  con 
una  sabbia  dello  stesso  colore,  in  una  pianura  lunga  du- 
gcnto  passi,  ed  altrettanto  larga:  gli  abitatori  di  quella 
contrada  la  chiamano  nocciuola , a motivo  delia  sua  fi- 
gura. y.°  Lungi  due  leghe  a levante  dal  Cairo  trovasi 
ima  pianura  di  subbia  , nominata  Sabil-el-allam  , sparsa 
di  ciottoli  , alcuni  de’  quali  racchiudono  una  spezie  di 
piccolo  diamante  greggio;  rotto  il  ciottolo  se  ne  estrae 
la  piccola  risplendente  pietra , e quando  è lavorata  e 
pulita  se  ne  fanno  delle  anella,  e de’  braccialetti.  8.°  Nel 
diserto  di  Scété  o di  san  Macario  vi  sono  alcune  miniere 
di  pietra  aquilina,  e si  trovano  vicino  alle  miniere  varj 
grossi  pezzi  di  legno  e delle  ossa  di  animali  pietrificate. 

Forni  pe  pulcini.  Il  forno  pe’ pulcini  è un  edifizio 
costrutto  in  un  luogo  sotterra  a guisa  di  dormitorio  ; a’ 
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lati  di  un  viale  elle  avvi  nel  mezzo  vi  sono  quattro  o 
cinque  camere.  La  porta  del  viale  è assai  bassa  e an- 
gusta, ed  è chiusa  con  istoppa  , per  conservare  un  con- 
tinuo calore  in  tutta  la  estensione  del  forno.  Larghe 
sono  le  camere  quattro  o cinque  piedi  e lunghe  tre 
volte  di  più , ed  hanno  un  doppio  piano , il  primo 
de’ quali  è a livello  del  terreno  , e in  mezzo  del  pavi- 
mento del  secondo  avvi  una  ritonda  apertura,  ed  aperta 
è del  pari  la  sua  soffitta  fatta  a guisa  di  cupola  , e in 
ogni  piano  in  vece  di  porta  evvi  una  piccola  finestra  di 
un  piede  e mezzo  in  giro.  Pieno  è l’ inferior  piano  di 
quattro  o cinquemila  uova , ed  anco  più  ; poiché  più 
avvene  e meglio  V imprenditore  vi  trova  il  suo  conto  ; 
d’altronde  questa  moltitudine  d’uova,  contribuisce  a man- 
tenere il  calore  a tutte  le  uova  ammucchiate  le  une  in 
su  1’ altre.  Il  piano  superiore  è pel  fuoco,  che  vi  si  man- 
tiene acceso  per  otto  giorni  non  però  di  seguito  , poi- 
ché eccessivo  ne  sarebbe  il  calore  e nocevole  , ma  si  ac- 
cende un’  ora  soltanto  la  mane  , ed  un’  ora  la  sera  ; ed 
è quel  che  chiamasi  pranzo  e cena  de’  pulcini  : il  fuoco 
si  mantiene  collo  sterco  di  bue  o col  fimo  d’altri  ani- 
mali, secco  e mischiato  colla  paglia  ; escluse  sono  le  le- 
gne  ed  il  carbone  , che  farebbero  un  fuoco  troppo  vio- 
lento. li  fumo  esce  dall’  apertura  del  piano  superiore  ; 
ma  è d’  uopo  osservare  che  mentre  questo  superior  piano 
rimane  aperto  esattamente  si  chiude  colla  stoppa  la  pic- 
cola finestra  del  piano  inferiore  e il  buco  ritondo  della 
cupola  onde  il  calore  si  comunichi  dall’apertura  del 
pavimento  a questo  piano  inferiore  ove  sonvi  le  uova. 
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Tassato  V ottavo  giorno  ? la  scena  cambia  ; si  toglie  il 
fuoco  , e si  pone  nel  piano  occupato  imprima  dal  fuoco 
una  porzione  delle  uova  del  piano  inferiore  onde  egual- 
mente distribuirle  e più  in  largo  ne’  due  piani  ; le  porte, 
o piccole  finestre  de’  due  piani,  che  si  aprirono,  si  chiu- 
dono , ed  apresi  a mezzo  il  buco  della  cupola,  per  dar 
dell’aria.  Questo  stato  delle  uova  senza  fuoco,  e soltanto 
ajutate  da  un  dolce  calore  e concentrato,  dura  tredici  dì, 
e questi  tredici  dì  uniti  agli  otto  primi,  formano  il  nu- 
mero di  ventuno  : verso  il  diciottesimo  uno  spirito  vivi- 
fico comincia  a muovere  il  bianco  dell’  uovo  , ed  il  suo 
germe  di  già  formato  , il  quale  si  vede  a traverso  al  gu- 
scio agitarsi  e nutrirsi  del  giallo,  che  succhia  dall’om- 
bilico.  Due  giorni  dopo , cioè  il  ventesimo  , il  pulcino 
batte  col  suo  becco  il  guscio  e il  fende,  e T operajo  al- 
larga un  po’  colla  sua  unghia  l’apertura  per  ajutare  i 
deboli  sforzi  del  pulcino.  11  ventunesimo  dopo  mezzodì, 
o la  mane  del  ventesimosecondo,  tutti  i gusci  si  rom- 
pono, e un  esercito  di  piccoli  volatili  escono  e si  libe- 
rano dalla  loro  carcere:  dilettevole  è lo  spettacolo,  e sem- 
bra in  piccolo  il  prodigio  dal  profeta  veduto,  un  campo 
coperto  di  ossa  che  si  alzano  e resuscitano  ; otto  ca- 
mere che  sembravano  coperte  imprima  di  più  migliaja 
d’ inanimati  gusci,  piene  oggi  le  vedete  di  quasi  altret- 
tanti viventi  uccelli  ; io  dico  quasi,  poiché  il  numero  de’ 
gusci  eccede  il  numero  de’  pulcini,  e la  ragione  si  è che 
l’ operajo  o direttore  del  forno  non  è mallevadore  che 
per  due  terzi  delle  uova  a lui  affidate;  quindi  V impren- 
ditore o padrone  della  fabbrica,  consegnando,  per  esempio, 
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seimila  uova  all’  operajo  , non  esige  da  lui  se  non  quat- 
tromila pulcini  al  termine  dell’ operazione  ; il  resto  è ab- 
Landonato  all’ avventura  3 e quasi  ne  muore  un  terzo.  Ma 
succedendo  per  lo  più  che  le  uova  riescono  bene  al  di  la 
di  due  terzi , tutto  il  prodotto  non  è soltanto  per  1’  o- 
perajo  , ma  l’ imprenditore  ne  lia  la  sua  buona  porzione, 
poiché  1’ operajo  è obbligato  di  cedergli  per  sei  me  dini  i 
ogni  centinajo  di  pulcini  schiusi  al  di  la  de’  due  terzi  ^ 
il  die  produce  all’ imprenditore  un  grosso  guadagno , 
giacché  ei  vende  i cento  pulcini } per  lo  meno  , trenta 
mediai , e non  li  paga  all’  operajo  che  sei. 

A buon  dritto  si  ammira  in  Francia  quest’arte  singo- 
lare, che  nello  stesso  tempo  fa  schiudere  milioni  di  pul- 
cini , ed  è cosi , che  ritrovò  questo  paese  il  segreto  di 
supplire,  col  mezzo  del  calore  di  un  forno,  alla  lenta 
produzione  naturale  ed  ordinaria  di  questi  piccoli  animali. 
Ma  ciò  che  sembrar  deve  maraviglioso  , si  è che  fra  il 
numero  grande  d’  uomini  che  abitano  1’  Egitto  ove  sonvi 
tre  o quattrocento  forni  di  pulcini  non  vi  sieno  che  i 
soli  abitatori  del  villaggio  di  Bèrme  , posto  nel  Delta  , 
die  abbiano  l’ industria  ereditaria  di  dirigere  questi  lorni  ; 
il  resto  degli  Egizj  del  tutto  la  ignorano,  e se  la  ragione 
vuoisene  sapere  , eccola  : non  si  lavora  all’  operazione  de 
forni  che  ne’  sei  mesi  dell’  autunno  e del  verno,  troppo 
essendo  calde  e contrarie  a questo  lavoro  le  stagioni  della 
primavera  e della  state. 

Quando  adunque  si  avvicina  l’autunno,  veggonsi  tre  o 
quattrocento  Bermeeni , abbandonare  i luoghi  della  loro 
dimora  e mettersi  in  via  per  condursi  a prendere  la 
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direzione  de’  forni  de’  pulcini,  costrutti  in  diversi  vil- 
laggi di  questo  regno,  e necessariamente  vi  sono  essi  im- 
piegati , poiché  sono  i soli  cui  nota  sia  quest’  arte  che 
tengono  segreta,  o che  nuli’ altro  Egizio  si  cura  d’ im- 
prenderla e di  esercitarla.  I direttori  deJ  forni  de’  pulcini 
sono  mantenuti  dall’  imprenditore  , ed  hanno  in  paga- 
mento 1 4o,  o i5o  franchi  ; son’ essi  obbligati  di  scegliere 
le  uova  che  lor  si  danno  , per  conservar  quelle  soltanto 
che  credono  poter  riescire;  di  più  sono  obbligati  a ve- 
gliare giorno  e notte , per  muovere  continuamente  le 
uova,  e mantenere  il  grado  di  calore  necessario  a questa 
operazione  ; poiché  il  troppo  freddo  o il  troppo  caldo  , 
per  poco  di  più  clipei  sia,  li  fa  andare  a male.  Malgrado 
tutta  la  vigilanza  e l’industria  del  direttore  egli  è im- 
possibile che  in  un  sì  gran  numero  d’  uova  le  une  in 
sull’  altre  ne]  fornello  ammucchiate  , non  ve  ne  sieno 
molte  die  non  riescano  bene;  ma  lo  intelligente  direttore 
sa  approfittare  della  sua  perdita  , raccogliendo  allora  i 
gialli  dell’  uova  inutili  , e nutricandone  più  centinaja  di 
pollastrini,  eh’  egli  alleva  ed  ingrassa  in  un  luogo  sepa- 
ralo^ e fatto  per  ciò;  e quando  sono  divenuti  robusti  o 
grossi , li  vende  al  maggior  prezzo  eh’  ei  può  , e divide 
fedelmente  il  guadagno  coll’ imprenditore. 

Forse  si  dimanderà  come  mai  si  possa  ragunare  in  un 
fornello  una  sì  prodigiosa  quantità  di  uova?  Facilmente 
ciò  si  fa,  poiché  ogni  fornello  ha  20  o 25  villaggi  che  da 
lui  dipendono,  e i contadini  di  questi  villaggi  sono  ob- 
bligati, per  comando  del  bascià  e del  tribunale  superiore 
della  giustizia  , di  portare  tutte  le  loro  uova  al  fornello 
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lor  destinato , ed  è vietato  il  portarle  altrove , o venderle 
ad  altri  , dal  signor  del  luogo  in  fuori  , o agli  abitanti 
de’  villaggi  dello  stesso  distretto;  con  questo  mezzo  egli 
è facile  lo  intendere  , che  i fornelli  mancar  non  possono 
di  lavoro.  I signori  de’  luoghi  qui  trovano,  siccome  al- 
trove, il  segreto  di  stabilire  alcuni  diritti  a lor  profitto; 
ricevono  essi  ogni  anno  da’  fornelli  de'  quali  sono  signori, 
quindici  o ventimila  pulcini  , che  distribuiscono  fra  tutti 
gli  abitanti  della  loro  signoria,  colla  condizione  di  divi- 
dere per  meta  il  profitto,  cioè,  il  contadino  che  dal  suo 
signore  riceve  quattrocento  pulcini , è obbligato  a ren- 
dergli dugento  polli,  o in  natura,  o in  danaro,  valutato 
ogni  pollo  due  mediai  ; gli  altri  dugento  polli  apparten- 
gono al  contadino.  L ’ ago.  del  borgo  di  Berme,  i cui 
abitanti  dicemmo  essere  i soli  intelligenti  nell’arte  di  di- 
rigere i forni  de’  pulcini  , questo  aga,  dico  , stabilì  del 
pari  un  piccolo  dritto  a suo  vantaggio  ; poiché  se  escire 
essi  vogliono  da  Berme  ne’  sei  mesi  della  primavera  e 
della  state , ne’  quali  non  hanno  alcun  lavoro,  1’  aga  non 
concede  la  facolta  di  lasciare  il  loro  paese,  se  imprima 
non  pagano  otto  o dieci  piastre.  Ora , in  que’  sei  mesi, 
sonvi  sempre  tre  o quattrocento  Bermeeni  che  vanno  a 
guadagnare  altrove  il  loro  sostentamento,  e da’  quali  trae 
Vaga  un  considerabile  profitto. 

La  generazione  de’  polli , onde  noi  veniam  di  discor- 
rere , non  era  ignota  a Plinio , parlandone  egli  nella  sua 
Storia  naturale.  Diodoro  di  Sicilia  loda  l’ industria  e l’u- 
sanza degli  Egizj  , che  il  segreto  trovarono  non  solo  di 
iar  ischiudere  i pulcini , ma  anco  gli  uccelli.  Io  dimandai 
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ad  alcuni  direttori  de’  forni,  se  l’arte  loro  riesci  rebbe  in 
Francia  , e mi  risposero  che  punto  non  ne  dubitavano  , 
ed  anco  si  offrirono  a construirvi  de'  forni  simili  ai  loro  , 
e dirigergli  in  modo  che  la  differenza  del  clima  non  sa- 
ria di  alcun  ostacolo  al  buon  risultamento  dell’  operazio- 
ne. Ora  sta  a’  nostri  Francesi,  desiosi  di  nuove  cose  , il 
chiamare  in  Francia  alcuni  de’  direttori  di  Bermé , onde 
farne  F esperienza. 

LETTERA  (estratto) 

DEL  GENERALE  DELLE  MISSIONI 

IN  EGITTO 

AL  PADRE  FLEURIAU 


]\oi  siamo  certi,  mio  reverendo  padre,  che  voi  aprendo 
queste  lettere,  proverete  un  dolore  al  nostro  eguale  leg- 
gendovi la  perdita  che  le  nostre  missioni  vennero  di  fare 
testé  , del  padre  Claudio  Sicard.  La  peste  che  di  presente 
affligge  questo  impero , si  accese  vivamente  alla  prima 
al  gran  Cairo  , e il  nostro  missionario,  il  padre  Sicard , 
occupato  di  continuo  nelle  opere  di  carila  , santamente 
finì  i suoi  giorni  nell’  esercizio  di  questa  eccellente  virtù, 
nel  modo  ond’  io  vo’  narrarvi.  Il  Signore  che  aveva  de- 
stinato il  padre  Sicard  alla  vita  evangelica , il  chiamò 
nelle  nostre  missioni  della  Siria,  dopo  aver  insegnato  le 
umanità  nella  provincia  di  Lione  ed  avervi  terminato  i 
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suoi  studj  di  teologia.  Ed  affinchè  si  compissero  felice- 
mente i divisamenti  da  Dio  stabiliti,  la  Previdenza  divina 
lo  aveva  dotato  delle  qualità  dei  corpo  e dell’  animo,  ne- 
cessarie all’  evangeliche  funzioni.  La  sua  salute  , assai  ro- 
busta , aveva  disfidato  sino  al  presente  i disagi,  la  fame, 
la  seie,  le  veglie  che  si  provano  nel  cocente  clima,  ove  le 
sue  missioni  obbligavanlo  di  abitare.  Ma  per  non  discor- 
rere che  delle  qualità  dell’anima  sua,  erano  queste  un 
dono  prezioso  di  Dio.  Vivo  ed  ardente  era  il  suo  zelo 
per  procurare  la  gloria  di  lui  e la  salute  de’  popoli,  che 
qui  compongono  nazioni  diverse,  e diverse  sette  ; ma  con 
una  dolce  condiscendenza  ei  lo  sapeva  temperare  per  co- 
loro eh’  egli  sperava  di  guadagnare  a Dio  colla  sua  gra- 
zia, e colla  di  lui  pazienza.  11  suo  coraggio  era  maggiore 
delle  più  dolorose  contraddizioni  , e delle  persecuzioni  le 
più  ostinate,  e spesso  udivamo  da  lui  che  allorquando 
non  si  cerca  che  Dio  , si  viene  a capo  d’  ogni  cosa  , e 
che  in  ogni  caso  si  è certo  di  fare  la  divina  volontà. 
Grande  sorgente  di  consolazione  per  un  missionario  ! La 
sua  carità  nell’ ammaestrare  i fanciulli  e gl’ignoranti,  e 
nell’ assistere  i poveri  infermi,  era  senza  limiti;  ma  eroica 
la  sua  pazienza  per  soffrir  tutto,  e non  invilirsi  di  nulla. 

Egli  abbandonò  la  Francia  per  condursi  nella  Siria , e 
vi  giunse  nel  mese  di  dicembre  1706.  Quelli  die  seco  lui 
viaggiarono,  concepirono  fin  d’  allora  un’  alta  idea  del  no- 
stro missionario,  e annunziaronlo  a tutta  la  città  di  Alep- 
po,  ove  ebbe  la  sua  prima  stanza.  Volentieri  essi  racconta- 
vano tutti  i frutti  de’  suoi  ammaestramenti  e delle  sue 
conversioni  co’  marinaj  del  vascello,  i suoi  grandi  esempi 
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di  cavita  , di  pazienza  , di  umiltà  , e di  mortificazione.  Il 
nostro  novello  missionario  , ristorato  appena  dalle  fatiche 
del  suo  viaggio , pensò  a porsi  in  istato  di  cominciare  le 
opere  della  missione  , e tosto  ei  si  avvide  che  la  studio 
della  lingua  araba  doveva  essere  la  sua  prima  e più  im- 
portante occupazione;  ed  infatti  interamente  vi  si  applicò, 
e trovandovi  maggiore  facilità  di  quello  eh’  egli  imprima 
aveva  creduto  , in  breve  tempo  hastevolmente  la  conobbe 
per  intenderla  e per  parlarla.  Ma  nello  stesso  tempo  per 
trarne  giovamento,  studiò  il  carattere  de’  popoli  che  col- 
tivar doveva,  ed  avendo  udito  che  fra  gli  scismatici  e gli 
eretici  del  paese,  ermi  vi  alcuni  reputati  eruduti,  e che 
per  tali  si  spacciavano  , ed  altri  per  lo  contrario  rozzi 
uomini  ed  ignoranti  , siccome  avvene  in  ogni  nazione  , 
per  rendersi  utile  a’  primi , compose  due  libricciuoli  in 
arabo  che  tutti  racchiudevano  gli  errori  degli  scismatici 
c degli  eretici  , e le  cattive  ragioni  colle  quali  pretende- 
vano di  ben  difendersi  contra  i cattolici.  Ed  essendo  egli 
dotato  di  un  ingegno  matematico  , aveva  collocato  con 
ordine  didascalico  le  autorità  tratte  dalle  sante  Scritture, 
e da’  santi  padri  della  chiesa,  e gli  argomenti  tutti  che  la 
teologia  insegna  per  conchiudere  contra  il  dogma  eretico, 
e per  istabiìire  sodamente  le  cattoliche  verità. 

Con  queste  armi  in  mano  , le  occasioni  ei  cercava  di 
strignere  ragionamenti  co’  pretesi  dottori  di  ogni  setta  , 
e quando  trovavasi  seco  loro  schiudeva  il  campo  a pro- 
durre le  loro  cattive  interpretazioni  delle  sante  scritture, 
e ile  santi  padri  , lasciando  che  dicessero  Lutto  quanto 
dir  volevano.  Ma  quando  erano  giunti  al  termine  di  tutta 
Tom.  X.  18 
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la  loro  scienza,  presentava  loro  i due  libricciuoli  arabi, 
facendone  la  spiegazione , la  quale  era  una  sì  chiara  e 
sensibile  confutazione  di  quanto  avevano  detto,  che  quelli 
i quali  erano  di  buona  fede  si  arrendevano  alla  verità  , 
e si  ponevano  nel  numero  de’  suoi  discepoli.  Ma  non  suc- 
cedendo che  troppo  spesso,  che  gli  uomini,  o per  orgo- 
glio, o per  ostinazione,  amano  meglio  resistere  alla  ve- 
rità, che  di  confessare  che  sono  in  errore,  il  padre  Sicard 
per  questa  ragione  più  di  buon  grado  riceveva  le  oscure 
famiglie,  che  per  mancanza  di  ammaestramenti,  vivevano 
nell’ignoranza  de’  doveri  de’  cristiani,  e de’  nostri  santi 
misteri.  All’  impresa  egli  adunque  si  accinse  d’ instruire 
il  rozzo  popolo  ed  ignorante  di  un  sobborgo  di  Aleppo 
ove  trovansi  diecimila  cristiani  ; la  mane , dopo  la  sua 
messa  , ei  partiva  , e giunto  nel  sobborgo  , i fanciulli  ra- 
gunava  per  ispiegar  loro  il  catechismo  , altraendoli  con 
piccoli  doni;  quindi  gl’infermi  visitava,  e distribuiva 
loro  i riinedj  che  il  re  ha  la  bontà  di  mandare  a’  mis- 
sionari , e col  favore  deJ  riinedj  gli  ammaestrava  nelle 
sante  verità.  Nè  queste  opere  buone  ei  faceva  senza  le 
contraddizioni  de’  più  zelanti  scismatici,  ed  anco  spesso 
fu  insultato  e percosso;  ma  il  nostro  missionario,  senza 
turbarsi,  diceva,  che  i cattivi  loro  trattamenti  non  gli 
avrebbero  impedito  di  ritornare  ogni  dì,  sino  a che  fosse 
piaciuto  a Dio  di  ritirarli  dalla  via  di  perdizione  nella 
quale  camminavano  , e ili  condurgli  in  sulla  via  della  sa- 
lute. Ed  infatti  il  dimane  ei  ritornava,  nelle  case  andava 
ove  più  favorevolmente  era  accolto,  le  famiglie  vi  ragu- 
nava  le  meglio  disposte,  e con  tanta  unzione  lor  discorreva, 
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clic  commosse  rimanevano  dalle  sue  parole.  Il  suo  udi- 
torio si  faceva  ogni  giorno  maggiore  3 e le  sue  occupa- 
zioni divennero  finalmente  sì.  grandi  e sì  continue cli’ei 
fu  costretto  di  dividere  col  padre  di  Maucolot  uno  de’ 
nostri  missionari  di  Aleppo  1’  opera  che  un  uomo  solo 
più  non  poteva  sostenere.  A questi  due  missionari , le  cui 
parole,  Dio  sì  visibilmente  benediva,  deve  quel  gran 
sobborgo  e 1’  accrescimento  nella  fede  cattolica  , e lo  sta- 
bilimento della  florida  missione  die  noi  vi  conserviamo. 

Il  padre  Sicard , assiduamente  per  lei  si  occupava , 
quando  rimasta  la  missione  del  Cairo  priva  del  suo  su- 
pcriore , opportuna  cosa  si  giudicò  eli’  egli  andasse  a go- 
vernarla. Il  suo  stabilimento  doveva  alla  pietà  ed  allo  zelo 
di  Luigi  XIV  per  la  propagazione  della  santa  nostra  fede, 
die  giudicò  questa  missione  degna  della  sua  reale  prote- 
zione. Come  prima  il  padre  Sicard  ricevette  1’  ordine  del 
superiore  , che  senza  ascoltare  1’  affezione  che  natural- 
mente aver  doveva  per  la  missione  che  con  tante  pene, 
e con  tanto  frutto  aveva  stabilito  nel  sobborgo  di  Alep- 
po , sacrificò  la  sua  inclinazione , e partì  alla  volta  della 
capitale  dell’Egitto,  ove  trattavasi  di  dar  opra  alla  con- 
versione de’  Coìti , che  sono  Egizj  giacobbiti.  Il  padre 
Sicard,  dopo  avere  studiato  qualche  tempo  il  loro  genio, 
i loro  usi,  e la  loro  maniera  di  pensare  sulla  religione  e 
sulle  sue  osservanze,  cominciò  la  missione  dalla  visita  de’ 
Cofti  che  abitano  lungo  il  Nilo , e non  cercò  alla  prima 
con  tutta  l’ industria  che  inspirano  la  carità  e lo  zelo 
della  salute  delle  anime , che  a conciliarsi  la  loro  bene- 
volenza. Alla  lor  foggia  di  vivere  ei  si  adattava , non 
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cibandosi  , al  par  di  loro,  che  di  legumi , e sempre  era 
pronto  a servirli  anco  nelle  loro  malattie.  Molti  anni  però 
trascorsero  senza  alcuna  ricolta  del  grano  che  il  padre 
Sicard  seminava  in  quella  terra  di  rovi  piena  e di  spine; 
anzi  molti  rifiuti  e cattivi  trattamenti  furono  la  sola  messe 
da  lui  mietuta.  Ma  frattanto  il  buon  grano  marciva  sot- 
terra, e finalmente  in  capo  ad  otto  o nove  anni,  comin- 
ciò a germogliare  nella  casa  di  un  mechabcr , cioè  di  un 
ricevitore  del  pubblico  danaro.  Quest’uomo  illuminato  da 
Dio  , avendo  abbracciato  di  buona  fede  la  religione  cat- 
tolica , volle  essere  compagno  al  padre  Sicard  ne’ borghi 
e ne'’ villaggi  di  sua  riscossione. 

La  considerazione  che  i Cofti  avevano  pel  loro  media- 
iter,  e quella  che  l’esattore  manifestava  pel  padre  Sicard , 
indussero  i popoli  ad  ascoltarlo  tranquillamente;  ed  ecco 
qual  fu  il  principio  delle  conversioni  fatte  da  quel  padre 
in  Egitto,  continuando  le  sue  missioni,  o lungo  il  Nilo, 
dalla  sua  foce  nel  Mediterraneo  fino  alle  cateratte,  o nel- 
J’aita  e bassa  Tebaide  , ed  in  luoghi  ancor  più  remoti, 
ove  nessun  missionario  che  si  conosca  , era  mai  penetra- 
to. Le  lettere  del  padre  Sicard,  stampate  nelle  Memorie 
delle  nostre  missioni  del  Levante,  rendono  conto  de’  frutti 
de’ suoi  evangelici  viaggi,  e qui  dobbiamo  aggiugnere  , 
mio  reverendo  ptldre,  che  a tutte  queste  virtù,  le  quali  il 
rendevano  nella  nostra  compagnia  il  modello  di  un  per- 
fetto  missionario,  una  letteratura  egli  univa  ed  una  erudi- 
zione poco  comune  , seco  lui  portata  dalla  provincia  di 
Lione  , ove  corsi  aveva  i suoi  primi  anni  nella  compa- 
gnia. Ed  essendo  inoltre  dotato  di  un  genio  singolare  per 
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le  belle  lettere  , e di  un  giusto  discernimento  per  farne 
buon’  uso,  da  molti  anni  ei  raccoglieva  ciò  che  reputava 
degno  di  essere  osservato  ne’  monumenti  dell’ antichità  , 
che  T Egitto  conservò  sino  al  presente.  Il  dolore  che  i 
fedeli  e gl’infedeli  provarono  per  la  nostra  perdita  è non 
comune  prova  delia  stima  , della  considerazione  e della 
benevolenza  eh’  essi  nudrivano  pel  padre  Sicari!.  E seb- 
bene noi  abbiamo  motivo  di  sperare  dalla  divina  bontà  , 
eli’  egli  goda  di  già  del  guiderdone  promesso  agli  uomini 
evangelici  che  tutto  abbandonano  per  tener  dietro  al  Sal- 
vatore per  lui  vi  domandiamo  le  preghiere  della  com- 
pagnia. 
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QUADRO  DELL’  ETIOPIA 

J[l  primo  nome  dell’Etiopia  fu  Lud , Lidia,  e Mosè  ci 
dice  die  i Lidj  dell’Africa  erano  una  colonia  egizia.  Verso 
il  tempo  dell’Esodo,  furono  essi  dagli  Etiopi  sommessi, 
cioè,  da’  negri  chiamati  dalla  Scrittura  chus , i quali  , 
partiti  dalle  sponde  dell’Indo,  stabilirono  un  potente  im- 
pero nella  Lidia  africana  , e dieronle  il  nome  di  Etiopia. 

Gli  Ahi s sin j , che  vi  dominano  oggidì , non  se  ne  im- 
padronirono che  molti  secoli  dopo  l’ invasione  degli  Etio- 
pi , ignorandosene  però  il  preciso  tempo  della  loro  con- 
quista , poiché  non  altro  si  sa , se  non  che  precedette  la 
line  dell’impero  di  Costantino;  sono  essi  originarj  del- 
l’Arabia felice  , del  regno  di  Yemen  , o del  mezzodì,  la 
cui  capitale  è Saba.  Chiamavasi  il  popolo  col  nome  di 
Omeriti , ed  era  sommesso  alla  regina  che  volle  conoscere 
Salomone , e dal  quale , se  credere  si  debbe  l’ antica  e 
costante  tradizione  di  quel  popolo  , ebbe  un  figlio  nomato 
Menilehec;  la  regina  ed  il  popolo  abbracciarono  la  religio- 
ne ebraica.  Gl’  imperatori  dell’Etiopia  pretendono  di  di- 
scendere dal  figlio  di  Salomone.  Ella  è certa  cosa  che  gli 
Abissinj , quando  si  convertirono  al  cristianesimo  professa- 
vano il  giudaismo  ; dopo  il  regno  del  figlio  di  Salomone 
sino  alla  loro  conversione,  nulla  di  certo  offre  la  loro  storia. 


SCRITTE  DAL  LEVANTE  ( ETIOPIA  ) 279 

Due  fratelli  governavano  il  regno,  Abramo  ed  Atzbe'e, 
quando  Frumenzio , figlio  di  un  mercatante  alessandrino, 
e cattivo,  annunziò  loro  il  Vangelo;  i due  re,  onde  la 
storia  e gl’  inni  che  si  cantano  tuttavia  lodano  la  con- 
cordia, rinunziarono  al  giudaismo  , e sant’ Atanasio  ordinò 
Frumenzio  vescovo  di  quella  nazione,  la  quale  mai  non 
ebbe  poscia  che  un  solo  vescovo  per  tutto  il  paese  , e 
considerò  sempre  la  chiesa  di  Alessandria  qual  sua  madre 
spirituale.  E per  sua  sventura  ella  non  vi  fu  che  troppo 
sommessa  poiché  ricevette  da  lei  gli  errori  di  Diosco- 
ro  , e si  divise  , siccome  lo  è tuttavia  , dalla  chiesa  cat- 
tolica. Sole  conghietture  si  hanno  sul  tempo  in  cui  fu 
l’Etiopia  negli  errori  involta  de’  giacobbiti;  e nella  sto- 
ria non  si  vede  la  comunicazione  della  chiesa  etiopa  co’ 
patriarchi  giacobbiti , che  al  principio  del  nono  secolo  ; 
si  può  dunque  supporre  che  1 Etiopia  conservò  la  fede 
sino  al  nono  secolo,  nè  la  smarrì  senza  turbamenti  e guai. 
Il  vescovo  giacobbita  mandato  dal  patriarca  di  Alessan- 
dria Giacobbe , incontrò  non  poca  resistenza  nell’  esegui- 
mento del  suo  progetto,  e dopo  alcuni  anni  ei  fu  discac- 
ciato ; ma  finalmente  1’  eretico  partito  prevalse  , e il  ve- 
scovo giacobbita  fu  richiamato.  Alcun  soccorso  trar  non 
poteva  allora  la  chiesa  etiopa  , dalla  greca  chiesa  , dagli 
iconoclasti  infetta  e perseguitata. 

Una  novella  Atalia  volle  , verso  1’  anno  960,  distrug- 
gere la  famiglia  di  Salomone,  ed  eseguito  in  parte  i!  di 
lei  pensiero  usurpò  la  corona,  e lasciolla  ad  un  figlio 
nato  dal  di  lei  matrimonio  con  un  signore  etiopo.  Questa 
nuova  schiatta  reale  diede  varj  grandi  re  all’Etiopia,  e fini 
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verso  l’anno  i3oo.  Ikun-Amlac,  discendente  del  solo  prin- 
cipe della  casa  di  Salomone,  dal  furore  sottrattosi  della 
usurpatrice,  ricuperò  il  regno  de’  suoi  padri.  Uno  de^  suoi 
successori , chiamato  Costantino , mandò  suoi  deputali  al 
concilio  di  Firenze.  Davide  , di  lui  nipote  , nell’  età  di 
dodici  anni,  e sotto  la  tutela  dell’avola  sua  Elena , di- 
mandò soccorso  ad  Emanuele  , re  del  Portogallo,  conira 
i suoi  nemici  , ed  alcuni  predicatovi  che  della  cattolica 
fede  lo  instruissero.  Dopo  la  morte  di  questa  saggia  reg- 
gente, Davide  s’immerse  nelF  ozio  e nel  libertinaggio; 
Ila  me  t Ganhe'  , visir  del  re  di  Atei , maomettano  , scac- 
cioìlo  da  tutti  quasi  i suoi  stati.  In  questa  dolorosa  si- 
tuazione , ei  si  rivolse  a Giovanni  III,  re  del  Portogallo, 
siccome  fatto  aveva  con  Emanuele.  Claudio  di  lui  figlio 
e successore  fu  più  fortunato,  avendo  ricevuto  dal  re  del 
Portogallo  numerose  genti  che  furongli  di  grande  ajuto. 
Mandò  il  religioso  principe  insieme  alle  sue  genti  un  pa- 
triarca, alcuni  vescovi  c missionari  ortodossi  ; sant’Ignazio 
fondatore  della  compagnia  di  Gesù,  che  dal  papa  Giulio  III 
ebbe  il  carico  di  questa  apostolica  impresa  , scelse  Gio- 
vanni N lignei  per  patriarca,  e per  suffraganei  e coadju- 
tori  del  patriarca  Andrea  Oviedo,  e Melchiore  Carnero. 
11  patriarca  partì  da  Lisbona  Fanno  i55o. 

Claudio  frattanto  era  succeduto  a Davide  di  lui  padre, 
sotto  il  nome  di  Atznaf  Saglied , o il  venerabile.  Il  re 
di  Portogallo  non  aveva  voluto  esporre  il  patriarca  all’in- 
costanza del  principe  abissinio  , ma  aveva  comandato  che 
Nugnez  aspettasse  a Goa  il  ritorno  di  Giacomo  Dias,  suo 
ambasciatore  all’  imperatore  dell  ’ Etiopia  , accompagnato 
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da  Gonzalvo  Rodriguez  gesuita  , i quali  ritrovarono  il 
novello  imperatore  con  de’  sentimenti  assai  contrai’ j da 
quelli  manifestati  da  Davide.  Dotato  era  Claudio  di  grandi 
qualità,  d’ingegno,  e di  uno  studio  maggiore  di  quello 
die  un  principe  suole  avere;  ei  faceva  il  teologo,  e fare  il 
poteva  , poiché  i missionarj  confessarono  che  assai  più  ei 
ne  sapeva  de’  suoi  dottori,  e che,  nelle  dispute  ch’egli 
amava,  in  sottil  modo  e autorevole  i suoi  errori  soste- 
neva. Pubblicò  una  professione  di  fede  per  giustificare  la 
sua  chiesa  sospetta  di  giudaismo.  L’anima  egli  aveva 
grande,  e col  soccorso  di  quattrocento  Portoghesi  ricon- 
quistò i suoi  stati  ; ma  dopo  diciott’  anni  e qualche  mese 
di  guerra  contra  i Maomettani  di  Ade!  , abbandonato 
dalle  sue  genti  in  un  combattimento  , gloriosamente  morì 
con  diciotto  Portoghesi  che  soli  rimasero  contra  1’  eser- 
cito nemico. 

Fin  dall’anno  ifiSy  giunto  era  in  Etiopia  Andrea  Ovie- 
do , e sebbene  l’ imperatore  gli  avesse  vietato  di  parlare 
a’  suoi  sudditi  di  religione,  convertito  ei  ne  aveva  un 
piccol  numero.  Adamas  Seghed , fratello  e successore  di 
Claudio,  principe  feroce,  esiliò  in  su  una  fredda  e ste- 
rile montagna  Oviedo  ed.  i suoi  compagni  , ove  otto  mesi 
trascorsero,  alle  ingiurie  esposti  dell’  aria,  delle  feroci  bel- 
ve, e di  un  popolo  delle  stesse  belve  più  feroce.  Privi 
della  consolazione  di  celebrare  la  messa  , fin  del  loro  ca- 
lice erano  stati  spogliati.  Più  crudelmente  ancora  furono 
i novelli  fedeli  perseguitati,  e molti  la  corona  ottennero 
del  martirio.  Una  principessa  del  sangue  reale  , condotta 
dalla  curiosità  o più  presto  dalla  Previdenza  alla  caverna 
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che  di  asilo  serviva  agli  esiliati  gesuiti,  ottenne  cl’ Adamas 
il  richiamo  de’  santi  missionarj.  Nuove  conversioni  essi 
fanno , e il  barbaro  Adamas  di  bel  nuovo  si  adira  , e poco 
mancò  che  colla  sua  propria  mano  non  uccidesse  il  santo 
missionario,  che  nuovamente  esiliò  con  tutti  i Portoghesi, 
Je  cui  mogli  c i fanciulli  tenne  in  ischio  vi  tù.  La  di  lui 
crudeltà  a’  cattolici  soltanto  non  si  fermava;  ma  i suoi 
sudditi  maltrattati,  posero  in  sul  trono  Tazcar,  figlio 
naturale  di  Giacobbe,  di  lui  fratello.  Inseguito  Adamas 
da’  ribelli , chiamò  nel  suo  campo  i Portoghesi  ed  i ge- 
suiti. Fu  egli  vinto  alla  prima  , ma  vincitore  alla  sua 
volta  in  un  secondo  combattimento,  debellò  l’ usurpatore 
e il  trasse  di  vita.  Sì  fortunato  però  non  fu  contra  un 
gran  capitano  etiopo  , Isacco  Bamagas  , il  quale , mal- 
contento di  Adamas,  chiamò  nell’Etiopia  i Turchi,  e 
condusse  a grandi  strette  Adamas,  che  nel  i563  morì 
lasciando  i suoi  affari  in  misero  stato. 

I grandi  dell’  Etiopia  si  divisero  fra  i molti  pretendenti 
all’impero,  e dopo  soltanto  diciassette  anni  Malac  Se- 
ghed , figlio  di  Adamas,  tranquillamente  possedè  la  co- 
rona. Sebbene  ei  fosse  unito  agli  errori  della  sua  setta  , 
lasciò  in  pace  i cattolici.  Egli  amava  la  virtù  , ed  uno 
storico  eretico  ci  dice  che  molto  egli  ammirava  la  in- 
nocenza de'  costumi  e la  santa  vita  de’  gesuiti , sebbene 
lontano  dalla  loro  dottrina.  Ei  non  ebbe  figli  legittimi , 
ma  due  naturali , e quantunque  la  sua  inclinazione  il  por- 
tasse a collocare  in  sul  trono  Giacobbe , il  più  giovane 
de’ figli  suoi,  la  giustizia  prevalse,  e,  veggendosi  vicino 
alla  morte  , dichiarò  Z aderì gkel  suo  nipote  , legittimo  di 
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lui  successore.  I grandi  che  volevano  approfittare  di  una 
minorità  , non  ebbero  alcun  riguardo  all’  ultima  volontà 
dell’imperatore,  e preferirono  Giacobbe,  nell’età  di 
sette  anni , a Zadenghel.  Ma  delusa  rimase  la  loro  am- 
bizione , poiché  escito  Giacobbe  dall’  infanzia  , ei  volle 
essere  assoluto  signore.  I due  più  orrevoli  della  contrada 
che  posto  avevanlo  in  sul  trono , ricondotti  al  dover  loro 
dall’  ingratitudine  di  colui  al  quale  Io  avevano  sacrificato, 
trassero  Zadenghel,  loro  legittimo  re,  di  carcere,  lo  in- 
coronarono , e prese  il  nome  di  Àtznaf-Seghed  II.  Gia- 
cobbe fuggendo  con  otto  guardie  , che  sole  non  avevano 
al  par  della  sua  fortuna  cambiato,  fu  preso,  e condotto 
all’imperatore,  il  quale,  senza  ascoltare  una  diffidenza 
bastevolmente  fondata  , ed  una  politica  crudele,  perdonò 
al V usurpatore  , e fu  pago  di  esiliarlo.  Tutti  i partigiani 
dell’  usurpatore  provarono  la  clemenza  del  loro  legittimo 
monarca  , il  quale  non  altra  fece  di  lor  vendetta,  se  non 
manifestando  colia  sua  condotta,  quanto  era  degno  del- 
1 impero , e quanto  ingiusti  erano  essi  stati  con  lui. 
Sovrano  migliore  non  ebbe  giammai  Y Etiopia  ; se  la 
vita  de’ suoi  sudditi  anco  ribelli  risparmiava,  prodigo  era 
della  sua , quando  il  chiedeva  la  salute  dello  stato.  I 
Galli , barbaro  popolo  e guerriero  , eterni  nemici  degli 
Etiopi , avevano  mandato  tre  diversi  eserciti  per  appro- 
fittare de’  turbamenti  della  corte  abissinia.  Vinto  il  di 
lei  generale,  il  re  stesso  al  comando  si  accinse  delle  sue 
genti.  ÀfFrontanlo  i Galli , ed  assalgono  le  sue  stanche 
schiere  , e già  gli  Affissili j , con  vigore  respinti , cede- 
vano, rompevansi  le  loro  file,  e fuggivano.  Stretto  il  re 
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da’  capi  a ritirarsi,  « ehi  più  la  morte  che  la  ignominia 
teme,  disse  egli,  abbandoni  il  suo  principe;  io  vincere 
saprò  o morire  da  re  : « e posto  il  piede  a terra  , sul- 
l’ inimico  corre.  La  vergogna  ridona  agli  Abissi nj  il  co- 
raggio; si  ragunano  dintorno  al  loro  principe,  e con  tanto 
ardore  assalgono  alla  lor  volta  i Galli,  che  ottengono  una 
compiuta  vittoria.  Bue  eserciti  di  Galli  ancor  rimanevano 
a combattere,  e Atznaf,  senza  riposare  un  istante,  dili- 
gentemente colle  sue  genti  inno! trasi  per  iscosccse  vie 
e da  montagne  incrocicchiate,  soprapprende  il  secondo 
esercito  de’  Galli , e il  riduce  in  pezzi.  Non  aspettò  il 
terzo  il  rapido  vincitore, 

Oviedo,  divenuto  patriarca  dopo  la  morte  di  Nugnez, 
morì  a Fromenta  nel  mese  di  settembre  dell’ anno  1577. 
La  estrema  sua  povertà  unita  alle  persecuzioni  che  con 
invincibile  pazienza  soffriva  , la  sua  cavita , desiderare  il 
Tacevano  da’  cattolici  e dagli  scismatici  del  pari.  Dopo  la 
sua  morte  tutti  onoravano  il  suo  sepolcro.  1 cinque  com- 
pagni di  Oviedo  continuarono  ad  adoperarsi  per  la  con- 
versione dell’  Etiopia  , e Francesco  Lopez  F ultimo  morì , 
nel  1597.  La  memoria  di  tutti  loro  fu  lungamente  ve- 
nerabile appo  gli  scismatici , alcuni  de’  quali  rendevano 
una  ben  persuasiva  testimonianza  della  loro  santità,  nelle 
giuridiche  informazioni  che  l’arcivescovo  di  Goa  fece 
assumere  da  Michele  de  Silva  , suo  gran  vicario. 

Il  padre  Pietro  Paes  , Castillano scelto  da’  suoi  su- 
periori per  la  missione  dell’Etiopia,  avea,  fin  dall’anno 
i58o,  procurato  di  colà  condursi;  ma  Dio  la  cui  vo- 
lontà era  ch'egli  acquistasse  con  patimenti  crudeli,  il" 
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felice  risultamento  della  sua  impresa,  fece  prova  di  lui 
colle  più  dolorose  avventure,  con  dure  carceri , coll’  or- 
ribile lavoro  delle  galee  alle  quali  il  dannarono  i Torcili. 
Finalmente,  nel  i6o3,  penetrò  fin  nell" Etiopia,  e fu 
dall’  usurpatore  Giacobbe  favorevolmente  accolto.  Dopo 
la  rivoluzione  che  il  principe  legittimo  rilogò  sul  trono, 
trovò  Paes  maggior  favore  ancora  appo  questo  principe, 
il  quale  se  d’ ingegno  era  dotato  e di  coraggio,  di  retti- 
tudine non  mancava  e di  sincerità  , quindi , tosto  eh’  ei 
si  avvide  della  verità,  amolla  e l’abbracciò.  « Io  non 
posso,  diceva  egli,  non  riconoscere  per  capo  della  chiesa 
il  successore  di  Pietro,  cui  Gesù  Cristo  affidò  la  cura  di 
pascere  le  sue  pecore  e i suoi  agnelli , e in  sul  quale  la 
sua  chiesa  egli  stabilì.  Io  credo  che  il  negargli  obbe- 
dienza , sia  un  negarla  a Gesù  Cristo.  » Egli  abbiurò  i 
suoi  errori,  e,  dopo  aver  nascosto  per  alcun  tempo  la 
di  lui  conversione,  apertamente  si  dichiarò  cattolico,  e 
scrisse  l’anno  i (io 4 al  re  di  Spagna  Filippo  IH,  diman- 
dandogli un  patriarca  , de’  vescovi  e de’  missionarj. 

Lo  straordinario  potere  di  Leca-Mariam , favorito  del- 
F imperatore , irritato  aveva  i grandi,  i quali  cercando 
un  pretesto  per  trarlo  a rovina,  il  trovarono  negli  editti 
del  principe  a favore  della  romana  religione.  Zasìacé , 
uomo  di  oscura  nascita,  ma  che  andava  del  pari  co’  primi 
della  corte,  mercè  del  suo  militar  sapere,  diede  il  segno 
della  ribellione,  dimostrandosi  così  ingrato  e perfido  col 
suo  sovrano,  che  richiamato  avevaio  dall’esilio,  cui  era 
Stato  dall’usurpatore  Giacobbe  dannato.  L’imperatore  tenne 
dietro  al  ribelle  per  combatterlo,  ma  cammin  facendo  fu 
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abbandonato  eia  Ras-Atanasio , uno  de’  primi  ufliziali  della 
corona , il  quale  orgoglioso  di  aver  dato  due  signori  al- 
l’ Etiopia  , non  sapeva  obbedire.  Molti  de’  principali  uf- 
fizioli imitarono  il  di  lui  esempio.  11  padre  Paes  e il  ge- 
nerai portoghese  consigliavano  il  re  a moderare  il  suo 
zelo  , e 1’  arder  suo  , di  condurre  in  lungo  la  guerra  , e 
di  aspettare  che  l’ambizione  del  comando  dividesse  i con- 
giurati. Ma  l’ imperatore  non  ascoltò  il  loro  consiglio. 
Trovavasi  fra  i ribelli  l’eretico  vescovo  Pietro,  e con  un 
attentato  inaudito  nell’  Etiopia,  osò  assolvere  gli  Abissinj 
dal  giuramento  di  fedeltà.  Vennero  i partiti  alle  mani  , 
e l imperatore,  tradito  dalle  sue  genti,  morì  combattendo; 
Leca-Mariam  diè  prova  della  sua  amicizia  per  lui,  e fu 
ucciso  coprendolo  col  suo  corpo. 

Susneios,  nipote  dell’imperatore  Davide,  ed  erede  le- 
gittimo dell’  impero  dopo  Àtznaf-Seghed,  si  era  rifuggito 
fra  i Galli,  per  sottrarsi  alla  crudeltà  deU’usurpatore  Gia- 
cobbe, e cogliendo  l’occasione  di  salire  sul  trono,  mandò 
uno  de’  suoi  amici  per  venire  a patti  col  famoso  Ras- 
Atanasio  , che  due  fiate  avea  già  disposto  della  corona; 
ma,  per  assicurare  Pelfetto  del  trattato,  tenne  dietro  al  de- 
putato colle  sue  genti.  Stava  Atanasio  a consiglio,  quando 
la  venuta  di  Susneios  lo  costrinse  a determinarsi , e fu 
Susneios  riconosciuto  sovrano  da  tutto  l’esercito.  Ma  Za- 
slacé  era  tuttavia  accampato  con  un  esercito  di  ribelli,  e 
rispose  all’  intimazione  del  novello  imperatore  di  non  dif- 
ferire a sommettersi,  ch’egli  aveva  d’uopo  di  tempo,  col 
pretesto  della  promessa  fede  data  a Giacobbe  ponendolo 
sul  trono  ; soggiugnendo  però  , che  se  Giacobbe  noi 
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raggiugneva  fra  un  mese,  ei  si  terrebbe  sciolto  dalla  pro- 
messa lede,  e a lui  si  unirebbe.  La  risposta  di  Zaslacé 
fu  mal  accolta  da  Susneios  , che  prestamente  contra  lui 
si  mosse;  ma  Zaslacé  si  avanzò  senza  timore  dal  suo  lato, 
e l’ imperatore  avvedutosi  della  disparita  delle  forze  fece 
una  prudente  ritirata  nelle  montagne  di  Àmliara  ; la  len- 
tezza di  Giacobbe  il  servì  meglio  di  quel  che  fatto  avrebbe 
la  sua  propria  precipitazione , imperciocché  i capi  dell’e- 
sercito di  Zaslacé,  veggendo  che  Giacobbe  non  compariva, 
s’  impazientarono  , ed  obbligarono  il  generale  ad  inviare 
dieci  deputati  a rendere  omaggio  a Susneios.  I deputati 
partono;  ma  per  un  bizzarro  contrattempo  Giacobbe  arriva. 
Zaslacé  cambia  un’  altra  volta  di  partito,  richiama  i suoi 
deputati,  ed  incorona  Giacobbe.  Ras-Atanasio  abbandona 
Susneios,  il  quale  saggio  del  pari  che  valoroso,  cede  alla 
sfortuna,  e postosi  iti  su  montagne  impraticabili,  aspetta 
circostanze  più  favorevoli.  Giacobbe,  per  assicurarsi  l’irn- 
pero  , gli  manda  ad  offrire  tre  province , col  titolo  c la 
autorità  di  re;  ma  Susneios  ricusa  ogni  divisione,  e Gia- 
cobbe, caduto  di  speranza  di  ottenere  pace,  credette  di 
poter  terminare  la  guerra,  ed  andò  a ricercare  il  suo  ri- 
vale nel  di  lui  asilo.  L’ imperatore  , dopo  avere  sfuggito 
l’impeto  primo  de’  ribelli  con  avveduti  movimenti,  ed 
udito  che  diviso  era  il  campo  di  Zaslacé  , e che  per  un 
inganno  sempre  all’  inimico  funesto  ei  trascurava  di  stare 
in  guardia  , subitamente  fu  sopra  ad  una  parte  de’  ne- 
mici, e del  tutto  li  vinse;  ed  altro  partito  non  rimase 
a Zaslacé  che  di  sommettersi  all’obbedienza  di  Susneios, 
credendo  egli  di  scancellare  con  questo  passo,  la  vergogna 


LETTERE  EDIFICANTI 


288 

della  sua  sconfitta.  Temendo  Giacobbe,  che  l’esempio  di 
Zaslace  fosse  contagioso  , cercava  di  condurre  il  suo  ne- 
mico ad  un  decisivo  combattimento , affidandosi  nella 
moltitudine  delle  sue  genti.  Susneios,  da  gran  capitano, 
evitò  la  pugna  sino  a che  non  ebbe  attratti  i ribelli  in 
uno  stretto  terreno  , ove  non  poteva  essere  circondato  , 
ed  ove  inutile  diveniva  al  suo  rivale  il  gran  numero. 
Perdette  Giacobbe  la  pugna  e la  vita.  Il  vescovo  eretico 
Pietro,  che  combatteva  per  l’usurpatore,  perì  nell’ ucci- 
sione, e la  scomunica  ch’egli  aveva  criminalmente  sca- 
gliata conila  l’imperatore  ed  i suoi  fedeli  sudditi  su  lui 
ricadde.  Zaslace  , sempre  inquieto,  afflitto  per  non  poter 
dominare,  vantavasi  gih  d’una  profezia  ch’ei  tratto  avrebbe 
di  vita  tre  imperatori  dell’  Etiopia  , e che  Zadenghel  e 
Giacobbe  aspettavano  il  terzo.  Susneios  mandollo  in  un 
diserto  del  regno  di  Goiama  , donde  egli  fuggì,  e cercò 
di  eccitare  nuovi  turbamenti  ; ma  dispregiato  e ridotto  a 
comandare  de’  ladroni,  fu  ucciso  da  alcuni  contadini.  Non 
ebbe  Ras- Atanasio  una  sorte  migliore,  poiché  privato  de’ 
suoi  uffizi,  discacciato  dalla  corte,  e abbandonato  dalla 
moglie,  ben  presto  nell’oscurità  e nell’indigenza  terminò 
i suoi  giorni;  giusto  castigo  della  sua  ambizione,  e delle 
sue  perfidie.  Apparve  un  falso  Giacobbe  , ma  a guisa  di 
lampo,  nò  la  fuga  gli  salvò  la  vita.  Un  altro  impostore 
cercò  in  vano  di  formare  un  partito  in  Etiopia,  e si  con- 
dusse a morire  in  Francia  sotto  il  nome  di  Zagaechit  , 
fi  alio  di  Giacobbe. 

O 

Susneios,  chiamato  Seltan-Seghed , tranquillo  in  sul 
trono,  si  accinse  a ristabilire  la  giustizia  ed  a rimediare 
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a’  mali  die  le  civili  guerre  avevano  fatto.  Lo  sguardo 
suo  ei  volse  tosto  alla  religione,  e chiamò  a corte  il  padre 
Pietro  Paes  , gesuita  , che  aveva  convertito  il  suo  pre- 
decessore , Atznaf-Seghed  e che  prestamente  ottenne  la 
sua  confidenza  , siccome  in  breve  tempo  aveva  egli  gua- 
dagnato il  cuore  di  Atznaf;  questo  degno  missionario,  al 
dire  degli  stessi  eretici , aggiugneva  ad  un’  eroica  virtù  , 
un  genio  universale  , una  rara  prudenza  , ed  una  civiltà 
dalla  vera  carità  perfezionata.  Gli  occhi  egli  aperse  del 
principe  alla  luce  della  fede , e Susneios , senza  por 
mente  alle  sventure  di  Atznaf,  pensò  daddovero  a ren- 
dere cattolica  1’  Etiopia.  I monaci  abissinj  , e il  metro- 
politano eretico , furono  confusi  in  varie  conferenze , e 
Raz-Zela-Christ , fratello  uterino  dell’ imperatore  , molti 
grandi  e varj  distinti  ulliziali  rinunziarono  allo  scisma  , 
di  maniera  che  l’ imperatore  non  credette  di  dover  più 
lungamente  differire  il  comandamento  a tutti  i suoi  sud- 
diti di  ricevere  il  concilio  di  Calcedonia  ; l’ eretico  ve- 
scovo Simeone  con  tutti  i monaci , assai  il  pregarono 
alla  prima  di  mutare  avviso , e finalmente  tutti  quelli 
egli  scomunicò  che  l’antica  religione  avrebbero  abbando- 
nato ; ma  non  si  pose  mente  a sì  temerarie  scomuniche. 
La  sommossa  di  Emana-C lirista,  fratello  uterino  dell’im- 
peratore e di  Eluis,  genero  dell’  imperatore,  destò  mag- 
giore inquietudine , ma  fu  prestamente  calmata  per  la 
morte  di  Eluis  e dell’  eretico  vescovo  Simeone.  Altri  ri- 
belli che  l’un  dopo  l’altro  comparvero,  soggiacquero  alla 
stessa  sorte.  Approfittò  l’ imperatore  di  sì  felici  eventi, 
e dichiarò  la  sua  conversione  a’  suoi  popoli  con  una  spezie 
Tom.  X.  19 


LETTERE  EDIFICARTI 


29° 

eli  manifesto,  ove  dipigueva  con  odiosi  tratti  i patriarchi 
di  Alessandria,  ed  i metropolitani  dell’  Etiopia.  I monaci 
scismatici,  tante  volte  da’  gesuiti  ridotti  al  silenzio,  ri- 
corsero alle  calunnie,  e di  assai  ridicole  ne  sparsero  per 
rendere  odiosi  i padri,  fra  le  quali  che  discendevano  essi 
da  Pilato,  perchè  erano  Romani,  al  par  del  cattivo  giudice. 

Una  perdita  assai  grave  fece  la  missione  dell’  Etiopia 
nel  mese  di  maggio  dell’anno  1622.  Chiamato  il  padre 
Pietro  Paes  dall’imperatore,  per  ascoltare  la  di  lui  ge- 
nerai confessione,  cadde  infermo  per  l’eccessiva  fatica 
del  viaggio , e per  un  digiuno  rigoroso  , eh’  ei  non  aveva 
voluto  interrompere,  e morì.  Il  suo  corpo  dalle  aposto- 
liche fatiche  malconcio,  non  potè  resistere.  La  corte 
il  pianse,  e inconsolabile  ne  fu  l’ imperatore,  il  quale  pro- 
stratosi sulla  di  lui  tomba  nella  chiesa  de’  gesuiti,  e colle 
sue  lagrime  innaffiandola  : « Non  mi  parlale,  disse  egli, 
rii  moderare  il  dolor  mio;  io  ho  perduto  il  più  fedele 
amico;  ho  perduto  il  padre  mio;  il  sole  che  dissipò  le 
tenebre  che  ricoprivano  l’Etiopia,  si  è dunque  eclissato  ; 
noi  più  non  avremo  dinanzi  gli  occhi  quel  modello  di 
penitenza,  di  divozione  e di  umiltà.  » Con  queste  parole 
egli  esprimeva  il  dolor  suo.  Quattro  anni  dopo  la  morte 
del  padre  Paes,  l’ imperatore  scrisse  al  papa,  ed  al  re  di 
Spagna,  chiedendo  loro  un  patriarca  ed  alcuni  missionarj. 
Alfonso  Mende z , gesuita  portoghese,  fu  nomato  patriar- 
ca , e consacrato  a Lisbona  nell’ anno  1624,  e verso  la 
fine  del  seguente  anno  giunse  alla  corte  d’Etiopia;  egli 
approfittò  delle  favorevoli  disposizioni  nelle  quali  la  ri- 
trovò : l' imperatore,  il  principe  suo  figlio,  i grandi,  varj 
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monaci  , molti  cherici  pronunziarono  la  solenne  loro  pro- 
fessione di  una  sincera  sommissione  al  successore  di  san 
Pietro  , siccome  al  capo  della  chiesa.  Si  dubitò  della  va- 
lidità delle  ordinazioni  fatte  dagli  eretici  metropolitani , 
e furono  ordinati  novelli  diaconi  e novelli  sacerdoti  ; il 
numero  de’ cattolici  ogni  giorno  si  moltiplicava.  Quali  spe- 
ranze non  davano  sì  belli  principj  ? Ma  essi  furono  da 
nuove  sommosse  turbati.  Teda  Georges,  genero  del  re,  si 
dichiarò  scorta  a’  ribelli  ; ma  vinto  e fatto  prigione,  fu 
ad  un  albero  impeso;  la  principessa  di  lui  sorella  , com- 
plice del  suo  delitto,  fu  dannata  allo  stesso  supplizio,  la 
cui  infamia  grandemente  irritò  le  principesse  della  cor- 
te. Troppo  vivo  fu  lo  zelo  del  re,  e troppo  presto  volle 
abolire  tutti  gli  antichi  riti  delPetiopa  chiesa  , e condor 
tutto  alle  leggi  ed  agli  usi  della  chiesa  romana.  Queste  no- 
vità inasprirono  gli  animi:  i grandi,  il  popolo  da’  monaci 
eccitato,  chiesero  altamente  il  ristabilimento  dell’antica 
liturgia,  e il  patriarca  fu  costretto  a cedere,  facendovi  al- 
cune correzioni  che  furono  mal’ eseguite;  in  molte  province 
si  corse  all’  armi.  Gli  Agavi,  feroce  nazione,  avevano  per 
capo  Melca-Christ , giovane'  principe  di  sangue  reale,  il 
quale  prese  i titoli  d’ imperatore,  e di  difensore  dell’  an- 
tica religione.  L’imperatore,  cui  la  vittoria  era  sempre  stata 
propizia,  spinse  i ribelli  in  fra  gli  scoglj  di  Lasta,  donde 
non  li  potè  discacciare,  e poco  mancò  che  l’ala  sinistratici 
suo  esercito  non  fosse  del  tutto  fugata  e vinta.  Uno 
de’  tre  generali  che  le  sue  genti  comandavano,  chiamato 
Zela-C/irist , che  nel  luogo  era  entrato  di  Ras- Zela - 
C/irist , spedito  dal  rea  sommettere  la  provincia  di  Amhara 
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ribellata,  fu  vinto  e morì  nel  combattimento.  Melca- 
Christ  fugò  ancora  una  volta  V esercito  imperiale  , e gli 
eretici  attribuendo  la  colpa  eli  questa  sventura  a Zela- 
Christ , ottennero  dall’ imperatore  che  il  principe  di  lui 
fratello  fosse  dispogliato  di  una  porzione  de’  suoi  beni  ed 
esiliato;  e in  questo  modo  facendogli  un  delitto  di  non 
aver  vinto  ove  egli  non  si  ritrovava,  e rendendolo  mal- 
levadore de’  mancamenti,  e della  sfortuna  del  suo  succes- 
sore, era  premiato  il  valor  suo  sempre  vittorioso.  Dopo 
aver  tolto  a’  cattolici  il  loro  protettore,  non  si  cessò  di 
cercare  il  loro  danno,  e di  stancare  l’imperatore  con  vive 
rimostranze  sul  periglio  in  cui  si  trovava  lo  stato,  se 
prontamente  l’antica  religione  ei  non  ristabiliva.  11  vicere 
di  Goiama  dichiarossi  a favore  de’  ribelli,  e tentò  d’in- 
volgere nella  congiura  il  principe  ereditario  dell’  impero , 
Faciìadas;  ma  ben  presto  fu  punito  il  traditore;  venne 
Susneios  alle  mani  una  terza  volta  co’  ribelli,  e fu  vinto; 
ma  alla  volta  sua  ei  vinse  la  quarta  , e trasse  di  vita  ot- 
tomila nemici.  Colsero  i partigiani  dell’eresia  questa  oc- 
casione , e al  principe  mostrando  que’  cadaveri  : « Non 
sono  questi,  gli  dissero  , il  cui  sangue  versammo,  nemici 
della  nazione;  essi  sono  nostri  fratelli,  son’ essi  cristiani; 
forse  di  troppo  è la  loro  unione  all’antica  religione,  ma 
convien  perdonare  a rozze  genti  e preoccupate.  » Com- 
mosso ne  rimase  F imperatore,  e della  sua  compassione  ap- 
profittarono l’imperatrice,  il  principe  ereditario , e tutta 
quasi  la  corte  ; le  due  religioni,  dicevano  essi,  non  sono 
gran  fatto  1’ una  dall’altra  opposte,  poiché  d’ambo  le 
parti  si  riconosce  Gesù  Cristo  per  vero  Dio,  e per  vera 
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uomo.  Scosso  ne  fa  l’imperatore,  e fece  pubblicare  un 
editto,  Col  quale  concedette  agli  eretici  la  liberta  di  co- 
scienza ; e sebbene  il  patriarca  cercasse  di  restrignere  que- 
sta liberta  , a quelli  che  non  avevano  ancora  abbracciato 
la  romana  religione,  e ne  fossero  esclusi  i relassi,  non 
potè  ottenerlo  ; e il  re  , infiacchito  dagli  anni , maravi- 
gliato da  tante  sommosse,  assediato  dalla  sua  corte,  e 
dalla  sua  famiglia,  credette  di  fare  abbastanza  continuando 
a proteggere  i cattolici  ; non  ritrattò  la  professione  da  lui 
sì  solennemente  fatta  della  romana  fede,  e fu  fedele  alla 
grazia  della  sua  conversione  fin’  alla  morte  , che  accadde 
innanzi  la  fine  del  terzo  mese  dopo  la  pubblicazione  del- 
1’ editto  di  tolleranza. 

Faciladas  di  lui  figlio  gli  succedette,  e prese  lo  stesso 
nome  del  padre  suo  , Seltan-Seghed.  Tosto  ei  manifestò 
la  sua  avversione  per  la  religione  romana  ; a’  missionari 
si  tolsero  le  chiese  ; i principali  de’  cattolici  furono  dan- 
nati a morte  od  all’  esilio  , e fra  questi  ultimi  il  segre- 
tario di  stato , che  tutta  goduto  aveva  la  confidenza  del- 
l’ ultimo  imperatore.  Zela-Christ , zio  dell’imperatore, 
fu  tratto  dinanzi  a lui  carco  di  catene  ; e sebbene  Faci- 
ladas gli  offrisse  di  ristabilirlo  nelle  sue  dignità  , e di  ri- 
donargli il  comando  de’  suoi  eserciti , se  rinunziar  voleva 
alla  religione  romana , il  generoso  confessore  di  Gesù 
Cristo  , in  quel  momento  più  grande  che  ne’  giorni  de’ 
suoi  trionfi,  ricusò  sì  splendide  offerte,  e udì  con  gioja 
la  sua  sentenza  di  morte.  Ma  non  permise  Faciladas  che 
fosse  eseguita,  e fu  pago  di  esiliare  il  grand’  uomo  in  una 
assai  lontana  solitudine.  Nè  molto  si  tardò  a discacciate 


LETTERE  EDIFICASTI 


294 

il  patriarca  ed  i gesuiti  ; ma  Apollinare  d’Almeida  , ve- 
scovo di  Nieea , e sette  gesuiti  determinati  di  esporsi 
più  presto  alla  più  crucici  morte  clic  di  abbandonare  i 
fedeli,  rimasero  nell’ Etiopia,  e si  dispersero;  nè  la  vio- 
lenza della  persecuzione  il  frutto  impedì  delle  loro  fa- 
tiche, c diedero  alla  chiesa  novelli  cattolici,  de’  quali 
fecero  i persecutori  de’  martiri.  Gli  stessi  missionari,  mo- 
rendo per  la  fede , la  ricompensa  ricevettero  del  loro 
zelo,  Gaspare  Paes  e Giovanni  Pereira  furono  martiriz- 
zati l’anno  i635;  il  vescovo  di  Nicea  , ed  i padri  Gia- 
cinto Franceschi , e Francesco  Rodriguez  ebbero  la  stessa 
bella  sorte,  l’anno  i638.  Bainone  Bruni  e Luigi  Car- 
de im  finirono  con  un  glorioso  supplizio  l’apostolica  loro 
vita,  l’anno  1640.  Aveva  Faciladas  disposto  le  cose  in 
modo  che  alcun  sacerdote  cattolico  entrar  non  potesse 
ne’  suoi  stati.  Cercò  due  fiate  la  con, "retrazione  della  Pro- 

O O 

paganda  di  farvi  penetrare  alcuni  cappuccini,  e fra  i sette 
cne  alla  prima  essa  mandò,  i padri  Cassiano  di  Nantes 
e Àgatangio  di  Vandomo  penetrarono  fino  alla  corte 
dell’  imperatore,  e tosto  furono  tratti  a morte;  due  furono 
uccisi  camini n facendo  da  ladroni  ; tre  che  mandaronsi 
poscia  , ebbero  tagliata  la  testa  per  comando  del  bascià 
turco  di  Suaquen,  cui  Facilidas  chieste  le  aveva.  I monaci 
dell’Etiopia,  principali  autori  della  persecuzione,  tutto 
si  credettero  lecito  ; ma  avendo  essi  irritato  1’  imperatore 
dopo  lo  scacciamento  de’  cattolici  , tra  loro  rivolse  il  fu- 
rore che  destato  avevano  contra  i cattolici , e settemila 
ne  dannò  a morte. 

Nato  Faciladas  nell’  anno  1607,  era  salito  in  sul  trono 
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nell’anno  1602,  e il  nome  aveva  preso  di  Seltan-Seghed, 
nome  del  padre  suo.  Giusto,  suo  maggior  figlio,  gli  suc- 
cedette ; Giovanni  di  lui  fratello  regnava  nel  167.8,  sotto 
il  nome  di  Aclaf-Seghed ; Gesù  figlio  di  Giovanni , co- 
minciò a regnare  nel  1680,  col  nome  di  Adiam-Seghed. 
lì  padre  Carlo  di  Brevedent , gesuita  francese,  si  accinse  al- 
l’impresa verso  l’anno  1700,  di  portare  la  fede  nell’ Etio- 
pia ; ma  imprima  di  giugnervi  morì.  Il  di  lui  compagno 
signor  Poncet , medico  francese,  che  scrisse  la  relazione 
del  suo  viaggio  , un  ritratto  assai  hello  dipigne  dell’  im- 
peratore dell’  Etiopia,  il  quale  sembrava  disposto  ad  adot- 
tare la  romana  religione  , e dimostrava  un  grande  desi- 
derio di  ammaestrarsi;  la  perdita  del  padre  Brevedent  gli 
fu  causa  di  sommo  dolore;  aveva  quel  gran  principe  qua- 
rantini’anno,  ed  era  di  fiacca  salute.  Ignorasi  quand’ei 
cessasse  di  regnare.  I padri  Liberato , f^eisì  Pio  di  Zerbe , 
e Samuele  di  Bienno  , religiosi  tedeschi  dell’ ordine  di 
san  Francesco,  mandati  in  Etiopia  dal  papa  Clemente  XI, 
trovarono  nel  1714  Giusto , successore  di  Gesù,  sul  trono. 
Forse  da  varj  anni  ei  regnava  ; accolse  favore  voi  mente  i 
missionarj  ; promise  loro  di  difendergli  a costo  della  sua 
vita,  e lor  tenne  parola,  come  or  va  vedersi.  Assai  egli 
amava  la  loro  povertà,  e il  costante  rifiuto  de’  Leni  cli’ei 
loro  offriva.  La  pubblica  predicazione  soltanto  ei  proibì, 
per  timore  di  sollevare  il  popolo,  a L’ opera , diceva 
egli  , a cui  noi  ci  accigniamo  è difficile,  e tempo  essa 
richiede  e modi , e pazienza  ; Dio  non  creò  il  mondo 
in  un  istante,  ma  in  sette  dì.  » Fecero  i missionarj  al- 
cune conversioni  ; ma  ben  tosto  i monaci  si  avvidero  del 
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divisamente  degli  stranieri,  e dell’inclinazione  del  re  per 
loro;  sparsero  la  voce,  essere  i religiosi  europei,  dichia- 
rati nemici  della  madre  di  Dio,  e le  più  nere  calunnie 
pubblicarono  contra  loro,  che  il  pane  da  loro  Consacrato 
alla  messa  era  fatto  col  midollo  de’  cani  e de’  porci  , e 
che  ad  altro  non  pensavano  gl’  incirconcisi  che  ad  im- 
padronirsi dell’  Etiopia.  Queste  calunnie  ottennero  il  loro 
effetto,  e la  sedizione  divenne  quasi  generale.  Si  parla  di 
deporre  l’ imperatore  . e a tanto  si  giugno  che  è avvele- 
nato ; il  veleno  gli  è causa  di  una  generale  paralisia  ; egli 
è discacciato  dal  palazzo , ma  fedele  alla  sua  promessa, 
fa  condurre  con  numerosa  scorta  i missionarj  in  un  luogo 
di  sicurezza.  Il  furore  del  popolo  cui  tolte  eransi  le  sue 
vittime  aumenta  , ed  incorona  un  giovane  della  reai  casa 
nomato  Davide  , il  quale  fece  ricondurre  i missionarj  a 
Gondar,  capitale  dell’Etiopia,  ove  giunsero  il  dì  s 7 feb- 
brajo  17 18,  e il  dì  12  marzo,  furono  dal  novello  im- 
peratore dannati  ad  essere  lapidati.  Fu  loro  offerta  la  vita 
se  rinunziar  volevano  alla  religione  romana,  ma  con  or- 
rore udirono  la  proposizione;  commosso  rimase  l’impe- 
ratore della  loro  fermezza  , e fu  pago  di  esiliarli  ; ma  i 
santi  religiosi  si  esibirono , senza  dolore  , alla  morte , e 
furono  lapidati  il  dì  3 marzo  1718.  Un  sacerdote  etiopo 
scagliò  la  prima  pietra  dicendo  : « Maledetto  sia,  e sco- 
municato dalla  Santa  Vergine,  chi  non  iscagliera  cinque 
pietre  su  i suoi  nemici  ! » 
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RELAZIONE  ABBREVIATA 

DEL  VIAGGIO  DEL  SIGNOR  CARLO  PONCET 

MEDICO  FRANCESE 

IN  ETIOPIA  NEGLI  ANNI  1 698 , 1699  E I7OO  ( I ). 

Io  partii  dal  Cairo  > capitale  dell’Egitto,  il  giorno  io 
giugno  dell’anno  1698,  con  Hagi  Ali,  ulìì/iale  dell’im- 
peratore dell’  Etiopia,  e col  padre  Brevedent,  missionario 


(1)  Ecco  ciò  che  diè  occasione  al  viaggio  la  cui  relazione  orsi  va  leggere: 

Infermo  ii  sovrano  dell’  Etiopia  di  una  malattia  ond’  ei  temeva  le  conse- 
guenze, e non  ritrovando  ne’  suoi  stati  medici  bastevolmente  intelligenti  per 
sanarlo,  perso  di  farne  venir  d’ altrove  , ed  avendo  udito  che  uno  de’  suoi 
ufliziali  era  ifllitto  dello  stesso  male  , mandollo  al  Cairo  , aflinchè  s’  ei  co’ 
rimedj  che  diti  gli  sarebbero  nella  capitale  dell’Egitto,  riacquistasse  la  sua 
salute,  gli  conducesse  il  medico  che  sanato  lo  avrebbe.  L’ ufìiziule,  che  no- 
mavasi  Hagi  All , si  pose  in  viaggio  , e ad  un  Armeno  suo  amico  il  motivo 
raccontò  che  il  couduceva  al  Cairo.  L’Armeno  , guarito  altrevolte  dal  si- 
gnor Poncet  da  un’assai  violenta  e pericolosissima  malattia  , il  nomò  all’a- 
mico suo  , e Hagi  Ali  si  pose  nelle  sue  mani  , prese  i suoi  rimedj , osservò 
il  modo  di  vivere  da  lui  indicato,  e in  breve  tempo  riebbe  la  salute.  Allora 
ei  più  non  pensò,  che  ad  indurre  il  medico  francese  a dar  volta  per  1 Etiopia, 
onde  rendere  all’imperatore  lo  stesso  servigio,  ch’egli  aveva  ricevuto.  Vi 
acconsenti  il  signor  Poncet  , e si  dispose  a tener  dietro  all’  uflìziale  etiopo. 

I nostri  missionari , che  già  più  volte  avevano  tentato  di  entrare  in  quel- 
1’  impero,  senza  potervi  mai  riescire,  credettero  convenevole  cosa  il  servirsi 
di  una  si  favorevole  congiuntura  per  eseguire  il  progetto  da  loro  formato;  e 
però  fu  deciso  che  uno  de’  nostri  missionari  accompagnerebbe  il  sig.  Poncet, 
e che  i panni  vestirebbe  e la  qualità  di  suo  domestico  , onde  non  destar 
ombra  e gelosia  ad  una  nazione  il  cui  genio  non  si  conosceva,  nè  le  dispo- 
sizioni per  gli  Europei.  Importante  era  Pullulo,  e un  uomo  richiedeva  dotto 
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della  compagnia  di  Gesti.  G’  imbarcammo  in  sul  Nilo  a 
Boulcic  , lungi  la  meta  di  una  lega  da  quella  citta  ; e 
basse  essendo  le  acque,  ed  ignoranti  assai  i nostri  piloti, 
quindici  dì  vi  vollero  per  giugnere  a Manfelout , sebbene 
sia  questo  un  viaggio  di  cinque  dì , quando  gonfio  è il 
fiume,  e il  vento  propizio.  Citta  dell’alto  Egitto  è Man- 
felout y favorevole  pel  commercio  delle  tele.  11  gran  si- 
gnore vi  mantiene  cinquecento  giannizzeri  e dugento  spa- 
liti di  guernigione,  onde  impedire  le  scorrerie  degli  Àrabi 
die  tutta  la  contrada  pongono  a soqquadro.  11  raguna- 
« mento  delle  carovane  del  Sennar , e dell’Etiopia  è a 
limali , lontano  la  meta  di  una  lega  da  Manfelout , e 
in  quel  villaggio  si  pose  il  nostro  campo  per  aspettare 
che  tutta  la  carovana  si  fosse  unita  , e vi  ci  fermammo 
più  di  tre  mesi  sotto  le  nostre  tende  , non  senza  inco- 
modi e patimenti , poiché  insoffribili  sono  i calori  di  quel 
paese,  particolarmente  agli  Europei  che  non  vi  sono  abi- 
tuati. Sì  cocente  è il  sole,  che  dalle  dieci  ore  del  mattino 
sino  alla  sera,  a stento  noi  potevamo  respirare.  Dopo  aver 


c pieno  di  zelo;  il  padre  Breve.dent  fu  quegli  cui  si  volse  lo  sguardo,  dotato 
egli  essendo  di  tutte  lo  necessarie  qualità  per  un'  impresa  si  dii i cn ta . Uno 
de’  suoi  più  ardenti  desiderj  era  di  spargere  il  suo  sangue  per  Gesù  Cristo, 
ed  infatti  il  viaggio  dell’Etiopia  egli  intraprese  con  una  gioja  eie  esprimere 
non  si  potrebbe.  Altrevoltc  era  già  stata  questa  missione  di  martiri  feconda, 
e varj  de’  suoi  confratelli  avevano  avuta  la  fortuna  di  morirvi  per  la  difesa 
della  fede  , e del  primato  di  Roma.  Egli  sperò  di  godere  di  una  si  beata 
sorte;  ma  Dio,  clic  gl’ inspirava  questi  sentimenti  , si  contentò  della  sua 
buona  volontà.  Il  fervoroso  missionario  imprima  di  giugnere  al  termine  del 
viaggio  consumò  il  suo  sacrificio  nel  modo  che  racconta  il  signor  Poncet  nella 
relazione  del  suo  viaggio. 
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comperato  dei  cammelli,  e fatte  tutte  le  nostre  necessarie 
provvigioni  per  passare  i diserti  della  Libia , si  lasciò 
quello  spiacevole  soggiorno  il  dì  34  settembre  verso  le 
tre  ore  dopo  mezzodì , e andammo  a dormire  una  lega 
e mezzo  al  di  la,  sulla  sponda  orientale  del  Nilo,  in  un 
luogo  chiamato  Cantarci , ove  si  dovette  ancora  campeg- 
giare alcuni  dì  per  aspettare  i mercatanti  di  Girgé  e di 
Siout , che  non  erano  ancor  giunti. 

Un  parente  del  re  di  Scarnar  invitommi  ad  andare  a 
Siout , e mi  mandò  un  cavallo  arabo.  Un  ponte  assai 
largo,  costrutto  in  belle  pietre  da  taglio,  valicai  sul  Nilo  ; 
ed  io  credo  che  non  altro  siavene  in  su  epici  fiume,  e vi 
arrivai  in  quattr’  ore.  I resti  io  vidi  di  un  antico  e ma- 
gnifico anfiteatro  con  alcuni  mausolei  degli  antichi  Ro- 
mani. Varj  deliziosi  giardini  e belle  palme,  che  producono 
i più  eccellenti  datteri  dell’Egitto,  circondano  la  citta  di 
Siout.  Al  mio  ritorno  ritrovai  tutti  i viaggiatori  uniti,  e 
si  partì  il  dì  3 ottobre  di  buon  mattino;  cpiello  stesso 
dì  entrammo  in  un  orribile  diserto  , ove  s’  incontrano  , 
del  par  che  negli  altri  diserti  di  cpielle  contrade,  grandi 
pericoli,  poiché  le  movevoli  sabbie,  s’innalzano  al  mi- 
nimo vento , ottenebrano  l’ aria  , e ricadendo  poscia  a 
guisa  di  pioggia,  seppelliscono  spesso  i viaggiatori,  o per 
lo  meno  tolgono  ogni  indizio  di  cammino.  Assai  ordinate 
vanno  le  carovane,  ed  oltre  al  capo  che  tutte  le  que- 
stioni decide,  sonvi  i conduttori  che  loro  stanno  innanzi, 
e che  il  partire  e il  fermarsi  comandano  con  un  colpo 
di  nacchere.  Tre  o quattr’ore  pria  del  dì  si  pone  in  molo 
la  carovana,  e per  quell’ora,  tutti  i cammelli  e tutte  le 
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bestie  da  soma  pronte  esser  debbono  ; guai  a chi  perde  di 
vista  la  carovana  o se  ne  dilunga,  ei  corre  pericolo  evi- 
dente di  perire.  I conduttori  sono  sì  abili,  che  sebbene  non 
appaja  alcuna  traccia  di  cammino  in  sulla  sabbia,  giammai 
non  perdono  la  via.  Dopo  aver  corso  fino  al  mezzodì,  la 
carovana  soffermasi  per  una  mezz’  ora  , senza  scaricare  i 
cammelli,  e quindi  prosegue  il  cammino  sino  alle  tre  o 
quatti’’  ore  della  notte.  Giammai  fra  i viaggiatori  nasce 
querela  pel  luogo  , poiché  in  tutti  gli  accampamenti  lo 
stesso  ordine  si  osserva  stabilito  nel  dì  della  partenza. 

Si  giunse  il  dì  6 ottobre  a Helaoiié , grosso  borgo,  e 
F ultimo  che  dipende  dal  gran  signore,  ed  ove  avvi  una 
guernigione  di  cinquecento  giannizzeri  e trecento  spahis, 
sotto  il  comando  di  un  uffiziale  chiamato  in  quel  paese 
kachij -helaoiié.  Assai  dilettevole  è la  sua  situazione,  e 
ben  risponde  al  nome  suo , che  significa  paese  di  dui - 
cezza.  Molti  giardini  si  veggono  da  ruscelli  innaffiati^  e 
numerose  sempre  verdi  palme.  Trovasi  la  colloquintida, 
e pieni  sono  tutti  i campi  di  sena,  che  cresce  in  su  un 
arbuscello  alto  forse  tre  piedi.  Questa  droga,  della  quale 
sembra  che  in  Europa  non  si  possa  far  senza,,  non  è in 
quelle  contrade  di  alcun  giovamento.  Gli  abitanti  di  He- 
laoiié  di  nul l’altro  fann’uso  nelle  loro  malattie  che  della 
radice  dell’  ezula  , posta  per  una  notte  in  infusione  nel 
latte  , e che  prendono  il  dimane  dopo  averla  stacciata  ; 
rimedio  assai  violento,  ma  che  amano,  e che  pregiano 
grandemente.  E 1’  ezula  un  albero  grosso  il  cui  fiore  è 
cilcstro  } e formasi  da  questo  fiore  una  specie  di  globo 
ovale  pieno  di  cotone  col  quale  gli  abitatori  fanno  delle 
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tele  bastcvol  mente  fine.  Quattro  giorni  ci  fermammo  a 
Helaoilé  onde  provvederci  di  acqua  e di  viveri  ; poiché 
do  ve  vaino  passare  un  diserto  ove  non  si  trovano  nè  fon- 
tane nè  ruscelli.  Sì  grande  è il  calore  e sì  cocenti  le 
sabbie  di  que’  diserti , che  non  vi  si  può  andare  co’  piè 
nudi  senza  averli  bentosto  straordinariamente  enfiati.  Cion- 
nondimeno  piuttosto  fredde  sono  le  notti,  e la  loro  fre- 
scura è causa  spesso  di  gravi  malattie  a’  viaggiatori  che 
non  prendono  bastanti  precauzioni.  Dopo  due  giorni  di 
cammino  si  arrivò  a Cliabbè , paese  pieno  di  allume,  e 
tre  giorni  dopo  a Self  me,  ove  ci  provvedemmo  d’acqua 
in  un’  eccellente  fontana  , che  trovasi  nel  mezzo  del  di- 
serto. Quelle  vaste  solitudini  ove  non  si  veggono  nè  uc- 
celli , nè  selvatiche  bestie nè  erbe  nè  manco  un  mo- 
scherino  , e dove  non  si  appreseli tano  che  montagne  di 
sabbia,  che  carcami  ed  ossa  di  cammelli,  nell’anima  im- 
primono io  non  so  qual  terrore  che  noioso,  rendono  e 
spiacevole  quel  viaggio.  Ben  difiìcile  sarebbe  il  traversare 
que’  diserti  senza  il  soccorso  de"  cammelli  , animali  che 
stanno  cinque  o sei  dì  senza  mangiare , ciò  eh’  io  non 
avrei  giammai  creduto , se  con  esattezza  non  lo  avessi 
osservato. 

E il  regno  di  Sudan  posto  a ponente  di  quello  di 
SennaVj  e i mercatanti  dell  alto  Egitto  vanno  a ricer- 
carvi dell’  oro  e degli  schiavi.  I due  re  di  Sudan  e di 
Scrinar  muovonsi  quasi  continua  guerra.  Si  dà  ogni  giorno 
a’  muli  ed  agli  asini,  che  sono  egualmente  utili  in  que’ 
diserti,  una  piccola  misura  d’acqua.  Il  dì  26  ottobre  si 
giunse  a Machou, , grosso  borgo  sulla  orientale  sponda 
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del  Nilo , ove  questo  fiume  forma  due  grandi  isole  di 
palme  piene,  di  sena,  e di  colloquintida.  Machou , il 
solo  luogo  abitato  dopo  Helaoiiè,  trovasi  nella  provincia 
di  T'ungi,  appartiene  al  re  di  Sennar,  ed  è il  principio 
del  paese  de’  Bcimums  , die  noi  chiamiamo  Bavbarini. 
L’  e rb  ab  , o il  governatore  di  quella  provincia,  avendo 
udito  che  l’imperatore  dell’Etiopia  ci  chiamava  alla  sua 
corte,  c’  invitò  ad  Argos,  ov’ei  dimora,  borgo  dirimpetto 
a Machou  , dall’  altra  parte  del  Nilo  , ove  andammo  in 
battello.  Con  molta  civiltà  ci  accolse  il  governatore,  e 
per  due  giorni  c/  invitò  al  suo  desco,  il  che  ci  fu  assai 
gradevole,  dopo  le  sofferte  grandi  fatiche.  Il  gran  doga- 
niere, figlio  del  re  di  Mongola,  risede  del  pari  in  Argos . 
Giammai  questo  principe  non  appare  in  pubblico  che  in 
su  un  cavallo  coperto  di  dugento  campanelli  di  bronzo, 
che  fanno  gran  rumore , e accompagnato  da  venti  mo- 
schettieri , e dugento  soldati  di  lande  armati  e di  scia- 
bole. Ei  venne  a visitare  le  nostre  tende,  e gli  offrimmo 
del  caffè,  e gli  si  pagò  il  tributo,  che  consiste  in  sapone 
c tele;  ci  fece  l’onore  d’ invitarci  il  dimane  a pranzo,  e 
vi  andammo  nell’  ora  indicata.  Grande  è il  suo  palazzo 
e costrutto  in  mattoni  cotti  al  sole;  alti  assai  sono  i muri 
e di  tratto  in  tratto  circondati  da  quadrate  torri,  senza 
cannoniere,  non  facendosi  uso  in  que’  paesi  di  cannoni, 
ma  soltanto  di  moschetti. 

Dopo  un  soggiorno  a Mouchou  di  otto  giorni  si  partì 
il  dì  4 di  novembre,  e si  arrivò  il  dì  i3  dello  stesso 
mese  a Mongola.  Assai  dilettevole  è tutto  il  paese  sin’ a 
quella  citta,  ed  anco  sino  alla  citta  di  Sennar ; ma  non 
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è più  largo  di  una  lega,  e al  di  la  non  si  veggono  die 
orribili  diserti.  Corre  il  Nilo  nel  mezze  della  deliziosa 
pianura  ; la  industria  però  e la  fatica  degli  abitatori  ren- 
dono fertili  que’  campi  e non,  siccome  in  Egitto,  la  inon- 
dazione del  fiume,  le  cui  sponde  sono  in  que’  luoghi  assai 
alte  ; e poiché  assai  di  rado  vi  piove,  gli  abitatori  , col 
mezzo  di  alcune  ruote  che  varj  buoi  fanno  girare,  innal- 
zano una  prodigiosa  quantità  di  acque , che  conducono 
in  alcuni  serbatoj  destinati  a conservarle  nel  mezzo  de’ 
campi;  donde  poscia  le  traggono  quando  ne  hanno  d’uopo 
per  innaffiare  le  loro  terre  , che  sterili  sarebbero  ed  in- 
colte senza  questo  soccorso.  Non  si  fa  uso,  mercanteg- 
giando , in  que’  paesi  di  danaro  ; ma  tutto  vi  si  fa  , 
siccome  ne’  primi  tempi , per  iscambio.  Con  del  pepe  , 
dell’anice,  del  finocchio,  de’ garofani,  del  chourga^  che 
è lana  tinta  in  eiiestro  , delle  fasciature  di  Francia  fatte 
a foggia  di  spica,  del  magaleppo  d’Egitto,  ed  altre  si- 
mili cose  , i viaggiatori  comperano  le  necessarie  provvi- 
gioni. Mangiasi  soltanto  del  pane  di  dora , che  è un 
piccolo  grano  ritondo , col  quale  si  fa  eziandio  una 
spezie  di  densa  birra  di  assai  cattivo  gusto,  che  non  si 
conserva  e che  perciò  lar  se  ne  dee  quasi  ad  ogni  istante. 
Un  uomo  che  ha  del  pane  di  dora  e una  zucca  piena 
dello  sgradevole  liquore,  col  quale  que’  popoli  s’ iueb- 
briano , si  crede  felice  e in  istato  di  fare  uno  squisito 
banchetto  ; e con  un  nutrimento  sì  leggiero  sono  essi  e 
più  forti  e robusti  degli  Europei.  Di  terra  sono  le  lor 
case  , basse  , e coperte  di  canne  di  dora  ; belli  perfetta- 
mente i loro  cavalli , ed  assai  intelligenti  gli  abitatori 
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nell’ addestral  i!  ; fanno  uso  di  selle  con  appoggi  assai  alti. 
I principali  della  nazione  vanno  colla  testa  nuda,  co’  ca- 
pegli  in  bella  foggia  raccolti.  Una  spezie  di  veste,  mal- 
concia anzi  che  no , e senza  maniche,  è il  loro  vestire  , 
e il  ealzamento  una  semplice  suola  a coreggie  annodata. 
Una  pezza  di  tela,  che  in  cento  modi  avvolgonsi  dintorno 
al  corpo,  è l’abito  del  popolo;  nudi  sono  quasi  i fan- 
ciulli. Gli  uomini  vanno  ovunque  armati  di  una  lancia, 
il  cui  ferro  è adunco,  e sogliono  portare  la  spada  sospesa 
al  braccio  sinistro.  Le  imprecazioni  e le  bestemmie  spesso 
si  odono  da  que’  rozzi  popoli  , i quali  sono  inoltre  sì 
perduti  nella  crapola,  che  non  hanno  nè  pudore,  nè  ci- 
viltà , nè  religione  ; poiché  sebbene  oggidì  professino  il 
maomettismo  , non  ne  fanno  però  che  la  semplice  pro- 
fessione di  fede , che  ad  ogni  momento  ripetono.  Ma 
ciò  che  è ben  doloroso , e che  le  lagrime  dagli  occhi 
traea  al  padre  di  Brevedent , mio  caro  compagno , si  è 
che  non  avvi  gran  tempo,  che  questo  paese  era  cristiano, 
e che  la  fede  ei  non  ismarrì  se  non  perchè  alcuno  non 
si  trovò  dotato  di  bastante  zelo  per  consacrarsi  all’  am- 
maestramento di  quell’  abbandonata  nazione.  Cammin  fa- 
cendo vedemmo  ancora  molti  eremi  e chiese  mezzo  ro- 
vinate. 

Andammo  lentamente  da  Machou  a Gongola,  per  ripo- 
sarci un  po  de’  lunghi  viaggi  fatti  traversando  i diserti.  Tra- 
scorsi erano  appena  due  anni  che  tutte  quelle  contrade 
erano  state  afflitte  dalla  peste;  e in  quell’ anno  (1696), 
fu  sì  violenta  al  Cairo,  ov’  io  mi  ritrovava,  ed  ove  pre- 
stai la  mia  opera  agli  appestati , che  si  assicura  che  vi 
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morivano  sino  a diecimila  persone  ogni  dì.  Il  terribile 
flagello  tutto  l’alto  Egitto  desolò  e il  paese  de’  Barbarmi ; 
di  maniera  che  noi  ritrovammo  varie  cittì*  ed  un  gran 
numero  di  villaggi  senza  abitatori , e vasti  campi  assai 
fertili  altrevolte,  incolli  del  tutto  e abbandonati.  Quando 
si  giunse  alla  vista  della  città  di  Dondola,  il  conduttore 
della  nostra  carovana  andò  a chiedere  al  re  la  permissione 
di  entrarvi  colla  sua  compagnia,  ciò  che  di  buon  grado 
Ottenne.  Noi  aspettavamo  la  risposta  in  un  villaggio  che 
è cpiasi  sobborgo  alla  città  , e si  passò  il  fiume  in  un 
gran  battello  , mantenuto  dal  principe  pel  comodo  del 
pubblico;  le  mercanzie  pagano  tributo,  ma  nulla  pagano 
i passeggieri.  Situata  è la  città  di  Dongola  sulla  sponda 
orientale  del  Nilo , in  sul  pendio  di  una  secca  e sabbiosa 
collina  : costrutte  assai  male  le  case,  e le  vie  mezzo  di- 
serte , e piene  di  monticelli  di  sabbia,  che  dalla  montagna 
vi  trasportano  i torrenti.  Posto  è il  castello,  grande,  e spa- 
zioso, nel  centro  della  città,  ma  di  poco  momento  sono 
le  fortificazioni;  tiene  in  soggezione  gli  Arabi  che  occu- 
pano i campi,  ove  liberamente  fanno  pascolare  i loro 
armenti , pagando  un  tenue  tributo  al  /ne/:,  o re  di  Don- 
gola.  Più  volte  avemmo  P onore  di  pranzare  con  questo 
principe,  ma  'ad  una  mensa  dalla  sua  divisa.  Nella  prima 
udienza  ch’egli  ci  diede,  aveva  indosso  una  veste  di  vel- 
luto verde,  che  sino  a terra  scendeva.  Numerosa  è la  sua 
guardia  ; quelli  che  gli  stanno  allato  portano  una  lunga 
spada  nel  fodero , e le  guardie  al  di  fuori  hanno  una 
mezza  picca.  Venne  il  principe  a ritrovarci  nella  nostra 
tenda , ed  avend’  io  felicemente  sanati  alcuni  infermi,  ci 
Tom.  X.  ao 
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invitò  a rimanere  alla  su»a  corte  ; ma  quand’egli  udì  che 
noi  andavamo  alla  volta  dell’ imperatore  dell’Etiopia, 
più  nulla  ci  disse.  E il  suo  regno  ereditario , ma  paga 
tributo  al  re  di  Sennar. 

Il  dì  6 di  gennajo  dell’anno  1699  partimmo  da  Don- 
gola  , e quattro  giorni  dopo  si  entrò  nel  regno  di  Sen- 
nar , sulle  cui  frontiere  fummo  onorevolmente  accolti 
dall’  erbad  Ibraim , fratello  del  primo  ministro  del  re , 
e ci  spesò  sino  a Kortj,  grosso  borgo  sul  Nilo  , ove  ci 
accompagnò,  ed  ove  giugnemmo  il  dì  i3  gennajo.  E 
poiché  i popoli  che  abitano  all’  insù  di  Kortj,  lungo  il 
Nilo  , si  sono  ribellati  contra  il  re  di  Sennar,  e rubano 
le  carovane  quando  passano  sulle  loro  terre , è d’ uopo 
allontanarsi  dalle  sponde  del  fiume , avviarsi  fra  ponente 
e mezzodì,  ed  entrare  nel  gran  diserto  di  Bihouda,  che 
non  si  può  traversare  in  meno  di  cinque  dì  per  quanto 
si  vada  diligentemente.  Non  è questo  diserto  sì  orribile, 
al  par  di  que’  della  Libia,  ne’ quali  altro  non  si  vede 
che  sabbia  ; di  tratto  in  tratto  trovansi  in  questo  ed  erbe 
ed  alberi.  Uopo  averlo  passato  si  ritornò  sulla  sponda 
del  Nilo , a Delirerà , grosso  borgo ove  ci  fermammo 
per  due  dì.  E quel  paese  di  viveri  abbondante  , e forse 
per  ciò  il  chiamano  gli  abitanti  Belad- Allah , che  dir 
vuole  paese  di  Dio.  11  dì  26  si  diè  volta  verso  il  po- 
nente. Nessun  villaggio  si  ritrova  su  quella  strada  ; ma 
gli  abitanti  sotto  tende  accampati , portano  de’  viveri 
a’  viaggiatori.  Dopo  alcuni  dì  di  cammino  appare  il  Nilo, 
e si  giugne  a Gnerrj , dimora  di  un  governatore,  il  cui 
principale  ullìzio  è di  esaminare , se  nelle  carovane  che 
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vengono  dall’  Egitto,  non  avvi  alcuno  infetto  dal  vajolo, 
poiché  questa  malattia  non  è men  pericolosa,  nè  fa  mi- 
nori stragi  in  que’  paesi  della  peste  in  Europa.  Ebbe  il 
governatore  per  noi  molti  riguardi , a favore  del  trono 
dell’  Etiopia  (così  chiamandosi  F imperator  dell’  Etiopia), 
e ci  esentò  dalla  quarantena  che  far  suolsi  in  quel  luogo, 
ove  si  passò  il  Nilo,  in  un  modo  particolare.  Si  pongono 
gli  uomini  e le  mercanzie  in  una  barca,  e si  legano  gli 
animali  alla  testa  e di  sotto  il  ventre  con  varie  corde 
che  si  tirano  e si  allentano  a seconda  de’ movimenti  della 
barca.  Gli  animali  notano  e soffrono  assai  nel  passaggio, 
e molti  anco  muojono;  poiché  sebbene  non  sia  colà  largo 
il  Nilo,  è però  rapido  e profondo.  Partimmo  da  Guerrjj 
il  i.°  febbrajo  e si  andò  a dormire  ad  Alfaa , grosso 
villaggio  costrutto  in  pietre  da  taglio , i cui  abitatori 
sono  ben  fatti  e grandi. 

Dopo  aver  corso  al  nord-est , per  evitare  i gran  giri 
che  fa  il  Nilo  , passato  pe’  villaggi  di  Aìfon , di  Co  tran } 
e di  Camin , traversato  un’  isola  spaziosa , che  non  è 
indicata  nelle  nostre  carte , si  giunse  alla  città  di  Ar- 
bagy , ove  si  trovarono  abbondanti  vettovaglie , e dove 
ci  riposammo  un  po’.  Ne’  dì  seguenti  si  passò  fra  boschi 
di  acacie,  i cui  alti  e spinosi  alberi,  erano  carchi  di  gialli 
e cilestri  fiori,  che  spargevano  un  delizioso  odore.  Pieni 
sono  que’  boschi  di  piccoli  verdi  papagalli,  di  una  spezie 
di  galli  di  montagna,  e d5  infiniti  altri  uccelli  ignoti  al- 
F Europa  ; lasciammo  quegli  ameni  boschi  per  entrare 
in  vaste  pianure  assai  fertili  e ben  coltivate  , ove  dopo 
aver  alcun  tempo  camminato  si  scoprì  la  città  di  Scrinar 
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la  di  cui  situazione  ci  parve  falla  per  via  ci'  incanto.  Assai 
popolosa  è questa  citta , la  cui  circonferenza  è forse  di 
una  lega  e mezzo,  ma  malconcia  anziché  no  , e non  or- 
dinata. Vi  si  annoverano  forse  centomila  anime , ed  è 
situata  all’occidente  del  Nilo^  in  su  un’altura  a quindici 
gradi  e quattro  minuti  di  latitudine  settentrionale  se- 
condo la  ossei'vazione  fatta  dal  padre  Brevedent  a mez- 
zodì, il  giorno  21  marzo  1699.  Di  un  solo  piano  e 
mal  costrutte  sono  le  case  ; ma  assai  comodi  i battuti 
che  servono  di  tetto.  I sobborghi  poi  altro  non  sono 
che  misere  capanne  bitte  di  canne.  Alte  mura  di  mattoni 
cotti  al  sole  circondano  il  palazzo  del  re^  nel  quale  nulla 
avvi  di  singolare,  non  altro  veggendovisi  che  un  confuso 
ammassamento  di  non  belli  edifìzj.  Gli  appartamenti  sono 
bas levo! mente  adorni  di  grandi  tappeti  alla  foggia  del 
Levante. 

Il  dimane  del  nostro  arrivo  fummo  presentati  al  re  ; 
lasciar  dovemmo  le  nostre  scarpe  , poiché  giammai  cal- 
zati a lui  dinanzi  compajono  gli  stranieri , e i sudditi 
sempre  con  nudo  il  piè.  Entrammo  alla  prima  in  una 
spaziosa  corte  lastricata  a quadrelli  di  majolica  di  di- 
versi colori , e tutta  circondata  di  guardie  armate  di 
lancie.  Giunti  quasi  all’  estrema  parte  , soffermar  ci  do- 
vemmo dinanzi  una  pietra  che  trovasi  vicino  ad  un 
aperto  salone , ove  il  re  suole  dar  udienza  agli  amba- 
sciatori. Salutammo  il  re  secondo  la  usanza  del  paese , 
ponendoci  ginocchioni , e tre  fiate  baciando  la  terra.  Il 
principe  , nell’  età  di  diciannove  anni , è nero  ma  ben 
fatto  c di  maestosa  statura  non  avendo  nè  le  labbra 
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grosse,  nè  il  naso  stiacciato,  al  par  de’ suoi  sudditi, 
Stava  egli  seduto  in  su  un  ben  ornato  letto,  a guisa  di 
canape' , colle  gambe  1’  una  in  sull’  altra  incrocicchiate 
alla  foggia  degli  Orientali,  e circondato  da  una  ventina 
di  vecchj  , seduti  al  par  di  lui , ma  un  po’  più  basso. 
Una  lunga  veste  di  seta  ricamata  in  oro  il  ricopriva  , 
ed  una  specie  di  ciarpa  di  finissima  tela  di  cotone  il 
cigneva.  In  sulla  testa  aveva  un  bianco  turbante.  Quasi 
nella  stessa  foggia  erano  vestiti  i vecchj.  Il  primo  mi- 
nistro , all’  ingresso  del  salone  e ritto  in  piè  , le  nostre 
parole  al  re,  e le  di  lui  risposte,  ripeteva.  Una  seconda 
fiata  il  principe  salutammo  ^ e nell’ egual  modo  della 
prima,  e gli  presentammo  varj  cristalli,  ed  altre  curiose 
cose  d’ Europa  , che  con  piacere  ci  ricevette.  Molte  di- 
mande  ci  fece,  che  ben  mostravano  essere  quel  principe 
dotato  d’ ingegno.  Del  nostro  viaggio  ci  ragionò  , c ci 
parve  ch’egli  avesse  molta  affezione  e rispetto  per  l’ im- 
peratore dell’ Etiopia.  Dopo  un’ora  di  udienza,  partimmo, 
facendo  tre  profondi  inchinamenti , e sin’ alla  casa,  ove 
alloggiavamo  ci  fece  accompagnare  dalle  sue  guardie,  ed 
alcuni  vasi  ci  maijdò  di  burro  pieni  ^ di  mele,  e d’  altri 
rinfrescamenti,  con  due  buoi  e due  montoni. 

Due  volte  in  ogni  settimana  va  il  principe  a desinare 
in  una  delle  sue  ville , lungi  una  lega  dalla  citta  , ed 
ecco  1’  ordine  osservato  nel  suo  cammino.  Veggonsi  alla 
prima  tre  o quattrocento  cavalieri  in  su  bellissimi  cavalli, 
e il  re  vien  poscia  circondalo  da  gran  numero  di  servi  e 
armati  soldati,  che  ad  alta  voce  cantano  le  sue  Iodi,  e 
battono  in  su  tamburelli.  Sette  ad  ottocento  donzelle  o 
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donne  vanno  confuse  fra  i soldati,  portando  in  su  le  loro 
teste  grandi  ritondi  panieri  di  paglia  a varj  colori , e fi- 
namente lavorati.  Questi  panieri  che  ogni  sorta  figurano 
di  fiori  , c il  cui  coperchio  è una  piramide,  coprono  de’ 
piatti  di  rame  stagnati  pieni  di  frutte  e di  apprestati  cibi, 
die  appresentansi  al  re , ed  a quelli  poscia  che  hanno 
T onore  di  accompagnarlo.  Due  o trecento  cavalieri  nello 
stesso  ordine  de’  primi  vengono  dopo  , e chiudono  la  co- 
mitiva. Il  re  , che  mai  non  compare  in  pubblico  se  non 
coperto  il  viso  di  un  velo  di  seta  a più  colori , appena 
si  pone  a mensa,  e l’ordinario  divertimento  del  principe 
è di  proporre  de’  premj  a’  signori  della  sua  corte,  e di 
colpire  a segno  col  fucile,  onde  ancor  non  fecero  grande 
USO.  Dopo  aver  passato  la  maggior  parte  del  dì  in  que- 
sto esercizio,  ritorna  la  sera  alla  città,  collo  stess’ ordine 
col  quale  ne  partì  la  mane  ; questa  passeggiata  regolar- 
mente si  fa  il  mercoledì  ed  il  sabato  di  ogni  settimana. 
Sede  gli  altri  dì  a consiglio  il  mattino  e la  sera,  e si 
occupa  a rendere  la  giustizia  a’  suoi  sudditi,  i cui  delitti 
ei  mai  non  lascia  impuniti.  Non  si  cerca  in  quel  paese 
di  allungare  i processi.  Tosto  che  ritenuto  è un  delin- 
quente, è «presentato  al  giudice,  che  lo  interroga,  e che 
il  danna  a morte  se  è colpevole.  All’  istante  si  eseguisce 
la  sentenza;  si  prende  il  colpevole,  a terra  è stramaz- 
zato , ed  è fortemente  percosso  in  sul  petto  con  un  ba- 
stone , sino  a che  muoja  ; ed  è così  che  si  trattò  , nel 
tempo  del  nostro  soggiorno  a Sennar , un  Etiopo , no- 
mato Giuseppe , il  quale  aveva  avuto  , qualche  tempo 
imprima,  la  sventura  di  abbandonare  la  religione  cristiana 
per  abbracciare  il  maomettismo. 
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A tenue  prezzo  vendesi  il  tutto  a Sennar:  un  cammello 
non  vale  più  di  sette  od  otto  lire,  un  Lue  cinquanta  soldi,, 
un  montone  quindici , ed  un  pollo  un  soldo,  ed  è così  a 
proporzione  delle  altre  derrate.  Non  amano  que’  popoli  il 
pane  di  frumento , e non  ne  fanno  clic  per  gli  stranieri  ; 
essi  mangiano  di  un  pane  fatto  colla  dora , clic  è un  pic- 
colo grano,  del  quale  io  ho  già  parlato  ; buono  è questo 
pane  quand’  è fresco , ma  insipido  diventa  dopo  un  dì , 
nè  più  si  può  mangiarne;  è una  specie  di  focaccia  assai 
larga  e della  grossezza  di  uno  scudo.  Le  mercanzie  di 
quel  paese  sono  i denti  di  elefante  , il  tamarindo  , lo  zi- 
betto , la  polvere  d’  oro , ec.  Ogni  dì  si  fa  mercato  nella 
gran  piazza  posta  nel  mezzo  della  citta  , dove  vendonsi 
ogni  sorta  di  derrate  e mercanzie  ; ed  un  altro  se  ne  fa 
nella  piazza  dinanzi  il  palazzo  del  re , ed  è in  questo 
mercato  , che  si  espongono  in  vendita  gli  schiavi.  Seduti 
stanno  essi  colle  gambe  incrocicchiate , gli  uomini  e i 
giovani  da  un  lato , le  donne  e le  donzelle  dall’  altro. 
Comperasi  uno  schiavo  de’  più  robusti  e forti  per  trenta 
franchi  ; ed  è per  ciò  che  i mercatanti  d’  Egitto  ne  con- 
ducono seco  ogni  anno  un  grandissimo  numero.  La  più 
bassa  moneta  di  questo  regno  vale  una  doppia  di  Fran- 
cia , ed  è un  piccolo  pezzo  di  ferro  della  figura  di  una 
croce  di  sant’Antonio.  Il  fadda  viene  dalla  Turchia,  ed 
è una  moneta  di  argento  assai  sottile  e meno  grande  di 
un  danajo  , e vale  un  soldo.  Oltre  a queste  due  monete, 
d’  altra  non  si  fa  uso  che  di  reali  e piastre  di  Spagna  , 
che  debbono  essere  ritonde,  poiché  le  quadrate  non  sono 
ricevute  nel  commercio.  Le  piastre  valgono  forse  in  quel 
paese  quattro  franchi. 
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I calori  di  Sennclr , il  cui  nome  significa  in  arabo  ce- 
leno  e fuoco , sono  sì  insoffribili,  die  difficilmente  si  re- 
spira nel  dì.  Cominciano  nel  mese  di  gennajo , e termi- 
nano alla  fine  di  aprile  , e tengono  lor  dietro  abbondanti 
pioggie  che  durano  tre  mesi,  e che  infettano  Caria,  e 
sono  causa  di  grande  mortalità  fra  gli  uomini  e gli  ani- 
mali ; ma  ciò  deriva  anco  per  colpa  degli  abitatori , che 
sono  sucidi  , e che  non  hanno  alcuna  cura  di  far  iscor- 
rere  le  acque  stagnanti,  le  quali  corrompendosi,  spandono 
maligni  vapori. 

Astuti  sono  que’  popoli  naturalmente  e ingannatori , 
assai  superstiziosi  ed  assai  affezionati  al  maomettismo. 
Quando  per  via  abbattonsi  in  un  cristiano,  mai  non  la- 
sciano di  pronunziare  la  loro  professione  di  fede , che 
consiste  in  tre  parole  : Non  avvi  che  un  solo  Dio  , e 
Maometto  è il  suo  profeta.  E lor  vietala  V acquavite  , 
il  vino  , ed  anco  F idromele  , e non  ne  bevono  che  di 
soppiatto.  La  loro  solita  bevanda  è una  spezie  di  birra, 
a quella  simile  del  Dojtgola,  che  chiamano  bousa , ed  è 
forte,  densa,  e di  assai  cattivo  gusto.  Ecco  il  modo  col 
quale  si  fa  : Fami’  essi  arrostire  al  fuoco  il  grano  di  dora , 
quindi  il  pongono  nell’acqua  fredda,  che  bevono  dopo 
ventiquattr’  ore.  Fann’  uso  altresì  del  caffè , che  bevono 
assai  volentieri , e che  non  è usato  in  Etiopia.  Le  ricche 
donne  sono  ricoperte  di  una  serica  veste , o di  tela  di 
cotone  assai  fina,  con  larghe  maniche  che  scendono  sino 
a terra.  Portano  annodati  i capegli  e carchi  di  anella 
di  argento,  di  rame,  di  ottone,  di  avorio,  o di  vetro 
a varj  colori.  Queste  anella  sono  legate  alle  loro  treccie 
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a guisa  di  corone,  e cardie  ne  hanno  le  braccia,  le  gam- 
be , le  orecchie,  ecl  anco  le  nari  ; molte  ne  portano  sulle 
riita  ornate  di  non  fine  pietre.  Il  loro  calzamento  è una 
semplice  suola  legata  al  piè  con  nastri.  Le  donne  poi  e 
le  donzelle  del  popolo  non  sono  coperte  che  dalla  cin- 
tura sino  al  ginocchio. 

Le  mercanzie  che  si  trasportano  nel  regno  di  Sennar, 
sono  varj  aromati  , della  carta  , dell’  ottone  , del  ferro , 
del  fil  di  ferro  , del  vermiglione  , del  solimato  , dell’  ar- 
senico bianco  e giallo , varj  lavori  di  metallo  o legno , 
fasciature  di  Francia,  magalebbo  d’Egitto,  che  è un  grano 
di  assai  forte  odore,  coute  ries  di  Venezia,  che  sono  una 
specie  di  corone  di  vetro  d’ogni  sorta  di  colori,  e final- 
mente del  nero  per  annnerare , chiamato  kool , e assai 
pregiato  in  quel  paese  , ove  si  adopra  per  annerare  gli 
occhi,  e le  sopracciglia.  Tutte  queste  mercanzie  si  spac- 
ciano eziandio  in  Etiopia , con  questa  differenza  che  a 
Sennar , i più  grossi  granelli  di  vetro  sono  i più  pregiati, 
e in  Etiopia  i più  piccoli.  I mercatanti  di  Sennar , traf- 
ficano assai  dal  lato  dell’  Oriente.  Nella  stagione  del  mon- 
sone, s’ imbarcano  a Siuiquen  sul  mar  Rosso.  La  pesca- 
gione delle  perle  che  si  fa  in  quel  luogo  , e la  citta  di 
Suaquen  appartengono  al  gran  signore.  Da  colà  passano 
a Moka , città  dell’Arabia  felice  che  appartiene  al  re 
d ’ Yemen,  e vanno  poscia  a Stirate  ove  portano  l’oro, 
lo  zibetto , e i denti  di  elefante  , e ne  trasportano  gli 
aromati  e le  altre  mercanzie  dell’ Indie.  Due  anni  per  lo 
più  hanno  essi  d’  uopo  per  far  quel  viaggio. 

Quando  muore  il  re  di  Sennar,  ragunasi  il  gran 
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consiglio  e , per  una  usanza  barbara  ed  orribile , ei  fa 
trarre  di  vita  tutti  i fratelli  del  principe  che  salir  dee  sul 
trono.  Il  principe  Gorech  , che  ignoto  rimase  sino  alla 
morte  del  re  fra  tei  suo  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi , 
mercè  della  sua  nutrice,  dalla  crudeltà  del  terribile  con- 
siglio ; ed  anco  fu  salvo  uno  de’  fratelli  del  re  che  regna 
oggidì , il  quale  trovasi  alla  corte  d’ Etiopia,  ove  distinto 
è assai  pel  suo  merito , e per  la  sua  nascita. 

Dopo  esserci  fermati  per  tre  mesi  in  corte  del  re  di 
Sennar,  che  ci  ricolmò  d’  onori,  ci  accommiatammo,  ed 
ebbe  la  bontà  di  darci  una  salvaguardia  chiamata  Soccori 
per  ispesarci  sino  alle  frontiere  del  suo  regno.  C’  imbar- 
cammo in  un  grosso  tronco  d’  albero  scavato  a guisa  di 
barca,  e si  passò  il  Nilo  il  dì  12  maggio  1699,  e si 
campeggiò  a Basboch  grosso  villaggio  lungi  la  meta  di 
una  lega  da  Sennar , ove  ci  fermammo  tre  dì  per  aspet- 
tare che  tutta  si  fosse  unita  la  carovana  , e finalmente , 
si  partì  la  sera  del  dì  i5  di  maggio.  Tutta  la  notte  si 
viaggiò  sino  a B ac  ras , grosso  borgo , il  cui  signore  era 
un  venerabile  vecchio  , nell’  età  di  centotrent’  anni,  che 
ci  parve  forte  e vigoroso  al  par  d’  uomo  di  quaranta. 
L’  opra  sua  egli  aveva  prestato  a cinque  re  di  Sennar. 
Di  lui  chiedemmo  , e ci  accolse  con  molto  bel  garbo , e 
più  cose  dell’  Europa  ci  dimandò.  Un  piccol  dono  gli 
presentammo,  ed  egli  ci  mandò  de’  cibi  nella  nostra  tenda, 
in  prova  della  sua  riconoscenza.  Si  continuò  la  nostra  via^ 
e si  giunse  il  dimane  a Abeq,  misero  casolare,  ove  non 
si  ritrovano  che  poche  capanne  di  pastori;  il  dì  vegnente, 
dopo  aver  corso  senza  fermarci  per  ben  dieci  ore  ^ si 
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giunse  a Balia , piccolo  villaggio  posto  in  su  un  braccio 
asciutto  del  Nilo.  Il  dì  9,  si  pernottò  a Dodar,  che  me- 
glio non  vale  di  Balia  ; e il  dimane.,  dopo  quattr’ ore  di 
cammino  , ad  Abra,  grosso  borgo , ove  si  smarrirono  due 
de’  nostri  cammelli,  ed  a stento  ritrovar  si  poterono; 
arrivammo  al  villaggio  di  Debarké , e quindi  a quello  di 
Bulbul , e passato  un  assai  bel  paese  e popoloso,  si  per- 
venne il  dì  a5  di  maggio  , a Giesim , grosso  villaggio  al 
settentrione  del  Nilo  e nel  mezzo  di  un  bosco,  i cui  al- 
beri assai  diversi  ci  apparvero  di  que’  che  fin’  allora  ave- 
vamo veduto.  Più  alti  son’  essi  delle  più  alte  nostre  quer- 
ele , e sonvene  di  sì  grossi  che  nove  uomini  insieme  non 
potrebbero  abbracciarli;  quasi  simile  è la  loro  foglia  a 
quella  del  popone , e il  loro  frutto , che  è amarissimo , 
alle  zucche  ; e ve  ne  sono  anco  di  ritondi. 

Io  vidi  a Giesim  uno  di  questi  grossi  alberi  natural- 
mente scavato  e senz’  arte  , nel  quale  eravi  una  piccola 
porta  che  metteva  ad  una  specie  di  stanza  aperta  in  alto, 
e la  cui  capacita  era  sì  grande  che  vi  sarebbero  state 
comodamente  cinquanta  persone  ritte  in  piè.  Un  altr’ al- 
bero vidi  nomato  gelili  gue,  che  non  è più  grosso  delle 
nostre  quercie , ma  alto  al  par  degli  alberi  de’  quali  par- 
lai. Il  suo  frutto  è simile  a’  melloni  ma  un  po’  più  pic- 
colo , e nell’  interno  è diviso  da  celle  piene  di  gialli  semi, 
e di  una  sostanza  che  assai  si  avvicina  allo  zucchero  ri- 
dotto in  polvere.  Questa  sostanza  è un  po’  acida,  ma  gu- 
stosa , di  buon’  odore  ed  assai  rinfrescante  , ciò  che  assai 
piace  in  un  sì  caldo  paese  ; dura  ne  è la  buccia  e gros- 
sa. Il  fiore  di  quest' albero  ha,  al  par  del  giglio,  cinque 
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bianche  foglie , e racchiude  un  seme  a quello  simile  dei 
papavero.  Avvi  ancora  in  quel  paese  un’  altra  spezie  di 
albero  nomato  deleb , ed  è una  volta  più  alto  delle  più 
alte  palme  c quasi  della  stessa  figura.  Le  sue  foglie  as- 
somigliano ad  un  largo  ventaglio  ; ritondo  è il  suo  frutto 
ed  a grappoli , e dalla  coda  sino  al  mezzo  un  po’  più 
grossi  di  quelli  cui  veniam  di  parlare.  Coperto  è questo 
fruito  di  cinque  durissime  squame  che  formano  una  spe- 
zie di  calice;  quando  è maturo  è giallo,  e la  sua  buccia 
è sì  grossa  e sì  dura,  che  allorquando  questi  alberi  sono 
da’  venti  agitati , e spinti  i suoi  frutti  gli  uni  contra  gli 
altri  fanno  uno  spaventevole  fracasso.  Se  qualche  frutto 
allora  si  staccasse  e in  sulla  testa  cadesse  di  un  uomo, 
senza  dubbio  lo  ucciderebbe.  Rompendosi  la  buccia  del 
frutto , il  che  non  si  può  fare  se  non  a stento  si 
scoprono  molti  filamenti , che  sostengono  una  sostanza 
simile  al  mele,  la  quale  olezza  il  balsamo,  ed  è sì  dolce 
e sì  gustosa  eh’  io  non  mi  ricordo  di  aver  mai  mangiato 
più  deliziosa  cosa.  In  mezzo  di  questa  sostanza  trovasi 
una  lente  bruna  ,,  grossa  ed  assai  dura ^ che  è la  semente 
di  quest’albero.  Oltre  al  frutto  del  quale  io  vengo  di  di- 
scorrere, questo  stesso  albero  ne  porta  un  altro  in  forma 
di  rapa,  coperto  da  tre  buccie  che  gli  si  levano  , ed  ha 
il  sapore  delle  castagne  cotte.  Il  domi  è come  il  maschio 
del  deleb ; non  è più  alto  della  meta  di  una  palma,  ma 
le  sue  foglie  sono  lunghe  quasi  del  pari  e una  volta 
più  larghe,,  c si  fanno  con  esse  panieri,  stuoje,  ed  anco 
vele  pe’  vascelli  del  mar  Rosso.  Produce  quest’  albero  un 
frutto  lungo  un  piede,  coperto  da  cinque  o sei  foglie, 
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e la  cui  sostanza  è bianca  e dolce  al  par  del  latte,  ed  assai 
nutritiva.  E di  una  enorme  grossezza  è pure  l’albero  chia- 
mato couglès,  il  quale  è formato  da  nove  o dieci  alberi  le- 
gati ed  uniti  insieme,  in  un  modo  assai  irregolare.  Ha  una 
piccola  foglia  e non  produce  alcun  frutto,  ma  soltanto  pic- 
coli fiori  cilestri  senza  odore.  Sonvi  ancora  ne’ vasti  boschi 
di  quel  paese  molti  altri  alberi  sconosciuti  agli  Europei. 

Diciannove  giorni  ci  fermammo  a Giesim  borgo  si- 
tuato alla  metà  della  via  di  Sennar , e de’  confini  del- 
F Etiopia  , ed  al  quattordicesimo  grado  di  latitudine  set- 
tentrionale. Quando  si  giugne  a Giesim , lasciar  si  debbono 
i proprj  cammelli , a cagione  delle  montagne  che  si  tra- 
versano e delle  erbe  che  avvelenano  questi  animali  ; ed 
è perciò  che  nell’  Etiopia  non  si  fa  uso  che  di  muli  e di 
cavalli  non  ferrati  ; ma  non  si  vendono  i cammelli  a 
Giesim  che  alla  condizione  di  continuare  a servirsene  fino 
a Girarla , ove  chi  li  compra  debbe  raggi  ugnerli.  Ve- 
demmo a Giesim  una  carovana  di  Geberti , popoli  mao- 
mettani , e dipendenti  dall’  imperatore  dell’  Etiopia  , che 
li  tratta  da  schiavi  siccome  suona  il  loro  nome.  Il  dì  1 1 
di  giugno  si  partì  da  Giesim , e dopo  cinque  ore  di  cam- 
mino trovammo  un  villaggio  chiamato  Deleb , a motivo 
de’  grandi  viali  d’  alberi  di  questo  nome,  che  si  veggono 
a perdita  di  vista;  lungamente  si  camminò  sotto  que’ 
deliziosi  viali,  piantati  a scacchiere,  e si  pervenne  il  di- 
mane a Chau , villaggio  in  sul  Nilo  „ e il  dì  vegnente  a 
Abotkna , ove  si  trova  una  spezie  di  bosso,  che  non  ha 
le  foglie  nè  la  durezza  del  nostro.  Veggonsi  per  tutta  la 
via  vasti  boschi  di  tamarindi  sempre  verdi^  la  cui  foglia 
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è di  quella  del  cipresso  più  larga.  Ha  quest’albero  varj 
piccoli  cilestri  fiori  di  assai  soave  odore , ed  un  frutto 
simile  presso  a poco  alla  pruna , ed  è chiamato  in  quel 
paese  erdeb.  Questi  boschi  di  tamarindi  sono  sì  folti  che 
il  sole  non  vi  può  penetrare.  Nel  mezzo  di  una  bella  pra- 
teria nella  valle  di  Solinone , si  passò  la  seguente  notte; 
e giugnemmo  in  due  giorni  a Serkè,  bella  citta  di  cin- 
que a secento  case  assai  ben  costrutte,  sebbene  di  sole 
canne  d’ India  ; ed  è posta  in  mezzo  delle  montagne  in 
una  bella  valle  ; sortendo  dalla  citta  si  trova  un  piccolo 
ruscello  , che  il  regno  di  Sennar  divide  dall’  Etiopia. 

Dopo  Serkè , donde  partimmo  il  dì  20  giugno  , fino  a 
Gondar , capitale  dell’ Etiopia  ^ ritrovammo  molte  belle 
fontane , e quasi  continue  montagne  di  varie  figure , ma 
tutte  amene  assai  e di  alberi  ricoperte,,  all’  Europa  ignoti, 
e che  ci  parvero  ancor  più  belli  e più  alti  di  quelli  del 
Sennar.  Queste  montagne  alcune  delle  quali  s’ innalzano 
in  piramidi,  altre  in  coni,  sono  sì  ben  coltivate  che  inu- 
tile non  vi  rimane  alcun  terreno  ; e sono  inoltre  sì  po- 
polose che  si  direbbero  una  continua  città.  Si  pernottò  il 
dimane  a Tambisso  , grosso  villaggio  che  appartiene  al 
patriarca  dell’Etiopia,,  e si  giunse  il  vegnente  dì  a Abiad, 
situato  in  su  un’alta  montagna  di  sicomori  ricoperta.  Da 
Giesi/n  sino  a quel  villaggio,  tutti  i campi  sono  pieni  di 
cotone.  Il  dì  a3  ci  fermammo  in  una  valle  folta  di  ebani 
e di  canne  d India , ove  un  leone  ci  tolse  uno  de’  nostri 
cammelli.  Sono  i leoni  comuni  in  quel  pase  e tutta  la 
notte  odonsi  i loro  urli  ; co’  fuochi  che  si  ha  cura  di  man- 
tenere si  tengono  lontani.  Trovatisi  su  que’  monti  de’ 
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schénantes  e molt’altre  piante  ed  erbe  aromatiche.  Il  dì  24 
si  passò  il  fiume  di  Gandova,  che  essendo  profondo  ed 
assai  rapido  , rende  quel  passaggio  assai  pericoloso.  Non 
è si  largo  siccome  la  Senna  a Parigi  ; scende  da’  monti 
con  tanta  rapidità  , che  seco  strascina  ne’  traboccamenti 
tutto  quanto  nel  suo  corso  incontra.  Talvolta  cresce  in 
sì  fatta  guisa  , che  vi  vogliono  dieci  dì  per  traversarlo  ; 
ma  essendo  allora  assai  basso  il  passammo  senza  difficol- 
tà. Sbocca  in  un  altro  fiume  che  chiamasi  Tekesel,  cioè 
lo  spaventevole,  e questi  due  fiumi  insieme  uniti  mettono 
capo  al  Nilo.  Altri  due  grossi  fiumi  si  valicarono  il  dì 
vegnente,  circondati  da  bossi  di  una  enorme  grossezza,  ed 
alti  al  par  de’  nostri  faggi.  In  quel  dì  una  delle  nostre 
bestie  da  soma  , dilungatasi  dalla  carovana  , fu  morsicata 
nella  coscia  da  un  orso.  Grande  era  la  piaga  e pericolo- 
sa, ma  applicatole  un  caustico  col  fuoco,  ben  tosto  l’a- 
nimale guarì. 

Il  dì  26  entrò  la  carovana  in  una  grande  pianura  di 
melagrani  piena  , e passovvi  la  notte  alla  vista  di  Girana , 
ove  giunse  il  dimane.  E Girana  , un  villaggio  posto  in 
sull’  alto  di  una  montagna , donde  si  scopre  il  più  bel 
paese  del  mondo;  ed  è in  quel  luogo  che  i viaggiatori 
cambiano  cavalcatura , lasciando  i cammelli  pe’  cavalli  , 
siccome  di  retro  io  dissi.  Il  signore  di  Girana  ci  visitò, 
e portar  ci  fece  de’  rinfrescamenti  ; colà  ritrovammo  una 
scorta  di  trenta  uomini  che  T imperatore  dell’  Etiopia  ci 
aveva  mandato  per  nostra  sicurezza , e per  onorare  il 
fratello  del  patriarca  che  ritrovavasi  nella  nostra  carovana; 
e la  cura  ci  si  tolse  del  nostro  bagaglio , siccome  suolsi 
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in  quell’  impero  ; ed  ecco  il  modo.  Quando  F imperatore 
dell’  Etiopia  chiama  alcuno  alla  sua  corte,  questi  afìida 
il  proprio  bagaglio  al  signore  del  primo  villaggio  che  si 
trova  cammin  facendo , il  quale  nelle  mani  il  ripone  de’ 
suoi  vassalli  , che  il  debbono  portare  sino  al  vicino  vil- 
laggio. Questi  il  consegnano  agli  abitatori  del  secondo 
villaggio  , i quali  il  recano  al  primo  villaggio  che  ritro- 
vano , e così  consecutivamente  sino  alla  città  capitale  ; 
il  che  si  fa  con  maravigliosa  esattezza  e fedeltà.  Le  piog- 
gie , le  fatiche  del  viaggio , e spezialmente  la  malattia 
del  padre  di  Brevedent , ci  obbligarono  di  soffermarsi  al- 
cuni dì  a Gitana,  e ne  partimmo  il  primo  di  luglio  ; e 
dopo  tre  ore  di  cammino  in  su  montagne  e per  vie  im- 
praticabili, si  giunse  a Bamngoa,  e il  dimane  a Chelga 
grande  e bella  città  circondata  di  aloe  , e luogo  di  gran 
commercio  ; avvi  ogni  giorno  mercato,  al  quale  vengono 
gli  abitatori  de'  dintorni  a vendere  lo  zibetto  , F oro,  ed 
ogni  sorta  di  bestiame,  e di  viveri.  Il  re  di  Sennar  man- 
tiene in  quella  città  , colla  permissione  dell’  imperatore 
dell’  Etiopia  , un  doganiere  per  ricevervi  i diritti  del  co- 
tone , che  dal  suo  regno  trasportasi  nell’  Etiopia,  i quali 
sono  fra  i due  principi  divisi.  Lungi  due  leghe  da  Chelga, 
dal  lato  di  settentrione,  si  vede  un  torrente  che  cade  da 
un’  altissima  ed  assai  scoscesa  montagna  , formando  na- 
turalmente una  cascata  , che  F arte  difficilmente  imitar 
potrebbe;  dividendosi  F acqua  che  giù  precipita  in  varj 
canali  , tutta  la  campagna  innaffia  e feconda. 

Finalmente  si  giunse  il  dì  3 di  luglio  a Barko , piccola 
città  assai  bella,  nel  mezzo  posta  di  una  dilettevolissima 
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pianura  , e lontana  la  metà  di  una  lega  dalla  capitale 
dell’Etiopia.  Fummo  costretti  a fermarsi  in  quel  luo- 
go , poiché  io  caddi  gravemente  ammalato  , ed  il  caro 
mio  compagno,  il  padre  Brevedent,  fu  in  pochi  dì  con- 
dotto all’  ultima  estremità  da  un  violento  purgante  di 
pinocchj  d’ India , detto  cataputia , che  assai  male  a 
proposito  gli  si  diè  a Tripoli  di  Siria , e che  ave  vagli 
cagionato  un  flusso,  ch’ei  sempre  mi  tacque  per  modestia. 
Appena  udii  lo  stato  in  cui  si  trovava , che  portar  mi 
feci  nella  sua  camera  , sebbene  io  mi  trovassi  in  allora 
assai  male.  Le  mie  lagrime  più  presto  che  le  mie  parole, 
il  fecero  accorto  ch’io  disperava  della  sua  guarigione, 
e che  il- suo  male  era  senza  rimedio.  Negli  ultimi  mo- 
menti della  sua  vita,  il  cuor  suo  si  sparse  in  sentimenti 
di  amore  e di  riconoscenza  verso  Dio  , sì  ardenti , e sì 
teneri  che  giammai  io  non  li  dimenticherà  j e fu  con 
simili  sentimenti  che  il  santo  uomo  morì  in  una  terra 
Straniera  , alla  vista  della  città  capitale  dell’  Etiopia  , al 
par  di  san  Francesco  Saverio,  il  cui  nome  egli  aveva,  alla 
vista  della  Gina,  quand’egli  stava  per  entrarvi,  e guada- 
gnare quel  vasto  impero  a Gesù  Cristo.  Per  rendere 
giustizia  al  padre  di  Brevedent,  io  dir  posso  che  giam- 
mai non  conobbi  uomo  più  intrepido , e più  coraggioso 
ne’  pericoli , più  ardente  e più  costante  quando  trattavasi 
di  sostenere  gl” interessi  della  religione,  più  modesto  e 
più  religioso  ne’  suoi  modi,  ed  in  tutta  la  sua  condotta. 
Ei  morì  il  giorno  9 luglio  dell’anno  1699,  a tre  ore  di 
sera.  Yarj  religiosi  dell’Etiopia  che  presenti  furono  alla 
sua  morte,  sì  commossi  e sì  edificati  rimasero,  che  punto 
T ojw.  X . 21 
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io  non  dubito  che  non  conservino  in  tutta  la  loro  vita 
un  gran  rispetto  per  la  memoria  di  un  sì  santo  missio- 
nario. Vennero  que’  religiosi  il  dimane  in  corpo,  de’  loro 
abiti  da  cerimonia  vestiti , con  una  croce  di  ferro  in 
mano,  e dopo  le  preci  pe’  morti  ed  i soliti  incensamenti, 
portarono  eglino  stessi  il  corpo  in  una  chiesa  dedicata 
alla  Santa  Vergine  ov’  ei  fu  sepolto. 

La  mia  malattia , e il  dolore  che  mi  opprimeva  mi 
ritennero  a Barko  sino  al  dì  21  di  luglio,  nel  qual  giorno 
partii  e giunsi  la  sera  a Gondar.  Scesi  al  palazzo , ove 
era  apparecchiato  un  appartamento  per  me  allato  a quello 
di  uno  de’  figli  dell’  imperatore.  Il  dì  dopo  ebbi  F onore 
di  vedere  questo  principe  , che  con  ogni  benevolenza  mi 
accolse  , e mi  diè  segno  di  essere  afflitto  per  la  morte 
del  mio  compagno , per  le  infinite  lodi  eh’  egli  aveva 
udito  di  lui.  Dopo  essermi  ristorato  dalle  fatiche  di  un 
sì  lungo  e sì  penoso  viaggio  , mi  fece  1’  onore  di  darmi 
una  pubblica  udienza  5 e ciò  accadde  il  dì  io  agosto, 
verso  le  ore  dieci  del  mattino.  Dalla  mia  camera  fui  com 
dotto,  dopo  aver  passato  più  di  venti  appartamenti,  in 
una  sala  ove  F imperatore  era  seduto  in  sul  suo  trono 
fatto  a guisa  di  canapè  coperto  di  un  tappeto  di  dom- 
masco  rosso  a fiori  cF  oro.  Collocato  era  il  trono  i cui 
piè  sono  di  massiccio  oro,  nel  fondo  della  sala  in  un  al- 
ce vo  coperto  di  una  cupola  tutta  d’oro  rilucente  e di 
azzurro.  Vestito  era  F imperatore  di  una  veste  di  seta  ri- 
camata in  oro  ,,  colle  maniche  assai  lunghe;  e nella  stessa 
foggia  ricamata  la  ciarpa  , che  il  cigneva.  Nudo  aveva 
egli  il  capOj  e i suoi  capegli  in  bel  modo  annodati.  Un 
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grande  smeraldo  brillava  in  sulla  sua  fronte  , e davagli 
della  maestà.  Egli  era  solo  nell’  alcovo  ond’  io  parlai , se- 
duto in  su  un  canapè  colle  gambe  incrocicchiate  alla 
guisa  degli  Orientali.  Ritti  in  piè  stavano  a’  due  lati  i 
grandi  signori  colle  mani  1’  una  in  sull’altra  incrocicchia- 
te , e in  un  rispettoso  silenzio.  Giunto  a’  piè  del  trono 
feci  tre  profondi  inchinamenti  all’  imperatore  e gli  baciai 
la  mano  ; onore  eli’  ei  non  concede  se  non  alle  persone 
eh’  ei  vuole  distinguere , poiché  le  altre  pria  di  baciargli 
la  mano  , tre  Hate  si  prostrano  in  terra  , e gli  baciano 
i piedi.  Gli  presentai  la  lettera  del  signor  Maillet,  consolo 
di  Francia  al  Cairo,  che  all’istante  ei  fece  interpretare, 
e parve  esserne  contento  ; più  cose  mi  dimandò  del  re  , 
di  lui  parlandomi  come  del  più  grande  e del  più  potente 
principe  dell’Europa,  sullo  stato  della  reai  casa,  sulla  gran- 
dezza e le  forze  della  Francia.  Dopo  aver  risposto  a tutte 
le  sue  dimande,  gli  presentai  i miei  doni,  cioè  varie  pit- 
ture, specchj,  cristalli,  ed  altri  lavori  di  vetro  di  eccel- 
lente artefice  , che  il  principe  assai  di  buon  grado  rice- 
vette, e,  veggendo  egli  ch’io  era  ancor  debole,  mi  fece 
sedere  , e presentommi  di  una  magnifica  colezione. 

Il  dimane  F imperatore  ed  uno  de’  suoi  figli  comin- 
ciarono la  mia  cura  , e sì  felice  ne  fu  l’ effetto  che  in 
breve  tempo  si  ritrovarono  ambidue  sanati , il  che  mi 
fu  causa  di  nuove  grazie , e di  una  maggior  famiglia- 
rità delF  imperatore.  Osservai  nel  principe  una  grande 
pietà  : ei  volle  , sebbene  non  avesse  ancor  riaccpiistato  la 
salute , comunicarsi  e comparire  in  pubblico  il  dì  del- 
l’Assunzione della  Vergine , per  la  quale  hanno  gli  Etiopi 
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particolare  divozione.  Avendomi  egli  invitato  alla  cerimo- 
nia , vi  andai  verso  le  otto  ore,  e ritrovai  forse  dodici- 
mila uomini  in  ordine  di  battaglia  nella  corte  del  palazzo. 
Vestito  era  l’imperatore  in  quel  dì  di  una  veste  di  vel- 
luto cilestro  a fiori  d’  oro  , che  sino  a terra  scendeva,  e 
coperto  il  capo  di  una  mussolina  vergata  a fil  d’  oro,  che 
formava  una  spezie  di  corona  alla  foggia  degli  antichi , 
e che  nudo  lasciavagli  il  mezzo  della  testa.  Le  sue  scarpe 
all’  indiana  erano  lavorate  a fiori  con  perle.  Due  principi 
del  sangue  di  magnifici  panni  vestiti  aspettavanlo  alla 
porta  del  palazzo  con  un  superbo  baldacchino , e sotto 
il  quale  avviossi  l’ imperatore  preceduto  da’  suoi  trom- 
betti, naccherini,  pifferi,  da  sonatori  di  arpe,  di  cennamelle 
e di  altri  stromenti  che  sonavano  una  dilettevole  musica. 
I sette  primi  ministri  dell’  impero  insieme  uniti,  colla  te- 
sta coperta  quasi  nella  stessa  guisa  dell’imperatore,  e con 
una  lancia  in  mano,  il  seguivano  ; quegli  che  stava  nel 
mezzo  portava  la  corona  imperiale,  nudo  il  capo,  e sem- 
brava che  a stento  ei  F appoggiasse  sul  suo  stomaco; 
magnifica  è la  corona  ed  è in  alto  ornata  di  una  croce 
di  gemme.  Io  mi  ritrovava  nella  stessa  linea  de’  mini- 
stri, vestito  alla  turca,  e condotto  da  un  ufiìziale  che  la 
mano  tenevami  disotto  il  braccio.  Gli  uffiziali  della  co- 
rona venivano  retro  nello  stesso  modo , le  lodi  cantando 
dell  imperatore  e gli  uni  agli  altri  rispondendosi.  I mo- 
schettieri di  stretti  panni  vestiti  a varj  colori,  venivano 
poscia  , ed  erano  seguiti  dagli  arcieri  , d’  archi  armati  e 
di  freccie.  I cavalli  delF  imperatore  magnificamente  ar- 
redati, e coperti  di  superbe  stoffe  d’oro  che  scendevano 
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gran  bellezza  , chiudevano  la  comitiva. 

Il  patriarca,  vestito  de’  suoi  abiti  pontificali  sparsi  di 
croci  d’oro,  slava  alla  porta  della  cappella  accompagnato 
da  forse  cento  religiosi  vestiti  di  bianco,  in  doppia  fila, 
con  una  croce  di  ferro  in  mano,  gli  uni  nella  cappella 
gli  altri  di  fuori.  Il  patriarca  prese  l’imperatore  per  la 
destra  mano  entrando  nella  cappella  chiamata  tonsa  Chri- 
stos,  cioè  chiesa  del  risorgimento  , e il  condusse  vicino 
all’altare  fra  una  doppia  riga  di  religiosi  che  tutti  porta- 
vano un  grosso  cero  acceso.  L’ imperatore  si  avanzò  sotto 
il  baldachino  sino  al  suo  inginocchiatojo  , coperto  di  un 
ricco  tappeto,  e simile  quasi  agl’inginocchiatoj  de’  preg- 
iati d’ Italia.  Stette  l’ imperatore  quasi  sempre  in  piedi 
sino  alla  comunione  , che  il  patriarca  gli  die  sotto  le  due 
spezie.  Belle  e maestose  sono  le  cerimonie  della  messa  , 
ma  io  non  ne  ho  una  idea  bastevolmente  distinta  per 
qui  narrarle.  Terminata  la  cerimonia  si  spararono  due 
colpi  di  cannone,  siccome  erasi  fatto  entrando,  e l’im- 
peratore esci  dalla  cappella,  e nello  stess’ ordine  ritornò 
al  palazzo.  Il  ministro  che  portava  la  corona  consegnolla 
al  gran  tesoriere  , che  portolla  al  tesoro  , accompagnato 
da  una  compagnia  di  fucilieri.  Entrato  l’ imperatore  nella 
gran  sala  del  palazzo  sedette  in  su  un  altissimo  trono, 
avendo  allato  i suoi  due  figli  e di  retro  a loro  i ministri. 
Io  fui  posto  dirimpetto  all’ imperatore.  Tutti  stavano  si- 
lenziosi colle  mani  Buna  in  sull’ altra  incrocicchiate;  il 
principe  prese  un  po’  d’ idromele  ed  alcune  scorze  di  me- 
larancia , che  gli  si  presentarono  in  una  coppa  d’ oro. 
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Quindi  entrò  olii  ottener  voleva  qualche  grazia,  e sino 
a’  piè  del  trono  si  avanzarono  , ove  uno  de'  ministri  ri- 
ceveva le  suppliche  e ad  alta  voce  leggevaie:  talvolta  lo 
stesso  imperatore  le  leggeva  e la  sua  risposta  all'istante 
pronunziava. 

Mangiò  il  principe  in  quel  di  in  pubblico  e in  ceri- 
monia. Seduto  era  egli  in  su  una  spezie  di  letto,  e sta- 
vagli  dinanzi  una  gran  mensa  , e molt’ altre  eranvene  di 
più  basse  pe’  signori  della  corte.  11  bue,  il  montone, 
i polli  in  manicaretti  sono  i loro  cibi , ma  vi  pongono 
tanto  pepe,  ed  altre  spezierie  a noi  ignote,  che  un  Euro- 
peo non  può  mangiarne.  Presentami  i cibi  in  vaseìlamenti 
di  porcellana  , e P uno  dopo  l'altro.  Non  vidi  salvaggiu- 
me,  e mi  si  disse  che  non  mangiavasene  in  Etiopia.  Mi 
fe'  maraviglia  il  veder  porre  in  sulla  mensa  dell'impera- 
tore un  pezzo  di  bue  crudo,  che  in  singoiar  modo  si 
condisce.  Tagliasi  a minuti  pezzi  una  parte  del  bue,  e si 
innaffia  col  fiele  dello  stesso  animale,  che  è un  eccellente 
dissolvente  , e si  asperge  di  pepe  e di  spezierie.  Questo 
intingolo,  che  al  dir  loro,  è il  più  squisito  cibo  che  man- 
giar si  possa,  sembravami  assai  stomachevole.  L’ impera- 
tore non  ne  mangiò,  poiché  io  lo  avvisai  essere  quel  cibo 
assai  nocivo  alla  di  lui  salute.  E in  un  altro  modo  si 
sogliono  in  quel  paese  condizionare  le  crude  carni  : pi- 
gliansi nella  pancia  de’  buoi  le  erbe  non  ancora  digeri- 

A 

te,  si  mischiano  colla  carne,  e con  un  po’  di  senape,  e 
se  ne  forma  un  manicaretto  chiamato  menta , ancor  più 
dell’  altro  nauseante.  Dopo  il  pasto  venne  l’ imperatrice 
a visitare  l’imperatore.  Tutta  era  essa  coperta  di  preziose 
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gemme  e magnificamente  vestita  : essa  è di  color  bianco, 
e di  maestosa  presenza.  Appena  apparve  tutta  la  corte  si 
ritirò  per  rispetto;  io  mi  fermai  per  comando  dell’im- 
peratore, col  religioso  mio  interprete.  La  principessa  mi 
consultò  su  alcuni  suoi  incomodi  , e quindi  mi  chiese  se 
ben  fatte  erano  le  donne  di  Francia  , in  qual  modo  ve- 
stivano , e quali  erano  le  loro  più  ordinarie  occupazioni. 
Grande  è il  palazzo,  e spazioso,  e amena  la  sua  situa- 
zione , essendo  posto  in  mezzo  della  citta  , in  su  una 
collina  che  tutti  domina  i circostanti  campi  ; egli  ha  forse 
una  lega  di  circuito  ; le  mura  sono  costrutte  con  pietre 
da  taglio  , circondate  da  torri , in  su  le  quali  s’ innalza- 
rono alcune  grandi  croci  di  pietra.  Sonvi  nel  ricinto  quat- 
tro cappelle  imperiali,  chiamate,  al  par  delle  altre  chiese 
dell’  impero,  beit  christian , cioè  case  di  cristiani , e cento 
religiosi,  che  hanno  cura  eziandio  di  un  collegio,  ove  s’in- 
segna a leggere  la  Scrittura  santa  agli  uffiziali  del  pa- 
lazzo , e dove  celebrano  gli  uffizj  divini. 

Sebbene  1’  estensione  della  citta  di  Gondar  sia  di  tre  a 
quattro  leghe  , non  ha  il  bello  delle  nostre  citta,  e aver 
noi  può , poiché  le  case  non  hanno  che  un  piano , e 
non  vi  sono  botteghe  ; ciò  però  non  toglie  che  vi  si  fac- 
cia un  gran  commercio.  Tutti  i mercatanti  ragunansi  in 
una  grande  e vasta  piazza  per  trattare  de’  loro  affari , e 
vi  espongono  in  vendita  le  loro  mercanzie  ; dura  il  mer- 
cato dalla  mane  sino  alla  sera,  e vi  si  vendono  ogni  sorta 
di  mercanzie.  Ha  ciascuno  il  proprio  luogo , ove  in  su 
stuoje  espone  ciò  eh’  ei  vuol  vendere.  L’  oro  e il  sale 
sono  la  moneta  che  ha  corso  in  quel  paese.  L’ oro  non 
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è coniato  collr  effigie  del  principe  siccome  in  Europa,  ma 
tagliasene  delle  verghe  quanto  se  ne  ha  d’uopo  da  un’oncia 
sino  alla  metà  di  una  dramma,  che  vai  trenta  soldi  della 
nostra  moneta  , e per  togliere  il  pericolo  che  venghi  al- 
terato , si  ritrovano  ovunque  degli  orafi  che  ne  fanno  la 
prova.  Per  la  piccola  moneta  si  fa  uso  del  sai  di  rocca, 
che  è bianco  al  par  della  neve,  e come  la  pietra  duro;  si 
estrae  dalla  montagna.  Lafta , e portasi  ne’  magazzini 
dell’  imperatore  , ove  gli  si  dà  la  forma  di  tavolette,  chia- 
mate cimouly , o mezze  tavolette,  che  si  nomano  colli- 
mati. Ogni  tavoletta  è lunga  un  piede,  larga  e grossa 
tre  pollici,  e dieci  di  queste  tavolette  valgono  tre  lire  di 
Francia  ; si  rompono  poi  secondo  il  pagamento  che  far 
si  dee,  e di  questo  sale  si  fa  egualmente  uso  pe’  dome- 
stici bisogni. 

Cento  chiese  forse  si  ritrovano  nella  città  di  Gondar. 
Il  patriarca,  che  è il  capo  della  religione,  e che  dimora 
in  un  bel  palazzo  allato  alla  chiesa  patriarcale , dipende 
dal  patriarca  d’Àlessandria  che  il  consacra.  Egli  nomina 
tutti  i superiori  de’  monisterj  , ed  ha  un  assoluto  potere 
su  tutti  i monaci , che  sono  assai  numerosi , non  essen- 
dovi nell’Etiopia  altri  sacerdoti,  siccome  non  vi  sono 
altri  vescovi  dal  patriarca  in  fuori.  Dimostra  V impera- 
tore un  gran  rispetto  per  questo  capo  della  religione,  e 
i sacerdoti  hanno  un  gran  potere  sul  popolo  , onde  tal- 
volta abusano.  L’imperatore  Ati  Basili , avo  del  principe 
che  sì  gloriosamente  regna  oggidì,  settemila  ne  fece  pre- 
cipitare dall’  alto  della  montagna  di  Balbaa  , perchè  si 
erano  ribellati.  Giudicar  si  può  della  grande  moltitudine 


SCRITTE  DAL  LEVANTE  ( ETIOPIA  ) ^29 

che  avvene  nell’  impero  , da  quanto  un  giorno  ei  mi  disse 
che  il  predecessore  cioè  del  patriarca  d’ oggidì,  aveva  fatto 
in  una  sola  ordinazione  diecimila  sacerdoti,  e seimila  dia- 
coni. Tutta  la  cerimonia  della  ordinazione  è riposta  nella 
lettura  che  il  patriarca  seduto  fa  del  principio  del  Van- 
gelo di  san  Giovanni  in  sulla  testa  di  chi  ei  vuole  ordi- 
nare sacerdote  , e dandogli  la  sua  benedizione  con  una 
croce  di  ferro  cli’ei  tiene  in  mano.  Pel  diacono  basta  il 
dargli  la  benedizione  senza  recitare  il  Vangelo. 

Il  predecessore  del  presente  patriarca  , che  fu  gover- 
natore dell’  imperatore  , morì  mentre  io  mi  ritrovava  a 
Gondar.  Sebbene  ei  fosse  stato  deposto  pe’  suoi  costumi 
poco  edificanti , il  principe  , pieno  di  l’iconoscenza  per  la 
buona  educazione  che  dato  gli  aveva  , sempre  nudrì  per 
lui  una  particolare  affezione.  Cadde  ei  malato  a Tenket, 
casa  di  campagna  che  gli  apparteneva,  e l’imperatore  mi 
comandò  di  colà  condurmi  a visitarlo , pregandomi  di 
conservargli  un  uomo  eh’  egli  amava.  Due  giorni  con  lui 
rimasi  onde  osservare  la  sua  malattia , e conobbi  che  di- 
sperata era  la  guarigione  , e mi  astenni  perciò  dal  dargli 
alcun  rimedio  , per  non  Screditarmi  appo  una  ignorante 
nazione  , che  forse  mi  avrebbe  attribuito  la  sua  morte  , 
che  due  giorni  dopo  accadde.  L’ imperatore  ne  parve  in- 
consolabile ; vestì  il  lutto  per  sei  settimane,  e due  volte 
al  dì  nelle  due  prime  settimane  il  pianse.  L’abito  pavo- 
nazzo  è,  siccome  in  Francia,  l’abito  di  lutto  degl’im- 
peratori dell’  Etiopia. 

L’  orrore  degli  Etiopi  pe'  Maomettani  e per  gli  Euro- 
pei , è quasi  eguale  ; ed  eccone  il  motivo.  I Maomettani, 
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fattisi  possenti  nell’  Etiopia  al  principio  del  sedicesimo 
secolo,  s’impadronirono  del  governo,  e gli  Abissinj  non 
potendo  soffrire  un  giogo  sì  duro  e sì  odioso  quale  è quello 
de’  Maomettani,  chiamarono  a loro  soccorso  i Portoghesi, 
la  cui  fama  grande  era  in  allora  nell’ Indie,  ove  si  erano 
stabiliti.  Questi  novelli  conquistatori  furono  ben  contenti 
di  ritrovare  un  libero  ingresso  nell’Etiopia,  e si  avvia- 
rono contra  i Maomettani  che  vinsero  pienamente,  e l’an- 
tica imperiai  famiglia  rilogarono  in  sul  trono.  Un  sì  im- 
portante servigio  assai  riguardevoli  rendette  i Portoghesi 
alla  corte  d’Etiopia;  molti  di  loro  vi*  si  stabilirono,  ed 
ebbero  i primi  uffizj.  11  loro  numero  si  accrebbe  , ma  i 
loro  costumi  si  guastarono,  ed  ebbero  sì  pochi  riguardi , 
che  si  destò  la  gelosia  degli  Etiopi  , i quali  dubitarono 
che  volessero  impadronirsi  del  loro  stato , e sommet- 
terlo  alla  corona  del  Portogallo.  Il  popolo,  mosso  a’  fu- 
rore da  questo  dubbio  contra  i Portoghesi,  corse  all’ ar- 
mi , ed  allora  appunto  eh’  essi  credevansi  fermi  e sicuri 
nell’jimpero,  furono  ovunque  in  orribile  modo  uccisi.  Chi 
potè  sottrarsi  all’  uccisione,  si  ritirò,  ed  escirono  dall’E- 
tiopia settemila  famiglie  portoghesi,  che  nell’ Indie  si 
sparsero , e in  sulle  spiaggie  dell’Africa.  Alcune  rimasero 
nel  paese , e da  queste  famiglie  vennero  gli  Abissinj 
bianchi  che  ancor  vi  si  veggono,  e da’  quali  si  pretende 
che  discenda  l’imperatrice  oggidì  regnante,  cui  vi  parlai. 
Si  permette  a’  Maomettani  il  restare  a Gondar , ma  nel 
basso  della  citta  , e in  un  separato  quartiere  ; chiamami 
essi  geberti , cioè  schiavi.  Mai  non  mangiano  gli  Etiopi 
con  loro,  e manco  mangiar  vorrebbero  delle  carni  di  un 
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animale  ucciso  da  un  Maomettano , nò  bere  in  una  coppa 
die  tocche  abbia  le  sue  labbra  , a meno  che  un  sacer- 
dote non  la  benedica  facendovi  il  segno  della  ci’oce,  re- 
citando alcune  preci  ^ e su  soffiandovi  quasi  per  discac- 
ciarne il  maligno  spirito.  Quando  un  Etiopo  si  abbatte 
per  via  in  un  Maomettano  ^ colla  sinistra  mano  il  saluta^, 
per  segno  di  dispregio. 

Racchiude  f impero  dell’  Etiopia  una  vasta  estensione 
di  paese  ^ e molti  regni  il  compongono.  Quello  di  Tigre , 
il  cui  vicere  chiamasi  gaurekoj , ha  sotto  la  sua  dipen- 
denza ventiquattro  principati , che  sono  altrettanti  piccoli 
governi.  Il  regno  di  Agau,  che  imprima  era  una  repub- 
blica , colle  sue  leggi  ^ e il  suo  particolare  governo  ^ è 
una  delle  novelle  conquiste  dell’  imperatore.  Questo  prin- 
cipe ha  sempre  due  eserciti  ; uno  alle  frontiere  del  re- 
gno di  Nere  a , 1’  altro  a quelle  del  regno  di  Gojame  , 
ove  si  ritrovano  le  più  ricche  miniere  d' oro,  che  si  tra- 
sporta a Gondar , ove  è purificato,  e posto  in  verghe, 
che  si  depongono  nel  tesoro  imperiale,  donde  non  escono 
che  pel  pagamento  degli  eserciti  e per  le  spese  della 
corte.  11  gran  potere  dell’  imperatore  deriva  dall’  essere 
padrone  di  tutti  i beni  de’  suoi  sudditi  , che  toglie  ,,  e 
da  a suo  volere.  Quando,  il  capo  di  una  famiglia  muore , 
ei  s’ impossessa  di  tutti  i suoi  beni  immobili  , i cui  due 
terzi  lascia  a’  suoi  figli  o a’  suoi  credi,  e dell’ altro  terzo 
dispone  a favore  d’  altro  che  diventa  cosi  suo  feudata- 
rio j e clic  ò obbligato  a vestir  1’  armi  per  lui  a sue  spese, 
e a somministrargli  un  numero  di  soldati  proporzionato 
a’  ricevuti  beni  ; il  clic  fa  sì  che  questo  principe  il  quale 
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ha  un  numero  quasi  infinito  di  feudatarj  , può  mettere 
in  piè  in  breve  tempo,  e a poche  spese,  possenti  eser- 
citi. Sonvi  in  tutte  ]e  province  de’  registri  ove  esatta- 
mente tutti  i beni  si  scrivono  che  cadono  in  potere  del 
dominio  imperiale  per  la  morte  del  possessore,  e che  po- 
scia sono  dati  a de’  feudatarj  ; ed  ecco  il  modo  col  quale 
l’imperatore  li  pone  in  possesso  di  questi  beni;  manda  a 
quello  eh’  ei  scelse  per  essere  suo  feudatario,  una  benda  di 
taffetà,  con  su  scritte  queste  parole  in  lettere  d’oro:  Gesù , 
imperatore  dell’Etiopia  della  tribù  di  Giuda , il  quale 
sempre  vinse  i suoi  nemici.  L’uffiziaìe  che  a nome  dell’im- 
peratore porta  quest’ordine,  pone  egli  stesso  in  cerimonia 
la  benda  sulla  fronte  del  novello  feudatario  , e va  poscia, 
accompagnato  da’  trombetti  , da’  naccherini  , e da  altri 
suonatori  di  diversi  stromenti,  e di  alcuni  cavalieri,  a met- 
terlo in  possesso  de’  beni,  onde  il  principe  il  fe’  signore. 

Le  pioggie  in  Etiopia  continuano  sei  mesi  ; cominciano 
nel  mese  di  aprile,  e non  cessano  che  alla  fine  di  settem- 
bre. Ne’  primi  tre  mesi  belli  sono  i dì  e sereni;  ma  al  tra- 
monto del  sole  comincia  a piovere  e piove  fin’  al  suo  na- 
scere , e per  lo  più  con  tuoni  e lampi.  Lungamente  si 
cercò  la  causa  del  traboccamento  del  Nilo  che  tutti  gli 
anni  sì  regolarmente  succede  in  Egitto,  e mal  a proposito 
si  attribuì  allo  scioglimento  delle  nevi , poiché  io  non 
credo  che  siensene  giammai  vedute  in  Etiopia.  Altra  causa 
non  è mestieri  ricercarne  se  non  queste  pioggie,  che  sono 
sì  abbondanti  che  sembrano  più  presto  un  diluvio.  Allora 
straordinariamente  si  gonfiano  i torrenti,  e seco  loro  stra- 
scinano dell’  oro  assai  più  puro  di  quello  che  si  estrae 
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dalle  miniere , che  i contadini  con  ogni  cura  raccolgono. 
INon  avvi  paese  più  dell’  Etiopia  popoloso  e fertile;  tutti 
i campi  , e le  stesse  montagne  , che  ritrovansi  in  gran 
numero,  sono  coltivate.  Veggonsi  intere  pianure  di  car- 
damomo coperte  , e di  zenzevero  , che  spande  un  assai 
grato  odore , e la  cui  pianta  è quattro  volte  più  grande 
di  quella  dell’ Indie.  La  moltitudine  de’  vasti  fiumi  che 
innaffiano  1’  Etiopia  , e le  cui  sponde  sono  sempre  di  gi- 
glj  ornate , di  giunchiglie,  di  tulipani,  e d’infiniti  altri 
fiori , eh’  io  non  vidi  in  Europa  , delizioso  rendono  quel 
paese  ; pieni  sono  i boschi  di  melaranci , di  cedri , di  gel- 
somini , di  melagrani , e di  molti  altri  alberi  di  bellissimi 
fiori  ricoperti,  che  olezzano  maravigliosamente.  Yi  si  ri- 
trova un  albero  che  produce  una  spezie  di  rose  , delle 
nostre  assai  più  odorose.  Io  vidi  in  quel  paese  uno  straor- 
dinario animale , non  più  grosso  di  uno  de’  nostri  gatti, 
che  ha  il  volto  di  un  uomo  , ed  una  bianca  barba  ; si- 
mile è la  sua  voce  ad  alcun  che  si  lagni , sempre  egli 
sta  in  su  un  albero , e mi  si  assicura  che  su  vi  nasce , 
e vi  more.  Egli  è sì  salvatico , che  non  si  può  addi- 
mesticarlo, e se  talvolta  se  ne  prende  alcuno  per  alle- 
varlo, per  quanta  cura  altri  si  dia,  ei  langue,  e muore 
di  malinconia.  Infatti  io  vidi  a prenderne  uno  che  sospeso 
stava  e colle  gambe  avviticchiate  ad  un  ramo , il  quale 
dopo  pochi  giorni  morì. 

Cessate  appena  le  pioggie  l’ imperatore  suol  porsi  in 
campo  , e muover  guerra  a’  re  di  Galla  e di  Changalla , 
suoi  più  potenti  nemici.  Questi  principi,  tributarj  altre- 
yolte  dell’ impero  d’Etiopia,  approfittarono  della  debolezza 
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de’  precedenti  regni  per  iscuotere  il  giogo,  e per  vivere 
nella  indipendenza.  L’imperatore  oggidì  regnante  intimò 
loro  di  rientrare  ne’  loro  primi  doveri,  e pel  loro  rifiuto, 
dichiarò  lor  la  guerra  , e in  molti  combattimenti  li  vinse; 
il  che  invilì  in  sì  fatto  modo  que’  popoli , che  appena 
le  genti  etiope  escono  in  campo,  fuggono  in  su  inacces- 
sibili montagne  , ove  cara  vendono  la  vita,  quando  cola 
si  assalgono.  Questa  guerra  era  nel  suo  principio  assai 
micidiale , e molti  coraggiosi  soldati  perivano  ogni  dì  , 
poiché  avvelenate  erano  le  armi  con  un  sugo  di  un  frutto 
simile  quasi  al  nostro  rosso  ribes , e se  alcuno  rimaneva 
piagato  , perdeva  senza  rimedio  la  vita.  Afflitti  gli  Etiopi 
per  le  perdite  che  facevano,  ritrovarono  in  questi  ultimi 
tempi  un  mezzo  sicuro  per  impedire  1’  effetto  di  un  sì 
violento  veleno.  Fann’essi  un  cataplasma  colla  loro  urina 
stemperata  nella  sabbia  , che  posto  sulla  piaga  in  breve 
tempo  ne  estrae  il  veleno , e sanata  rimane.  L’ impera- 
tore , pria  di  porsi  in  campo , pubblica  il  dì  della  sua 
partenza,  e fa  innalzare  le  sue  tende  in  una  pianura,  alla 
vista  della  citta  di  Gondar.  Tutte  son^  esse  magnifiche,  e 
quella  dell’  imperatore  è di  velluto  rosso  ricamato  in  oro. 
Tre  giorni  dopo,  portansi  per  comando  del  principe  per 
tutta  la  citta,  le  sue  due  grandi  nacchere  d’  argento,  sale 
a cavallo , e va  ad  A rringon , ove  ragunar  si  dee  tutto 
1’  esercito , e fatta  la  rassegna  dall’  imperatore,  che  dura 
tre  dì,  cominciasi  a guerreggiare,  e si  continua  per  ben 
tre  mesi.  Gli  eserciti  sono  sì  numerosi,  che  mi  si  disse, 
che  l’esercito  comandato  dall’ imperatore  nell’anno  1699, 
era  di  quattro  a cinquecen tornii  a uomini. 
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Il  palazzo  di  Arringali  non  è men  magnifico  di  quello 
di  Gondar , che  nell’assenza  del  principe  quasi  diserto 
rimane.  Uno  de’  principali  ministri  con  quattro  o cinque- 
mila uomini  debbono  custodire  la  corona  ^ nè  mai  escire 
dal  palazzo.  La  mia  inferma  salute  non  mi  permise  di 
tener  dietro  all’imperatore^  il  quale  ritornò  alcuni  giorni 
prima  le  feste  di  Natale  ; che  nella  sua  capitale  celebrò 
dieci  giorni  più  tardi  di  noi , poiché  gli  Etiopi  , al  par 
de’  cristiani  d’  Oriente , non  riformarono  il  loro  calen- 
dario. E l’ Epifania  nell’  Etiopia  una  delle  più  solenni 
feste  ^ e chiamasi  Gottas , cioè  il  dì  del  lavacro poiché 
in  memoria  del  battesimo  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 
ognuno  in  quel  dì  s’immerge  nell’acqua.  L’imperatore, 
e seco  lui  tutta  la  sua  corte  va  a Kaa,  che  è un  palazzo 
vicino  a Gondar , ove  avvi  un  magnifico  bacino  d’  acqua, 
per  questa  pia  cerimonia.  Nelle  feste  solenni  che  sono 
numerose  nell’  Etiopia , F imperatore  fa  distribuire  a cia- 
scuno de’  suoi  ufliziali  un  bue  e talvolta  se  ne  distri- 
buiscono fin"’  a duemila. 

Molto  tempo  in  Europa  si  rimase  in  errore  sul  colore 
e sul  volto  degli  Etiopi , poiché  si  confondevano  co’  Ne- 
gri della  Nubia  loro  vicini.  Il  naturai  colore  degli  Etiopi 
è bruno  ed  ulivastro  ; alta  è la  loro  statura  e maestosa,  i 
tratti  del  volto  ben  marcati,  belli  gli  occhi  e grandi 
regolare  il  naso  piccole  le  labbra  e bianchi  i den  ti , 
mentre  gli  abitanti  del  regno  di  Sennar.  o della  Nubia, 
hanno  stiacciato  il  naso  ^ grosse  le  labbra  e dense , ed 
assai  nero  il  volto.  Le  orrevoli  persone  vestono  panni  di 
seta , o di  una  fina  tela  di  cotone  con  una  spezie  di 
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ciarpa.  I borghesi  sono  vestiti  nella  stessa  foggia , con 
questa  differenza  che  non  portano  seta  , e più  grossa  è 
la  tela  di  cotone  onde  fann’  uso.  Il  popolo  poi  nuli’ al- 
tro ha  indosso  , che  larghi  calzoni  di  cotone  , ed  una 
ciarpa  che  copre  la  meta  del  loro  corpo.  Assai  partico- 
lare è il  modo  di  salutarsi  in  Etiopia,  cioè  se  due  Etiopi 
si  salutano  fra  loro,  uno  prende  la  destra  mano  all’altro, 
e reciprocamente  V avvicinano  alla  bocca  ; talvolta  altresì 
si  prende  la  ciarpa  di  chi  si  saluta,  e dintorno  si  avvolge 
al  proprio  corpo , il  che  fa  sì  che  chi  non  veste  panni 
sotto  la  ciarpa,  rimanga  mezzo  nudo  quando  è salutato. 

L’ imperatore , chiamato  Gesù,  è dell’  età  di  quaranta 
anni  ; la  sua  famiglia  è composta  di  otto  principi  e tre 
principesse;  egli  è dotato  di  molte  grandi  qualità;  di  uno 
spirito  vivo  e penetrante , di  un  dolce  umore  ed  affabile, 
di  una  presenza  da  eroe  ; uomo  non  vidi  meglio  fatto  in 
Etiopia.  Ama  le  scienze  e le  belle  arti,  ma  la  sua  prima 
passione  è la  guerra  ; intrepido  e coraggioso  ne’  combat- 
timenti , sempre  si  espone  pel  primo  a’  pericoli.  Straor- 
dinario è 1’ amor  suo  per  la  giustizia,  e con  una  grande 
esattezza  rendere  la  fa  a’  suoi  sudditi  ; ma  abborrendo  il 
sangue,  difficilmente  danna  un  delinquente  a morte.  Sì 
grandi  qualità  il  fanno  temere  ed  amare  da’  suoi  sudditi, 
che  lo  rispettano  sino  all’  adorazione.  Più  volte  udii  da 
lui,  non  essere  lecito  ad  un  cristiano  lo  spargere  il  san- 
gue di  un  altro  cristiano  senza  grandi  ragioni  ; ed  è per 
ciò  che  imprima  di  condannare  un  delinquente  a morte, 
egli  esige  le  più  ampie  ed  esatte  informazioni.  Il  suppli- 
zio de’  colpevoli  è di  essere  impesi , o di  aver  tagliata 
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Ja  testa  ; si  condannano  alcuni  a perdere  i loro  beni,  colla 
proibizione  a chiunque  siasi,  sotto  rigorosissime  pene,  di 
assistergli  e manco  di  dar  loro  a bere  o a mangiare  ; 
ed  è perciò  che  que’  miseri  vanno  errando  a guisa  di  fe- 
roci belve  ; ma  essendo  l’ imperatore  umano,  non  è dif- 
fìcile ottener  grazia  per  gl’  infelici.  Ella  è maravigliosa 
cosa  che  essendo  gli  Etiopi  sì  pronti  e vivi , quasi  mai 
non  intendasi  a parlare  di  uccisioni^  nè  di  quegli  enormi 
delitti , che  fanno  orrore.  Oltre  alla  religione , io  fo  pen- 
siero che  la  esatta  giustizia  che  si  rende  nell’ impero,  e 
il  rigoroso  ci  vii  governo  che  vi  si  osserva  , assai  contri- 
buiscono all’ innocenza  ed  all’integrità  de’  costumi. 

Io  meco  aveva  una  cassa  di  rimedj  chimici  lavoro  di 
sei  o sette  anni.  L’ imperatore  esattamente  volle  cono- 
scere in  qual  modo  si  preparavano , e come  ponevansi 
in  uso;  quali  ne  erano  gli  effetti,  e per  quali  malattie 
si  adoperavano.  Nè  fu  pago  di  saperlo , ma  il  fece  scri- 
vere ; e ciò  eh’  io  maggiormente  ammirai  , fu  che  le  ra- 
gioni di  tutte  quelle  cose  assai  bene  intendeva.  Il  com- 
posto io  gl’  insegnai  di  una  spezie  di  bezzuarro,  del  quale 
mi  servii  sempre  con  felice  risultamento  per  sanare  tutte 
le  febbri  intermittenti,  siccome  il  provarono  l’imperatore 
e due  principi  suoi  figli.  Ei  veder  volle  altresì  in  qual 
modo  si  estraggono  le  essenze , e per  ciò  fare  mi  mandò 
a Tzemba]  monistero  posto  sul  fiume  Reb,  lungi  la  metà 
di  una  lega  da  Gonclar.  Lo  abate , tenuto  in  gran  conto 
dall’  imperatore  per  la  sua  virtù  e probità  , assai  civile 
mente  mi  ricevette  ; egli  è un  vecchio  di  novant’  anni^ 
ed  uno  de’  più  eruditi  dell’  impero.  Colà  piantai  i miei 
Toivx.  X,  23 
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fornelli,  e disposi  tutto  il  necessario.  Venne  l’imperatore 
incognito,  e vide  molte  sperienze  , delle  quali  volle  co- 
noscere i segreti.  Io  credo  di  essere  qui  obbligato  ad  avvi- 
sare coloro  che  portar  vorranno  de’  rimedj  in  Etiopia  di 
non  prendere  seco  se  non  rimedj  chimici , poiché  gli 
elettovarj  e gli  sciroppi  facilmente  si  corrompono  sotto 
la  linea , mentre  le  essenze  e gli  spiriti  di  leggieri  si  tra- 
sportano senza  guastarsi , e si  conservano  malgrado  il 
calore. 

Rimasto  E imperatore  per  ben  tre  settimane  à Tzemba , 
spesso  , mosso  dalla  di  lui  curiosità  mi  parlò  di  religio- 
ne , e dimostrommi  un  grande  desiderio  di  conoscere  la 
nostra  credenza , e di  sapere  in  che  era  diversa  dalla 
religione  de’  Cofti , che  è la  religione'  dell’  Etiopia.  Io 
procurai , quanto  mi  fu  possibile  , di  soddisfarlo  ; ma  gli 
confessai  che  non  avendo  io  studiato  le  più  sottili  ma- 
terie della  teologia  , condotto  gli  aveva  un  uomo  de’  più 
dotti  dell’Europa,  e nelle  matematiche,  e nella  teologia. 
Trasse  allora  V imperatore  un  profondo  sospiro  , e con 
un’aria  commotiva  mi  disse:  Molto  ho  io  adunque  per- 
duto. Io  vi  confesso  che  in  quel  momento  ii  mio  cuore 
lu  lacerato  dal  più  vivo  dolore  , pensando  che  la  morte 
tolto  mi  aveva  il  padre  di  Brevedent,  mio  caro  compa- 
gno; poiché,  essendo  quel  padre  abile  ed  insinuante, 
avrebbe  colto  una  occasione  sì  favorevole  per  convertire 
quel  gran  principe  , e per  ammaestrarlo  fondatamente 
sulla  credenza  della  cattolica  chiesa.  Un  giorno  che  soli 
ci  trovavamo,  1’  abate  del  monistero , il  mio  interprete , 
ed  io  , l’ imperatore  mi  strinse  a chiaramente  spiegare  i 
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miei  sentimenti  sulla  persona  di  Gesù  Cristo.  Io  gli  ri- 
sposi che  noi  non  credevamo  che  la  natura  umana  fosse 
perduta  ed  assorbita  in  Gesù  Cristo  nella  natura  divina, 
siccome  perduta  è una  gocciola  di  acqua  ed  assorbita  nel 
mare , come  imsegnano  i Cofti  e gli  Etiopi , e siccome 
l’imperatore  mi  disse;  ma  che  noi  crediamo,  che  il  Verbo, 
che  è la  seconda  persona  della  Santissima  Trinità,  si  era 
fatto  veramente  uomo  ; di  maniera  che  quest’  uomo  Dio, 
che  noi  chiamiamo  Gesù  Cristo , aveva  due  nature  ; la 
natura  divina  nella  qualità  di  Verbo,  e di  seconda  per- 
sona della  Santissima  Trinità  , e la  natura  umana  nella 
quale  egli  apparve  vero  uomo,  ha  veramente  sofferto  nel 
suo  corpo , e liberamente  e volontariamente  alla  morte 
soggiacque  per  la  salute  di  tutti  gli  uomini.  Terminato 
il  mio  discorso,  l’imperatore  si  volse  all’abate,  e,  da 
quanto  io  giudicar  potei , ragionarono  fra  loro  su  le  mie 
parole , nò  punto  mi  sembrarono  maravigliati  , nè  assai 
lontani  da’  sentimenti  della  cattolica  chiesa  su  questo  ar- 
ticolo. Dopo  questa  conferenza  lo  abate  mi  si  dimostrò 
ancor  più  d’ imprima  amico. 

Nel  soggiorno  dell’ imperatore  a Tzemba,  uno  de’  suoi 
più  ordinarj  divertimenti  era  il  vedere  gli  esercitamenti 
de’  suoi  paggi  a cavallo,  che  di  molta  destrezza  facevano 
mostra. 

Non  sonvi  da  Tzemba  alle  sorgenti  del  Nilo,  che  forse 
sessanta  leghe  di  Francia,  e l’imperatore  aveva  avuto  la 
bontà  di  darmi  per  iscorta  una  compagnia  di  cavalieri , 
che  mi  dovevano  accompagnare  alle  famose  sorgenti  delle 
quali  tanto  in  Europa  si  parlò  ; non  potei  approfittare 
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eli  una  sì  favorevole  occasione , essendo  allora  assai  mal- 
concio nella  salute  per  un  mal  di  petto  , die  da  lungo 
tempo  mi  tormenta.  Io  pregai  Mourat , uno  de’  primi  mi- 
nistri dell’  imperatore  e zio  dell’  ambasciatore  , del  quale 
già  parlai , di  darmene  notizia.  E Mourat  un  venerabile 
vecchio  nell’  età  di  centoquattro  anni , che  per  più  di 
sessant  anni  fu  adoperato  in  varj  importantissimi  negozj 
col  Mogol,  e in  tutti  i viaggi  nell’  Indie,  ed  a tanto  giu- 
gne  la  considerazione  dell’  imperatore  per  lui , che  per 
lo  più  il  chiama  baba  Mourat , cioè  padre  Mourat.  Ecco 
ciò  che  quel  ministro  , il  quale  più  volte  andò  alle  sor- 
genti del  Nilo  e che  esattamente  le  esaminò  , mi  disse. 
Avvi  nel  regno  di  Goiatne  una  altissima  montagna  , in 
sulla  cui  sommità  solivi  due  abbondanti  sorgenti  d’  acqua, 
una  all’  oriente,  all’  occidente  1’  altra  , le  quali  formano 
due  ruscelli , che  con  grand’  impeto  precipitano  verso  il 
mezzo  della  montagna  in  una  spugnosa  terra  e tremola, 
di  canne  ricoperta  e di  giunchi.  Queste  acque  non  coin- 
pajono  che  dieci  o dodici  leghe  da  colàj  ove,  riunendosi 
formano  il  fiume  Nilo  che  in  breve  tempo  cresce  per 
le  acque  di  molti  altri  fiumi  eh’  ei  riceve.  Ciò  che  è rna- 
javiglioso  , si  c che  il  Nilo  passa  in  mezzo  di  un  lago 
senza  mischiarvi  le  sue  acque  ,,  il  qual  lago  è sì  grande, 
che  chiamasi , babai  Dembea , cioè  il  mar  di  Dembea. 
Ameno  è il  circostante  paese,  e veggonsi  in  ogni  parte 
grossi  borghi,  e bei  boschi  di  allori.  La  sua  lunghezza  è 
forse  di  cento  leghe  e trentacinque  a quaranta  la  sua 
larghezza.  Dolce  e buona  ne  è 1’  acqua  ed  assai  più  leg- 
giere di  quella  del  Nilo, 
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Verso  il  mezzo  del  lago  trovasi  un’  isola  ove  l’ impe- 
ratore ha  un  palazzo  che  in  nulla  cede  a quello  di  Gon- 
dar per  la  bellezza  e per  la  magnificenza  degli  edifizj , 
sebbene  non  sia  sì  grande  , ed  itovi  egli  un  dì  io  ebbi 
1’  onore  di  accompagnarlo  ; solo  ei  passò  il  lago  in  un 
piccolo  battello  , condotto  da  tre  remiganti , e noi  il  se- 
guimmo , il  nipote  del  ministro,  Mourat , ed  io  , in  un 
altro.  Fatti  son  que’  battelli  , ove  star  non  vi  ponno  più 
di  sei  persone , con  istuoje  di  giunco  unite  assai  bene 
insieme,  ma  senz’essere  incatramate;  e sebbene  i giunchi 
delle  stuoje  sieno  gli  uni  strettamente  agli  altri  legati , 
io  non  intendo  come  que’  battelli,  sieno  alla  pruova  del- 
1’ acqua.  In  uno  de’  tre  dì,  che  ci  fermammo  nell’isola 
fu  avvisato  l’imperatore  che  apparivano  in  sul  lago  quat- 
tro ippopotami  o cavalli  di  fiume , ed  avemmo  il  pia- 
cere di  vederli  per  una  mezz’ora.  L’acqua  spignevano  a 
lor  dinanzi , e assai  alto  slanciavansi;  bianca  era  la  pelle 
di  due,  e di  due  rossa;  la  loro  testa  a quella  de’  cavalli 
assomiglia , ma  colle  orecchie  più  corte  ; del  resto  del 
corpo  non  potei  ben  giudicare  , non  avendolo  veduto  se 
non  confusamente.  Sono  gl’ ippopotami  amfibj,  che  escono 
dall’acqua  per  pascolare  1’  erbe  sulle  sponde  donde  spesso 
via  portono  le  capre  ed  i montoni , de’  quali  si  nutro- 
no. Assai  pregiata  è la  loro  pelle  , colla  quale  si  fanno 
degli  scudi  che  resistono  a’  colpi  di  moschetto,  e di  lan- 
cia. Mangiano  gli  Etiopi  la  loro  carne  , eh’  esser  deve  un 
assai  cattivo  nutrimento.  Ecco  il  modo  di  prenderli. 
Quando  appare  un  ippopotamo,  s’ insegue  colla  sciabola 
in  mano  , e gli  si'  tagliano  le  gambe  ; più  non  potendo 
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allora  notare,  si  corca  in  sulla  spiaggia  ove  termina  di 
perdere  il  suo  sangue.  Comandò  l’ imperatore  di  sparare 
varj  colpi  di  cannone  con  tra  quelli  che  si  videro , ma 
non  avendolo  fatto  subitamente,  gli  animali  si  attutarono 
nuovamente  nell’acqua  e scomparvero. 

Dall’  isola  di  San-Claudio  , il  principe  andò  ad  Arrin- 
gali , piazza  di  guerra  della  quale  parlai  ; ed  io  mi  av- 
viai alla  volta  di  Emfras , lontano  una  giornata  da  Gondar. 
Non  è la  citta  di  Emfras  grande  al  pari  di  Gondar ma 
più  amena , e in  una  più  bella  situazione  ; sono  le  case 
di  più  bella  costruttiva,  e tutte  divise  da  vive  siepi,  sem- 
pre verdi  e di  fiori  coperte , di  frutti , e frammischiate 
d’  alberi  piantati  ad  un’  eguale  distanza.  Questa  è l’ idea 
che  formar  si  deve  della  maggior  parte  delle  città  del- 
l’ Etiopia.  Posto  è il  palazzo  dell’  imperatore  in  su  una 
eminenza , che  domina  tutta  la  città.  Famosa  è Emfms 
pel  commercio  degli  schiavi,  e degli  zibetti,  che  si  alle- 
vano in  sì  grande  quantità  che  vi  sono  de’  mercatanti  che 
ne  hanno  sino  a trecento.  E lo  zibetto  una  spezie  di  gatto, 
il  cui  mantenimento  riesce  costoso  , poiché  tre  volte  la 
settimana  si  nutre  di  carni  crude  di  bue  , e negli  altri 
giorni  gli  si  dà  una  spezie  di  zuppa  col  latte  ; di  tempo 
in  tempo  è profumato  di  buoni  odori , ed  una  volta  la 
settimana  si  rastia  dolcemente  una  materia  untuosa,  che 
esce  col  sudore  dal  suo  corpo,  ed  è questo  escremento  che 
chiamasi  zibetto  , dal  nome  dell’  animale  stesso  ; questa 
materia  si  rinchiude  con  ogni  cura  in  corni  da  buoi  che 
tengonsi  ben  chiusi. 

Giunsi  in  Emfms  al  tempo  delle  vendemmie,  che  si 
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fanno,  non  in  autunno  come  in  Europa,  ma  nel  mese  di 
febbrajo.  Vidi  alcuni  grappoli  d’uva  che  pesavano  otto 
libbre,  e i cui  grani  erano  a guisa  di  grosse  noci.  Avvene 
d’ogni  colore.  L’ uva  bianca  , sebbene  assai  buona,  non  è 
punto  pregiata;  ne  chiesi  la  ragione,  e corighietturai  dal- 
l’avuta  risposta,  ch’egli  è perchè  è del  colore  de’  Por- 
toghesi. I religiosi  dell’  Etiopia  inspirano  al  popolo  una 
tale  avversione  contra  gli  Europei , che  sono  bianchi  a 
paragon  di  loro  , che  giungono  a sprezzare  , ed  anco  ad 
odiare  tutto  ciò  che  è bianco.  E Emfms  la  sola  citta 
dell’Etiopia  in  cui  i Maomettani  pubblicamente  professano 
la  loro  religione  , e dove  le  loro  case  non  sono  da  quelle 
de’  cristiani  divise. 

Non  hanno  gli  Etiopi  che  una  moglie,  ma  desiderereb- 
bero di  averne  molte,  e di  trovar  nel  Vangelo  qualche 
cosa  che  potesse  autorizzare  questo  sentimento.  Nel  tempo 
ch’io  mi  ritrovava  a Tzemba , dimandommi  l’impera- 
tore su  ciò  il  pensier  mio , ed  io  gli  risposi  che  la  plu- 
ralità delle  mogli  non  è necessaria  all’  uomo  , nè  piace- 
vole a Dio , e che  ciò  appunto  indicar  volle  il  Signore, 
quando  disse  agli  Ebrei , che  Mosè  non  aveva  permesso 
di  aver  più  mogli  se  non  per  la  durezza  del  loro  cuore, 
ma  che  così  non  era  stato  al  principio.  I religiosi  del- 
l’Etiopia sono  assai  severi  contra  coloro  che  mantengono 
più  mogli  ; ma  i giudici  laici  sono  più  indulgenti. 

Gli  Etiopi  fanno  professione  di  cristianesimo  ; la  Scrit- 
tura ricevono  e i Sacramenti;  credono  la  transustanzia- 
zione del  pane  e del  vino  nel  corpo  e nel  sangue  di  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo;  a noi  del  pari  invocano  i santi; 


LETTERE  EDIFICANTI 


344 

comunicano  sotto  le  due  spezie , e consacrano  al  par  de5 
Greci  col  pane  fermentato;  osservano,  come  gli  Orien- 
tali, quattro  quaresime:  la  gran  quaresima,  che  dura  cin- 
quanta giorni  ; quella  di  san  Pietro  e di  san  Paolo,  che 
è qualche  volta  di  quaranta  giorni , e qualche  volta  meno, 
secondo  che  più  presto  o più  tardi  cade  la  festa  di  Pa- 
squa ; la  quaresima  dell’  Assunzione  della  Vergine  Santis- 
sima , di  quindici  dì , e quella  dell’Avvento , di  tre  set- 
timane. In  tutte  queste  quaresime  non  si  cibano  nè  di 
uova  , nè  di  burro  , nè  di  cacio  , e non  mangiano  che 
dopo  il  tramonto  del  sole  ; ma  possono  mangiare  e bere 
sino  a mezzanotte.  E non  essendovi  ulivi  nell’  Etiopia  , 
son’  essi  costretti  di  servirsi  di  un  olio  che  estraggono  da 
un  grano  del  paese  , di  non  Spiacevole  sapore.  E collo 
stesso  rigore  digiunano  tutti  i mercoledì  e venerdì  del- 
l’ anno.  Sempre  la  preghiera  precede  il  pasto.  Un’  ora 
innanzi  il  tramonto  del  sole  , i contadini  lasciano  il  la- 
voro per  la  preghiera , non  volendo  mangiare  se  non 
hanno  adempiuto  questo  dovere.  Nessuno  è dispensato  dal 
digiuno  ; i vecchj  , i giovani , anco  gl’  infermi  debbono 
egualmente  eseguirlo.  I fanciulli  per  lo  più  si  comuni- 
cano a dieci  anni , e fatta  appena  la  prima  comunione , 
sono  obbligati  a digiunare.  Assai  imperfetta  è la  dichiara- 
zione de’  loro  peccati  ; si  pongono  essi  a’  piè  del  sacer- 
dote , che  sta  seduto  , e si  accusano  in  generale  di  essere 
grandi  peccatori  e di  aver  meritato  l’inferno,  senza  en- 
trare giammai  in  alcuna  circostanza  de’  peccati  che  hanno 
commesso.  Dopo  questa  dichiarazione,  il  sacerdote,  te- 
nendo la  sinistra  mano  in  sul  libro  de’  Vangeli,  ed  una 
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croce  nella  destra , tocca  colla  croce  gli  ocelli , le  orec- 
chie , il  naso  , la  bocca  e le  mani  del  penitente  recitando 
alcune  preci  ; legge  poscia  il  Vangelo  fa  sul  penitente 
varj  segni  di  croce,  gl’ impone  una  penitenza  e il  rimanda. 

Hanno  gli  Etiopi  maggior  modestia  e rispetto  nelle 
chiese,  che  non  se  ne  dimostra  per  lo  più  in  Europa. 
Entranvi  essi  a piè  nudi , ed  è per  ciò  che  il  pavimento 
delle  chiese  è coperto  di  un  tappeto  ; non  vi  si  ode  nè 
parlare,  nè  soffiare  il  naso,  e alcuno  giammai  non  rivolge 
il  capo.  Quando  vassi  in  chiesa  è d’uopo  vestirsi  di  mondi 
panni  ; altramente  si  negherebbe  F ingresso  a chi  si  pre- 
senta. Quando  si  da  la  comunione  tutti  escono  dalla  chie- 
sa , da’  sacerdoti  infuori , e da  chi  ricever  deve  la  co- 
munione. Io  non  so  se  così  fanno  mossi  da  un  sentimento 
di  umiltà  credendosi  indegni  di  partecipare  a’  divini  mi- 
steri. Assai  pulite  sono  le  loro  chiese , nelle  quali  veg- 
gonsi  de’  quadri  e delle  pitture  ma  non  mai  statue  nè 
immagini  in  bassorilievo.  L’ imperatore  però  accettò  al- 
cuni corocifissi  in  rilievo , eh’  io  ebbi  F onore  di  presen- 
targli con  alcune  miniature  , che  con  rispetto  ei  baciò , 
e fece  porre  nel  suo  gabinetto.  Erano  le  miniature  al- 
cune immagini  di  santi , i di  cui  nomi  ei  fece  scrivere 
al  basso  in  etiopo;  e fu  in  quell’  occasione  che  il  principe 
mi  disse  che  noi  tutti  eravamo  della  stessa  religione  e 
soltanto  nel  rito  diversi.  Nel  tempo  della  messa,  e della 
uffiziatura  fanno  quasi  continui  incensamenti  , e sebbene 
i loro  libri  non  sieno  scritti  con  note  il  loro  canto  è 
però  giusto  e dilettevole  , e vi  uniscono  il  suono  degli 
stromenti.  I religiosi  si  alzano  due  volte  nella  notte  per 
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salmeggiare.  Il  loro  vestire  di  fuor  della  chiesa  è simile 
quasi  a’  panni  de’  secolari  , ed  altro  non  li  distingue  se 
non  un  giallo  o pavonazzo  berrettino  , che  portano  sulla 
testa.  Questi  diversi  colori  distinguono  i loro  ordini , e 
grandemente  sono  nell’Etiopia  rispettati. 

Ritennero  gli  Etiopi  dagli  Ebrei  la  circoncisione.  Il 
fanciullo  si  circoncide  il  settimo  giorno  dopo  la  sua  na- 
scita , ed  è poscia  battezzato , s’  ei  non  trovasi  in  pericolo 
di  morte,  poiché  allora  non  si  differisce  il  battesimo.  Non 
è la  circoncisione  reputata  un  sacramento  , ma  una  pura 
cerimonia  praticata  all’  imitazione  di  Gesù  Cristo , che 
volle  essere  circonciso.  Mi  si  assicurò  che  i papi  avevano 
tollerato  nell’ Etiopia  quest’uso  della  circoncisione  dichia- 
rando che  non  si  doveva  crederla  necessaria  alla  salute. 
Altre  cose  io  qui  potrei  aggiugnere  assai  curiose  sull’E- 
tiopia; ma  non  essendone  abbastanza  instrutto,  e nulla  dir 
volendo  se  non  di  quanto  io  vidi , o che  da  irreprensibili 
testimonj  udii,  mi  basteranno  le  fatte  osservazioni. 

Veggendo  che  la  mia  salute  ogni  dì  vie  più  s’ indebo- 
liva per  le  continue  ricadute,  decisi  di  ritornare  in  Fran- 
cia , e di  chiedere  il  mio  congedo  all’  imperatore,  il  quale, 
pieno  di  bontà , mi  concedette , sebbene  con  dispiacere , 
la  grazia  che  istantemente  io  gli  dimandava  ; ma  noi  fece 
che  colla  condizione , che  riacquistata  la  salute , dovessi 
ritornare  in  Etiopia.  La  stima  eh’  egli  aveva  concepito 
pel  re,  dalle  cose  da  me  udite,  e che  seppe  d’ altrove, 
il  portò  a volersi  unire  con  un  principe  la  cui  fama  sì 
altamente  per  tutto  il  mondo  sonava , e mandargli  un 
ambasciatore  con  lettere  e doni.  Rivolse  alla  prima  lo 
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sguardo  ad  un  abate  chiamato  Abona  Gregorio s , e,  con 
questo  pensiero  ei  mi  comandò  d’ imprendergli  la  lingua 
latina  ; ed  essendo  questo  religioso  dotato  di  molto  in- 
gegno , perfettamente  parlando  e scrivendo  in  arabo,  fece 
in  breve  tempo  considerabili  progressi  ; ma  poiché  nel- 
r Etiopia  più  volentieri  si  mandano  per  ambasciatori  gli 
stranieri , che  que’  del  paese , non  fu  difficile  al  ministro 
Mourat  di  far  nominare  il  di  lui  nipote  per  1’  ambasceria 
di  Francia  , e l’ imperatore  pubblicamente  il  dichiarò , e 
fece  preparare  i doni  , che  consistevano  in  elefanti , in 
cavalli,  giovanetti  etiopi,  ed  altri  doni.  Ritrovandomi  al- 
F udienza  dell’  imperatore  , imprima  eh’ ei  si  determinasse 
sulla  scelta  di  un  ambasciatore , chiamò  i principi  suoi 
figli,  e,  volgendosi  ad  uno  de’  più  giovani,  nell’età  di 
otto  a nove  anni , gli  disse  eh"  egli  aveva  voglia  di  man- 
darlo in  Francia , siccome  nel  più  bel  paese  del  mondo. 
Il  giovane  principe , con  molto  spirito  gli  rispose , che 
saria  stato  per  lui  un  estremo  dolore  lo  allontanarsi  dal 
padre  suo  ; ma  s’  ei  desiderava  eh’  ei  facesse  questo  viag- 
gio, lo  avrebbe  intrapreso  con  gioja.  L’imperatore,  a me 
poscia  volgendosi  , mi  chiese,  in  qual  modo  sarebbe  trat- 
tato il  figlio  suo  alla  corte  di  Francia,  s’ei  si  decideva 
a mandarcelo  ; ed  io  gli  risposi  che  sarebbe  trattato  con 
tutti  gli  onori  che  merita  il  più  grande  e il  più  potente 
principe  dell’Africa.  Egli  è ancor  troppo  giovane  , sog- 
giunse l’ imperatore,  e troppo  lungo  il  viaggio  e troppo 
difficile;  ma  quand’ ei  sarà  più  forte  e nell’ età  più  in- 
nanzi, potrà  intraprenderlo.  Fissata  la  mia  partenza  l’ im- 
peratore mi  diede  una  udienza  eli  congedo  colle  solite 
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cerimonie.  Quand’  io  gli  fui  dinanzi , il  gran  tesoriere 
portò  un  braccialetto  d’ oro , che  l’ imperatore  ebbe  la 
bontà  di  mettermi  in  sul  braccio  3 al  suono  delle  nac- 
chere, e delle  trombe,  e questo  onore  corrisponde  nel- 
l’Etiopia a quello  che  fanno  i principi  dell’Europa  quando 
danno  i loro  ordini.  Poscia  ei  mi  diede  il  mantello  di 
cerimonia  , ed  essendo  l’  ora  del  pasto  mi  fece  1’  onore  di 
ritenermi , e di  farmi  mangiare  ad  una  mensa  allato  alla 
sua  , ma  un  po’  più  bassa.  Dopo  il  pranzo  mi  accom- 
miatai dall’  imperatore  che  comandò  al  tesoriere  di  som- 
ministrarmi quant’  io  gli  avrei  chiesto. 

Fu  la  mia  partenza  stabilita  il  secondo  dì  di  maggio 
dell’ anno  1700;  e mi  si  diede  un  ufliziale  con  cento  ca- 
valieri di  scorta  per  condurmi  sino  a’ 'confini  dell’impe- 
ro ed  un  interprete  che  le  lingue  conosceva  delle  pro- 
vince per  le  quali  dovevamo  passare,  poiché  ogni  provincia 
ha  il  particolar  suo  parlare.  Varj  mercatanti  che  anda- 
vano a Messila  a me  si  unirono  e furono  ben  contenti 
di  approfittare  della  occasione  per  fare  il  loro  viaggio  con 
maggior  sicurezza.  Sebbene  l’ambasciatore  Moiuat  mi  sol- 
lecitasse alla  partenza  pel  timore  delle  pioggie , che  già 
cominciavano  a cadere  tutte  le  notti  , ei  non  potè  met- 
tersi sì  presto  in  cammino  avendolo  ritenuto  l’ impera- 
tore^ e si  stabilì  Diwarna  pel  luogo  della  riunione.  I 
principali  signori  della  corte  mi  fecero  1’  onore  di  accom- 
pagnarmi per  ben  due  leghe.  Il  nostro  cammino  volgemmo 
verso  ErnfraSj  citta  della  quale  io  già  parlai.  L’  uftiziale 
che  ci  conduceva  arrivava  un’ora  innanzi  a noi  ne’  luo- 
ghi ove  dovevamo  alloggiare,  e al  governatore,  o al  capo 
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del  villaggio  gli  ordini  mostrava  della  corte  scritti  in  su 
un  rotolo  di  pergamena  rinchiuso  in  una  piccola  zucca 
che  sospesa  ei  portava  al  collo  con  cordoni  di  seta.  Ap- 
pena giunto  i principali  della  città  , o del  luogo  si  ra- 
gunavano  dinanzi  la  porta  del  governatore^  dove  alla  loro 
presenza  1’  uffiziale  staccava  la  zucca  la  rompeva , e il 
piccolo  rotolo  di  pergamena , chiamato  nella  lingua  del 
paese  citi  heses  , cioè  comandamento  dell 3 imperatore  , 
consegnava  con  molto  rispetto  al  governatore,  dicendogli 
che  ne  andava  la  sua  vita,  s’ ei  non  lo  eseguiva  ; quando 
un  ordine  è sotto  pena  della  vita , è scritto  in  lettere 
rosse.  Il  governatore  per  dimostrare  il  suo  rispetto  e la 
sua  obbedienza  , il  prendeva  , e sulla  sua  testa  il  pone- 
va ; e poscia  ei  dava  i suoi  ordini  per  ripesare  in  tutti 
i luoghi  del  suo  governo  1 uffiziale  e tutta  la  sua  com- 
pagnia. Un  dì  vi  volle  da  Gondar  ad  Emfras  avendo  do- 
vuto traversare  un’  alta  montagna  > per  iscoscese  vie , in 
sulla  quale  avvi  un  monistero  ed  una  chiesa  dedicata  a 
sant’Anna  ; luogo  famoso  ^ ove  ben  da  lungi  si  viene  in 
pellegrinaggio.  Yedesi  in  quel  monistero  una  fontana  di 
chiarissima  acqua  e fresca  ^ della  quale  bevono  i pelle- 
grini per  divozione,  pretendendo  ch’essa  fa  molte  miraco- 
lose guarigioni , per  l’ intercessione  di  sant’Anna , per  la 
quale  hanno  gli  Etiopi  somma  divozione. 

Il  dì  3 di  maggio  si  giunse  ad  Emfras , ed  alloggiammo 
in  una  bella  casa  , che  appartiene  al  vecchio  Mourat , e 
dove  per  tre  dì  fui  con  assai  onore  trattato.  Un  concerto 
udii  in  quella  città^  di  arpa  e di  una  spezie  di  violino  , 
che  assai  si  avvicina  a7  nostri , ed  anco  vidi  una  spezie 
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di  spettacolo , nel  quale  gli  attori  cantavano  de’  versi  in 
onore  di  colui  che  volevano  allegrare , e davano  prove 
di  molta  destrezza  di  corpo.  Ballavano  gli  uni  alcune 
danze  al  suono  di  piccole  nacchere , ed  essendo  di  corpo 
assai  lesti  e leggieri  facevano  ballando  molti  strani  con- 
torcimenti. Gli  altri  con  una  nuda  sciabola  in  una  mano, 
e collo  scudo  nell"  altra  figuravano  de’  combattimenti 
ballando,  e facevano  de’  salti  sì  maravigliosi  eh’  io  noi 
crederei  se  veduti  non  gli  avessi.  Uno  di  que1  saltatori 
portommi  un  anello  , e disse  di  nasconderlo , o farlo  da 
altri  nascondere,  e ch’egli  bentosto  dir  mi  saprebbe  ove 
trovavasi  ; il  presi , e sì  bene  il  nascosi , che  pensai  che 
impossibile  gli  saria  stato  lo  indovinare  ov’  io  posto  lo 
aveva.  Un  momento  dopo  rimasi  assai  sorpreso  veggendo 
quell’  uomo  avvicinarsi  a me  sempre  ballando  in  cadenza, 
e sommessamente  dirmi  all’  orecchio  eh’  egli  aveva  lo 
anello , e eh’  io  non  lo  aveva  ben  nascoso.  Altri  eran- 
vene  con  una  lancia  in  una  mano  e un  pieno  bicchiere 
d'idromele  dall’altra,  ed  in  alto  prodigiosamente  salta- 
vano senza  spargerne  una  gocciola. 

Da  Emfras  si  andò  a pernottare  a Coga,  dimora  altre 
volte  degl’imperatori  dell’Etiopia.  Piccola  è la  città,  ma 
dilettevole  la  situazione , ed  ameni  i suoi  dintorni.  Al- 
loggiai dal  governatore  della  provincia  , che  assai  ono- 
ratamente mi  accolse  al  par  di  tutti  gli  altri  governatori 
e capi  de’  villaggi  da’  quali,  cammin  facendo,  ebbi  stanza. 
Si  cominciò  a Coga  ad  affidare  il  nostro  bagaglio  a’  si- 
gnori de’  villaggi,  i quali  il  fecero  portare  sino  alla  fron- 
tiera , nel  modo  che  di  retro  già  narrai.  Io  non  iscrissi 
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esattamente,  siccome  far  voleva,  i luoghi  donde  passam- 
mo, no»  permettendomelo  Y estrema  mia  debolezza.  Sette 
od  otto  giorni  furono  d’uopo  per  attraversare  la  provincia 
di  Ogara , ove  non  si  soffrono  i grandi  calori  di  altrove, 
poiché  sonvi  molte  altissime  montagne.  Mi  si  disse  che 
in  alcuni  tempi  dell’ anno  vi  si  ritrova  del  ghiaccio,  ma 
non  ardirei  assicurarlo.  Dalla  provincia  di  Ogara , si  entrò 
in  quella  di  Siiy,  ove  si  comincia  a parlare  la  lingua  del 
Tigra.  Prima  di  giugnere  a Siry,  capitale  della  provincia, 
valicammo  il  fiume  Tekesel,  cioè,  lo  spaventevole , così 
chiamato  per  la  sua  rapidità  ; egli  è largo  quattro  volte 
di  più  della  Senna  a Parigi , e si  passa  in  su  battelli , 
non  essendovi  alcun  ponte.  E questa  provincia  il  più 
bello  e il  più  fertile  paese  ch’io  vidi  nell’Etiopia.  Sonvi 
di  assai  belle  pianure  da  fontane  innaffiate,  e piene  di 
vasti  boschi  di  melaranci , di  cedri , di  gelsomini , di 
melagrani , alberi  sì  comuni  nell’  Etiopia  che  ovunque 
cresconvi  senza  cura  e senza  coltivamento  ; coperti  sono 
i prati  e i campi  di  tulipani,  di  ranuncoli,  di  viuole, 
di  giglj  , di  rosaj  carchi  di  bianche  e rosse  rose , e di 
mille  altre  sorta  di  fiori,  che  noi  non  conosciamo,  e che 
piena  fan  V aria  di  grati  e deliziosi  odori  assai  più  che  ne’ 
be’  luoghi  della  Provenza.  Lffifìiziale  che  ci  accompagnava 
possedè  in  quella  provincia  un  assai  bel  castello,  ove  per 
otto  giorni  con  ogni  sorta  di  onori  mi  trattenne. 

Dalla  provincia  di  Siry,  in  quella  si  passò  di  Adotta, 
la  cui  capitale  porta  lo  stesso  nome,  ed  il  cui  governa- 
tore è uno  de’  primi  sette  ministri  dell’  impero.  L' im- 
peratore diede  in  matrimonio  una  delle  sue  figlie  al  di 
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lui  figlio , il  quale  ha  nella  sua  dipendenza  ventiquattro 
piccoli  governi  o principati.  In  questa  provincia  si  ritro- 
vano i più  belli  cavalli  dell’  Etiopia  , e doveva  appunto 
l’ambasciatore  condurre  da  questa  provincia  i cavalli  pel 
re  di  Francia.  Pieni  son  essi  di  fuoco,  alta  hanno  sempre 
la  testa  , e sono  grossi  al  par  degli  arabi.  Non  hanno 
ferri , poiché  non  suolsi  in  Etiopia  ferrare  i cavalli  nè 
le  altre  bestie  da  soma. 

Da  Saravi  si  giunse  finalmente  a Duvarna , capitale 
del  regno  di  Tigni  3 nella  quale  provincia  vi  sono  due 
governatori,  ignorandone  io  la  ragione,  e quali  sono  i loro 
dipartimenti.  Son’ essi  chiamati  barnagas,  cioè  re  del  mare , 
forse  perchè  sono  vicini  al  mar  Rosso.  E Duvarna  divisa 
in  due  città  , 1’  alta  e la  bassa  , occupata  da’  Maomettani, 
e da  questa  città  passano  tutti  quelli  che  dal  mar  Rosso 
vogliono  andare  nell’ Etiopia.  La  sua  circonferenza  è forse 
di  due  leghe , ed  è siccome  il  centro  ed  il  generai  ma- 
gazzino delle  mercanzie  delle  Indie.  Tutte  le  case  sono 
costrutte  in  quadrate  pietre  , e invece  di  tetto  sono  co- 
perte da  battuti.  Il  fiume  Moraba  , che  corre  al  piè  di 
questa  città  , sbocca  nel  Tekesel ; egli  non  è molto  lar- 
go , ma  assai  rapido  , e non  si  passa  senza  pericolo.  In 
questa  città  , ove  giugnemmo  due  mesi  e mezzo  dopo  la 
nostra  partenza  da  Gonclar , io  doveva  aspettare  Mourat. 

Poco  tempo  dopo  il  mio  arrivo,  i due  governatori  ri- 
cevettero la  dolorosa  notizia  della  morte  del  principe  Ba- 
silio , primogenito  dell’  imperatore  , e presuntivo  erede 
dell’impero;  principe,  che  nell’età  di  diciannove  a venti 
anni , era  dotato  di  tutte  le  più  belle  qualità , ed  oltre 
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all’essere  assai  ben  fatto,  era  fornito  d’ingegno,  di  co- 
raggio, di  rettitudine,  di  un  cuor  generoso  e liberale,  ciò 
che  il  rendeva  la  delizia  di  tutta  la  corte.  Ha  il  presun- 
tivo erede  dell’impero  un  principato  unito  alla  sua  per- 
sona , donde  io  passai  andando  a Duvarha ; Ja  citta  chia- 
masi Eleni , ove  avvi  un  assai  bello  monistero  , ed  una 
magnifica  chiesa,  la  più  bella  e la  più  grande  eh’  io  vidi 
in  Etiopia,  dedicata  a sant’  Elena,  e forse  da  questa  chiesa 
ebbe  la  citta  il  nome  di  Eleni.  Nel  mezzo  della  gran 
piazza  posta  dinanzi  la  chiesa  , veggonsi  tre  aguglie  pira- 
midali e triangolari  dì  granito,  tutte  piene  di  geroglifici, 
fra  quali  osservai  in  ogni  facciata  una  serratura  , il  che 
è assai  singolare  , poiché  gli  Etiopi  manco  non  ne  co- 
noscono 1’  uso.  Sebbene  non  vi  sieno  piedistalli,  sono  le 
aguglie  alte  siccome  1’  obelisco  che  vedesi  sulla  piazza  di 
san  Pietro  in  Roma,  posto  in  sul  suo  piedistallo.  Credesi 
che  questa  contrada  fosse  il  paese  della  regina  Saba  , e 
vai’j  villaggi  che  dipendono  da  questo  principato  , chia- 
mami anco  oggidì  col  nome  di  Sabaim.  Trovasi  nelle 
montagne  del  marmo , che  in  nulla  cede  al  marmo  del- 
F Europa  ; ma  ciò  che  è assai  più  considerabile  si  è che 
vi  si  ritrova  molt’  oro  , anco  lavorando  la  terra  , e se- 
gretamente ne  vidi  alcuni  pezzi , che  l’itrovai  assai  fini. 

I religiosi  di  quella  chiesa  vestono  gialle  pelli,  ed  hanno 
calzoni  dello  stesso  colore  , e della  stesse  pelle. 

Dopo  1’  arrivo  del  corriere  che  recava  la  trista  notizia 
della  morte  del  principe  Basilio , i barnagas  la  fecero 
pubblicare  a suon  di  tromba  per  tutte  le  citta  del  loro 
governo;  tutti  si  posero  in  lutto,  che  consiste  nel  radersi 
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la  testa  ; e ciò  si  pratica  in  tutto  l’impero  dagli  uomini, 
dalle  donne,  e da’  fanciulli.  Il  dimane  i due  governatori , 
scortati  da  tutta  la  milizia  , e da  una  infinita  moltitu- 
dine di  popolo  ; andarono  alla  chiesa  dedicata  alla  Santa 
Vergine,  ove  si  fece  un  solenne  funerale  pel  principe, 
dopo  il  quale,  nello  stesso  ordine,  ritornarono  al  palazzo. 
Sedettero  i due  barnagas  in  una  gran  sala  , e fra  loro 
mi  collocarono  : quindi  gli  uffiziali  , le  riguardevoli  per- 
sone, uomini  e donne,  si  posero  dintorno  alla  sala.  Va- 
rie donne  con  tamburelli  , ed  uomini  senza  tamburi  en- 
trarono nel  mezzo  della  sala,  e a vicenda  narravano  cose 
in  onore  del  principe,  a guisa  di  canzoni,  ma  in  sì  lu- 
gubre tuono , eh’  io  non  potei  a meno  di  esserne  com- 
mosso, e di  piagnere  per  tutto  il  tempo  della  cerimonia 
che  durò  un’  ora.  Eranvi  alcuni  che  per  dar  prova  del 
loro  dolore , si  laceravano  il  viso,  che  sangue  grondava, 

0 abbruciavansi  le  tempie  con  accesi  ceri.  Non  eranvi 
nella  sala  che  riguardevoli  persone  ; nelle  corti  stava  af- 
follato il  popolo,  e udir  faceva  sì  lamentevoli  grida,  che 

1 cuori  piu  duri  si  sarebbero  inteneriti.  Queste  cerimonie 
durarono,  siccome  suolsi,  per  tre  giorni  ; e conviene  os- 
servare che  allorquando  muore  un  Etiopo  , si  odono  in 
ogni  parte  spaventevoli  grida  ; tutti  i vicini  si  ragunano 
nella  casa  del  defunto,  e piangono  co’  parenti  che  colà 
ritrovansi.  Con  particolari  cerimonie  si  lava  il  corpo  del 
morto  , e involto  poscia  in  un  nuovo  lenzuolo  di  cotone, 
si  pone  nel  feretro  in  mezzo  di  una  sala  con  accesi  ceri, 
e al  suono  di  tamburelli  addoppiatisi  i gemiti  e i pianti. 
Pregano  gli  uni  Dio  per  l’ anima  del  defunto,  altri  recitano 
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de’  versi  in  sua  lode.,  o si  strappano  i capegli , si  lace- 
rano il  viso  o le  carni  si  abbruciano  per  indicare  il  loro 
dolore.  Questa  cerimonia  a vedersi  orribile  e commotiva, 
non  cessa  se  non  quando  i sacerdoti  via  ne  portano  il 
corpo  , i quali  dopo  aver  cantato  alcuni  salmi  e fatti  gli 
incensamenti , avviansi  avendo  nella  destra  mano  una 
croce  di  ferro  , e un  libro  di  preci  nella  sinistra  ; por- 
tano eglino  stessi  il  corpo  , e salmeggiano  tutta  la  via. 
I parenti  e gli  amici  del  defunto  seguono  e continuano 
le  loro  grida  dallo  strepito  accompagnate  di  tamburelli. 
Tutti  hanno  la  testa  rasa,  che  è lo  indizio  di  lutto,  sic- 
come già  dissi  retro.  Se  dinanzi  si  passa  a qualche  chie- 
sa soffermasi  il  convoglio  , si  recitano  alcune  preci  , 
quindi  la  via  si  segue  sino  al  luogo  della  sepoltura,  ove 
di  nuovo  si  cominciano  gT  incensamenti,  e si  cantano  per 
qualche  tempo  in  tuon  lugubre  i salmi , e il  corpo  si 
depone  in  terra.  Le  persone  considerabili  sono  sepolte 
nelle  chiese , e le  altre  ne'  comuni  cimiteri , ove  infinite 
croci  si  piantano , nella  stessa  guisa  quasi  de’  padri  cer- 
tosini. ^Ritornano  gli  assistenti  alla  casa  del  defunto , e 
sedono  ad  un  banchetto.  Per  tre  dì  gli  amici  ed  i pa- 
renti vi  si  ragunano  mattina  e sera  per  piagnere  e per 
quel  tempo  non  si  mangia  altrove.  Dopo  tre  dì  ognun 
ritorna  alla  sua  casa  sino  all’  ottavo  giorno  dalla  morte, 
e di  otto  in  otto  giorni  nuovamente  si  ragunano  onde  pia- 
gnere per  due  ore,  e ciò  fassi  per  tutto  l’anno;  e quest’ è 
il  loro  anniversario.  Quando  il  principe  ereditario  o qual- 
che altra  illustre  persona  muore,  rimane  l’ imperatore  per 
tre  mesi  senza  aver  cura  degli  affari , a meno  che  non 
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sieno  di  somma  importanza.  Ed  accaduta  appunto  la 
morte  del  principe  ereditario  nel  tempo  eli’  egli  aveva 
deliberato  di  mandare  un  ambasciatore  in  Francia,  chiamò 
Moumt j diede  i suoi  ordini,  gli  fece  consegnare  la  sua 
credenziale  pel  re,  e dopo  di  averlo  vestito  in  una  pub- 
blica udienza  di  un  mantello  da  cerimonia , cornandogli 
di  partire.  Ma  il  suo  viaggio  non  fu  felice.  I cavalli  che 
presentar  doveva  al  re  morirono  per  via,  e Moumt  altri 
ne  chiese  , per  lo  che  ritardò  il  suo  viaggio  , e mi  fece 
abbandonare  la  risoluzione  di  aspettarlo  a Mess.ua  , per 
disporre  il  nostro  imbarco. 

La  vigilia  della  mia  partenza  , i barnagaSj  dopo  aver 
rimandato  le  genti  che  mi  avevano  condotto  a Duvarna , 
diedero  ordine  a cento  lancieri  a piedi , comandati  da  un 
uflìziale  a cavallo,  di  star  pronti  a partire  il  dimane, 
per  iscortarmi  sino  *a  Messila.  Parte  de’  miei  domestici 

10  rimandai,  e soli  trenta  meco  ritenni.  Partii  da  Duvarna 

11  dì  8 settembre  dell’  anno  1700,  e a stento  e con  molto 
pericolo  passai  un  rapidissimo  fiume  chiamato  Moraba. 
Dopo  Duvarna  i signori  de’  villaggi  più  non  fanno  por- 
tare le  bagaglie  da’  loro  vassalli  ; ma  da  alcuni  buoi  chia- 
mati bersy  e di  una  spezie  diversa  da’  quelli  detti  frida, 
che  sono  i buoi  ordinarj.  Questi  animali , la  cui  carne 
non  si  mangia,  in  breve  tempo  fanno  assai  cammino;  meco 
io  ne  aveva  una  ventina  , de’  quali  una  parte  portavano 
le  provvigioni  pel  nostro  vascello,  e l’altra  le  nostre 
tende,  poiché,  dopo  cessate  le  pioggie,  si  passava  la  notte 
ne’  campi.  Gli  abitatori  di  quelle  contrade  portano  alle 
carovane  che  passano  viveri  e provvigioni, 
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Otto  giorni  dopo  la  nostra  partenza  da  Duvarna , giu- 
gnemmo  ad  Arcouva  , piccola  citta  in  sulla  sponda  del 
mar  Rosso,  che  a^ai  male  i geografi  chiamano  Arequies , 
ove  non  ci  fermammo  che  una  notte.  Il  dimane  si  passò 
in  un  battello  un  braccio  di  mare  , e si  arrivò  a Mes- 
sila , piccola  città , o più  presto  sterile  scoglio  in  sul 
quale  è costrutta  una  fortezza  che  appartiene  al  gran  si- 
gnore , e che  è la  dimora  di  un  bascià;  ma  meschina  for- 
tezza , che  un  vascello  di  guerra  ben  armato  di  leggieri 
se  ne  impadronirebbe.  Mentre  io  colà  mi  ritrovava  , un 
vascello  inglese  approdò  alla  spiaggia,  e tutta  l’ isola  mise 
in  ispavento;  pensava  già  ognuno  a porsi  in  sicuro,  quando 
il  capitano  del  vascello  mandò  la  sua  scialuppa  a terra 
per  assicurare  il  comandante  , che  nulla  egli  aveva  a te- 
mere dagl’  Inglesi  , che  erano  amici  del  gran  signore,  il 
bascià  di  Messila  manda  un  governatore  a Suaquen  , 
città  dipendente  dell’impero  ottomano,  in  sulla  sponda 
del  mar  Rosso  , ove  si  fa  la  pescagione  delle  perle  e delle 
tartarughe , delle  quali  si  fa  un  gran  commercio  , cbe 
produce  al  gran  signore  una  pingue  entrata.  11  bascià  di 
Messua  mi  accolse  assai  onorevolmente  a cagione  della 
raccomandazione  dell’imperatore  d’Etiopia,  assai  temuto, 
ed  a ragione,  in  que’  paesi  ; poiché  potrebbero  facilmente 
gli  Etiopi  rendersi  padroni  di  quella  piazza  , che  altre 
volte  apparteneva  a loro,  affamandola  e togliendo  l’acqua 
agli  abitanti  di  Messua  , che  sono  costretti  a provveder- 
sene ad  Arcouva , poiché  l’ isola  ne  è sprovveduta.  Men- 
tre io  mi  ritrovava  alla  corte  d’Etiopia  , seppi  che  più 
di  una  volta  gli  Olandesi  avevano  tentato  di  strignere 
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commercio  cogli  Etiopi;  ma  o per  la  differenza  di  reli- 
gione, o per  la  gran  potenza  degli  Olandesi  nell’ Indie, 
die  aveva  destato  in  loro  non  poca  gelosia  , egli  è certo 
die  gli  Etiopi  il  ricusarono  ; e spesse  fiate  udii  da  loro, 
che  punto  essi  non  si  affiderebbero  a cristiani  che  non 
digiunano,  che  non  invocano  i santi,  e che  non  credono 
la  realta  di  Gesù  Cristo  nel  Santo  Sacramento.  Anco  gli 
Inglesi  desiderano  di  mercanteggiare  cogli  Etiopi,  ed  io 
so  che  un  mercatante  armeno,  chiamato  Aghapyri,  si  era 
associato  cogl’  Inglesi,  per  cominciare  questo  commercio, 
che  lor  sarebbe  senza  dubbio  vantaggioso  ; poiché  oltre 
all’oro,  allo  zibetto,  a’  denti  di  elefante,  ec.  si  trarrebbe 
dall  ’ Etiopia  l’aloè,  la  mirra,  la  cassia,  il  tamarindo,  ed 
il  caffè  , onde  gli  Etiopi  non  fanno  gran  caso,  e che  mi 
si  disse  essere  stato  altrevolte  trasportato  dall’  Etiopia 
neW  Yemen  o Arabia  Felice,  donde  di  presente  si  trae, 
poiché  non  si  coltiva  oggidì  nell’  Etiopia  che  per  sem- 
plice curiosità.  La  pianta  del  caffè  è presso  a poco  come 
il  mirto  ; sempre  verdi  ne  sono  le  foglie  , ma  più  lar- 
ghe, e più  folte.  Un  frutto  produce  a guisa  di  un  pi- 
stacchio, e al  disopra  un  baccello  che  racchiude  due  fave, 
ed  è ciò  che  chiamasi  caffè ; il  baccello  è primieramente 
verde  , ma  maturando  diviene  bruno.  Egli  è falso  che  si 
immerga  il  caffè  nell’acqua  bollente  per  guastarne  il  ger- 
me, siccome  alcuni  dissero;  non  altro  si  fa  che  estrarlo 
da’  baccelli  che  il  rinchiudono,  e si  spedisce  senz’ altra 
preparazione. 

Il  ritardo  dell’  ambasciatore  Mourat  m’inquietava,  poi- 
ché io  temeva  di  perdere  il  monsone  ; gli  scrissi  eh’  io 
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sarei  ito  ad  aspettarlo  a Gedda , ed  ei  mi  rispose  che 
avrebbe  procurato  di  colà  raggiugnermi  ; che  la  morte 
del  principe  Basilio  , e gl’  impacci  incontrati  per  via  , 
avevangli  impedito  di  unirsi  meco.  Quindi  diedi  congedo 
a tutti  i miei  domestici,  e gli  ricompensai  in  un  modo, 
che  desse  loro  l’idea  della  generosità  de’  Francesi.  Tutti 
struggevansi  in  pianto  , e tutti  seguir  mi  volevano  ; ma 
noi  permisi.  Ciò  fatto , mi  accommiatai  dal  bascià  di 
Messila  , e m’  imbarcai  il  dì  8 ottobre  in  su  una  barca 
costrutta  a Serate  , giacché  io  non  volli  delle  navi  dei 
paese , che  mi  sembravano  cattive  anzi  che  no  e poco  si- 
cure, non  essendo  le  tavole,  sebbene  impeciate,  unite  in- 
sieme che  con  meschine  corde,  al  par  delle  vele  fatte  con 
istuoje  di  foglie  di  domi.  Queste  navi  nondimeno  sì  mal 
attrezzate,  ed  ancora  più  mal  governate,  portano  assai,  e 
sebbene  non  abbiano  che  sette  ad  otto  uomini  per  con- 
durle , sono  in  grand’  uso  in  tutto  quel  mare. 

Due  giorni  dopo  la  nostra  partenza  da  Messua , ap- 
prodammo ad  una  isoletta  chiamata  Deheleq  , ove  so- 
gliono i vascelli  che  vengono  dall’  Indie  provvedersi  di 
acqua  , e di  vettovaglie  che  vi  si  trovano  in  abbondanza, 
eccetto  il  pane  , cui  spesso  anco  gli  abitanti  mancano  , 
non  vivendo  la  maggior  parte  del  tempo  che  di  carni  e 
di  pesci.  Otto  giorni  ci  fermammo  in  quell’isola,  poiché 
il  vento  era  contrario  ; ma  cambiatosi  tosto  si  spiega- 
rono le  vele  e si  giunse  ad  un’  altr’  isola  chiamata  Abu- 
gqfar,  che  dir  vuole  padre  del  perdono  , ed  ove  il  capi- 
tano non  mancò  di  discendere , e portare  un  cero  alla 
tomba  dell’infelice  Abugafcir;  cerimonia  che  i Maomettani 
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temerebbero  trascurandola  di  naufragare  , e dalla  lor  via 
fin’  anco  si  dilungano  per  visitare  quel  preteso  santo, 
(dorremmo  poscia  in  alto  mare  a traverso  gli  sCoglj  che 
stanno  a fior  d’  acqua , e assai  frequenti,  il  che  rende  pe- 
ricolosa quella  navigazione  ; ma  i piloti  a cui  sono  noti  gli 
scoglj  passano  fra  1’  uno  e 1’  altro  senza  timore,  sebbene 
ad  ogni  momento  se  ne  ritrovino.  Giugnemmo  il  sesto 
di  a Kalitumbul , altissimo  scoglio  nel  mare,  lungi  la 
metà  di  una  lega  dalla  terra  ferma  di  Arabia  , e Pancora 
gettossi  fra  lo  scoglio  e la  terra,  e vi  passammo  la  notte. 
Il  dimane  si  costeggiò  l’Arabia  , e si  approdò  a Ibmim 
Menci , cioè,  alla  piaggia  di  Abramo.  Continuammo  po- 
scia il  nostro  cammino,  e dopo  otto  dì  di  navigazione  si 
approdò  a Consita , bella  citta  che  appartiene  al  re  della 
Mecca  , ed  il  primo  porto  di  mare  de’  suoi  stati  dalla 
parte  di  mezzodì  , ed  ove  volentieri  approdano  i vascelli 
poiché  non  vi  si  paga  che  una'  dogana  , mentre  due  è 
d’  uopo  pagarne  altrove.  Vi  si  veggono  di  assai  belli  ma- 
gazzini, ne’  quali  ripongonsi  le  mercanzie  che  si  sbarca- 
no , e che  mandami  poscia  per  terra  in  sul  dosso  de’ 
cammelli  a Gedda  lontano  cinque  a sei  giornate.  Otto 
giorni  si  stette  all’  ancora  a Consita , per  riposare  ed 
aspettare  un  vento  favorevole.  Grande  è il  commercio  di 
quella  citta,  cola  andando  numerosi  mercatanti  maomet- 
tani, arabi,  ed  indiani;  non  vi  si  ricevono  però  gl’in- 
diani idolatri.  Vi  si  ritrovano  i viveri  a miglior  conto, 
e in  più  grande  abbondanza  che  a Gedda  , ove  si  giunse 
il  dì  5 di  dicembre  dell’anno  1700.  Da  Kautumbul  sino 
a Gedda  , non  si  viaggiava  che  di  giorno  , e ci  ferma- 
vamo la  sera  a cagione  degli  scoglj. 
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È Gedda  una  grande  città  posta  in  sulla  sponda  del 
mare  lungi  la  metà  di  una  giornata  dalla  Mecca.  Il  porto 
o piuttosto  la  piaggia  è bastevolmente  sicura,  sebbene  il 
maestrale  siagli  direttamente  contrario.  In  alcuni  luoghi 
il  fondo  è bastevolmente  buono , e i piccoli  vascelli  vi 
galleggiano,  ma  i grossi  rimaner  debbono  lungi  una  lega. 
Scesi  a terra  ed  alloggiai  in  un  oquel , che  è un  fabbri- 
cato composto  di  quattro  corpi  di  case  a tre  piani  con 
una  corte  nel  mezzo.  Il  piano  a terreno  è pe’  magazzini , 
e i passeggieri  occupano  gli  altri  piani  ; altri  alberghi 
non  si  ritrovano  in  quelle  contrade  come  non  trovan- 
sene  in  Turchia.  Numerosi  sono  questi  oquel  in  Gedda, 
ove  il  viaggiatore  appena  giunto,  va  in  traccia  delle  ca- 
mere e de’  magazzini  de’  quali  ha  d’  uopo  , e pe’  quali 
paga  al  padrone  un  regolato  prezzo,  che  mai  non  cresce 
nè  scema.  Io  pagai  12  franchi  al  mese  per  due  camere, 
un  terrazzo  ed  una  cucina.  Asili  e luoghi  sacri  sono  gli 
oquel , ove  non  si  temono  nè  gl’insulti  nè  i rubamenti: 
ma  ciò  che  avvi  d’ incomodo  , si  è che  manca  ogni  ne- 
cessaria cosa , di  maniera  che  è mestieri  provvedere  le 
suppellettili  necessarie  , comperare  e cucinare  di  che  ci- 
barsi, o pagar  de’  domestici. 

Due  giorni  dopo  il  mio  arrivo  a Gedda  , vi  venne  il 
re  della  Mecca  con  un  esercito  di  ventimila  uomini , e 
campeggiò  alla  porta  della  città  che  conduce  alla  Mecca. 
Io  il  vidi,  egli  è un  uomo  nell’età  forse  di  sassanl’  anni, 
di  maestosa  statura  , ma  il  cui  sguardo  orribile  sembra  ; 
fesso  ha  il  labbro  inferiore  dal  lato  destro;  i suoi  sudditi 
ed  i suoi  vicini  punto  non  lodano  la  sua  dolcezza  e la 
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sua  clemenza.  Egli  obbligò  il  bascia  che  risede  a Gedda, 
a nome  del  gran  signore , di  dargli  quindicimila  scudi 
d’  oro  , e minacciollo  di  scacciarlo  se  all’  istante  non  ub- 
bidiva ; nè  di  ciò  pago  fece  anco  un’avania  a tutti  i mer- 
catanti sudditi  del  gran  signore  j cola  stabiliti  per  mer- 
canteggiare, e gli  obbligò  a pagare  trentamila  scudi  d’ oro  ; 
queste  due  somme  distribuì  alle  sue  genti  che  sempre  son 
numerose , e che  perciò  il  rendono  signore  de’  dintorni. 
Ogni  anno  arrivano  varie  carovane  dalle  Indie  e dalla  Tur- 
chia in  pellegrinaggio  alla  Mecca ; ed  avvene  alle  volte  di 
assai  ricche,  poiché  i mercatanti  si  uniscono  a loro  per 
trasportare  le  loro  mercanzie  dalle  Indie  in  Europa,  e dal- 
l’Europa nelle  Indie.  Quando  giungono  le  carovane  alla 
Mecca  avvi  una  grande  fiera  ove  trovasi  una  infinita 
moltitudine  di  mercatanti  maomettani  colle  più  preziose 
mercanzie  delle  tre  parti  del  mondo.  Il  re  della  Mecca 
cercò  nel  1699  e 1700  di  rubare  le  carovane  delle  Indie  e 
della  Turchia;  chiamasi  questo  principe  sceriffo  o nobile 
per  eccellenza  , poiché  pretende  di  discendere  dal  profeta 
Maometto.  Da  molto  tempo  era  il  gran  signore  in  pos- 
sesso di  dare  Y investitura  di  questo  regno,  ma  il  presente 
sceriffo , fiero  e orgoglioso,  si  sottrasse  all’autorità  del 
gran  signore,  da  lui  chiamato  per  dispregio  elon  mamluf, 
cioè  figlio  di  imo  schiavo. 

Medina  è la  capitale  del  suo  regno , famosa  per  la 
tomba  di  Maometto  , siccome  la  Mecca  è celebre  per  la 
sua  nascita.  Il  principe  non  fa  lunga  stanza  a Medina  , 
poiché  sempre  colla  sue  genti  intraprende  qualche  novella 
impresa.  Spogliansi  i Turchi , giugnendo  a Medina,  de’ 
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loro  panni,  non  conservando  che  una  ciarpa  che  ricopre 
la  metà  del  corpo  ; e camminano  in  questa  guisa  per  tre 

0 quattro  leghe  , e chi  non  vuol  sommettersi  a questa 
legge,  deve  pagare  una  somma  di  denaro  per  fare  un  sa- 
crifizio a Dio  in  onore  di  Maometto.  Non  è Gedda  un 
luogo  ove  si  possano  stabilire  i cristiani,  particolarmente 

1 Franchi,  a cagione  della  vicinanza  della  Mecca  ; i Mao- 
mettani noi  permetterebbero.  Cionnondimeno  assai  vi  si 
mercanteggia  giacché  vi  approdano  i vascelli  che  ritor- 
nano dalle  Indie.  Il  gran  signore  mantiene  per  lo  più  in 
que’  mari  trenta  grossi  vascelli  per  trasportare  le  mer- 
canzie ; ma  sono  sprovveduti  di  cannoni  sebbene  contener 
ne  potrebbero  più  di  cento.  Tutto  è caro  a Gedda,  fin 
anco  1’  acqua,  a cagione  di  sì  gran  moltitudine  di  gente 
di  diverse  nazioni;  una  pinta  d’acqua,  misura  di  Parigi, 
costa  due  o tre  soldi , poiché  da  lungi  si  porta  per  ben 
quattro  leghe.  Nulla  valgono  le  mura  della  città  ; la  for- 
tezza posta  dal  lato  del  mare„  è un  po’  migliore;  ma  so- 
stener non  potrebbe  un  assedio , sebbene  vi  sieno  alcuni 
cannoni  per  difesa.  Costrutte  sono  la  maggior  parte  delle 
case  in  pietra  ^ ed  hanno  de’  terrazzi  invece  di  tetti  alla 
foggia  degli  Orientali.  Veder  mi  si  fe’  in  sulla  sponda  del 
mare,  lungi  due  colpi  di  moschetto  dalla  città,  una  tomba, 
che  si  assicura  essere  quella  di  Èva  nostra  prima  ma- 
dre. Spiacevoli  sono  i dintorni  di  Gedda , non  altro  veg- 
gendovisi  che  sterili  scoglj^  e incolti  luoghi  e di  sabbie 
pieni.  Assai  io  desiderava  di  vedere  la  Mecca  ; ma  è vie- 
tato a’  cristiani  il  comparirvi , e ne  va  la  vita.  Non  avvi 
alcun  fiume  fra  Gedda , e la  Mecca , siccome  alcuni 


LETTERE  EDIFICANTI 


364 

dissero  mal  a proposito  ; ma  una  sola  fontana  ove  si  at- 
tigne  1’  acqua  che  si  beve  a Gedda. 

Dopo  il  soggiorno  di  un  mese  in  quella  città  , seppi 
che  1’  ambasciatore  Mourat  non  verrebbe  sì  tosto,  e s’  ei 
perdeva  il  monsone  , doveva  restare  ancora  un  anno  in 
Etiopia;  quindi  mi  decisi  d’ imbarcarmi  in  su  i vascelli  che 
si  disponevano  a dar  volta  per  Suez , e visitare  il  monte 
Sinai,  ov’  io  aspettar  doveva  Mourat  s’  ei  non  giugneva 
a Gedda.  M’imbarcai  il  dì  12  gennajo  dell’anno  1701, 
in  su  vascelli  che  il  gran  signore  aveva  fatto  construire 
a Surate , i quali  sebbene  sieno  assai  grandi  non  hanno 
che  un  ponte.  Le  sponde  sono  sì  alte,  che  un  uomo  della 
più  alta  statura  , ritto  in  piè,  non  vi  arriva  ; grossissimo 
è il  cordame  ed  assai  duro,  e poco  diversi  i loro  alberi  e 
le  loro  vele  dalle  nostre.  Ciò  che  avvi  di  particolare  in 
que*  vascelli  si  è che  vi  si  trovano  alcune  camere  o ci- 
sterne, sì  grandi,  che  possono  somministrare  per  cinque 
mesi  1’  acqua  necessaria  ad  un  equipaggio  di  cencinquanta 
uomini , e sì  bene  son  esse  di  dentro  invernicate  che 
purissima  vi  si  conserva  1’  acqua  ed  assai  sana , e molto 
meglio  che  nelle  botti  cui  si  fa  uso  in  Europa.  A stento 
escimmo  dagli  scoglj  che  si  ritrovano  dintorno  a Gedda , 
e de’  quali  tutto  pieno  è quel  mare , il  che  ci  obbligava 
lo  star  sempre  vicino  alle  terre  che  lasciavamo  alla  no- 
stra destra.  Ogni  sera  gettavasi  1’  àncora  onde  non  isfra- 
cellare  contra  gli  scoglj , che  i piloti  di  que’  mari  con 
maravigliosa  destrezza  fuggono  ; a fior  d’  acqua  da  ogni 
lato  si  veggono  , ed  i piloti  arditamente  vi  passano  a tra- 
verso, abituati,  siccome  il  sono  fin  dall’ infanzia  a navigare 
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in  que’  mari  ; poiché  varj  di  loro  nacquero  in  su  vascelli, 
che  considerare  si  ponno  come  tanti  ondeggianti  magaz- 
zini. Dopo  cinque  o sei  dì  di  navigazione,  approdammo 
all’  isola  di  Assuma , lungi  due  leghe  dalla  terra  ferma, 
isola  non  abitata  , ma  dove  si  ritrova  dell’  acqua  assai 
buona  ; da  colà  sino  a Suez , si  approda  ogni  sera  vicino 
alle  terre , e mai  non  mancano  gli  Àrabi  di  portare  de’ 
rinfrescamenti. 

Dodici  o tredici  dì  dopo  la  nostra  partenza  da  Assuma , 
si  giunse  alla  piaggia  di  Yambo , città  bastevolmente  gran- 
de , difesa  da  un  castello  posto  in  sulla  sponda  del  mare, 
ma  circondato  da  deboli  fortificazioni  ; essa  appartiene  al 
re  della  Mecca.  Non  andai  a vederla  , poiché  gli  Arabi 
che  corrono  tutte  quelle  contrade,  rubano  i passeggierà 
e quelli  maltrattano  che  scendono  a terra.  Il  vento  con- 
trario ci  fermò  otto  giorni  in  quella  piaggia.  Due  giorni 
dopo  la  nostra  partenza  da  Yambo , gettammo  l’àncora  fra 
due  scoglj , e soppravvenne  sì  furiosa  burrasca  , che  si 
ruppero  le  nostre  gomene , e ci  trovammo  a mal  parti- 
to; ma  la  tempesta  cessò,  approdossi  a Mieula  , città 
presso  a poco  della  stessa  grandezza  di  Yambo , che  ha 
del  pari  un  debole  castello.  Da  Yambo  si  giunse  a Chiur - 
ma , eccellente  porto , ove  i vascelli  si  ritrovano  al  si- 
curo dalle  tempeste.  Non  veggonsi  in  que’ luoghi  nè  città, 
nè  villaggi , ma  alcune  tende  abitate  dagli  Arabi.  Arri- 
vammo a Chiurma  il  dì  1 1 aprile , perchè  i venti  con- 
trarj  ci  fermarono  lungo  tempo.  Assai  oltre  era  il  mon- 
sone, e disperando  di  poter  più  lungamente  restare  in 
mare , sbarcai  a Chiurma , ove  presi  alcuni  cammelli  che 
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in  sei  giorni  mi  condussero  a Tour , villaggio  che  appaia 
tiene  al  gran  signore,  oye  ritrovami  numerosi  cristiani 
greci  , e nel  cui  castello  avvi  una  guarnigione  coman- 
data da  un  aga.  Hanno  i Greci  un  monastero  di  loro  rito , 
il  quale  dipende  dal  gran  monistero  del  monte  Sinai. 
Seppi  cola  che  i’  arcivescovo  paralitico  del  monistero  del 
monte  Sinai,  avendo  udito  il  mio  arrivo  a Gedda , mandato 
aveva  a ricercarmi  a Tour.  Mi  posi  dunque  in  cammino 
alla  volta  del  famoso  monistero,  ove  non  giunsi,  se  non 
dopo  tre  dì  di  viaggio  per  impraticabili  vie,  e scoscese 
montagne.  E il  monistero  del  monte  Sinai  posto  al  piò 
della  montagna  , ed  ha  sempre  le  porte  murate  a cagione 
delle  scorrerie  degli  Arabi  ; di  maniera  che  io  vi  entrai, 
col  mio  bagaglio  , su  trattovi  da  una  carrucola.  A misero 
stato  era  condotto  1’  arcivescovo,  venerabile  yecchio  di  q3 
anni , che  ritrovai  paralitico  la  meta  del  corpo.  Molti 
anni  imprima  io  lo  aveva  conosciuto  ai  Cairo  , ove  il 
sanai  di  una  malattia,  e fui  ancora  abbastanza  fortunato, 
di  porlo  in  istato  di  celebrare  pontificalmente  la  messa 
il  dì  di  Pasqua,  ciò  che  da  gran  tempo  ei  fatto  non  aveva. 

È il  monistero  costrutto  con  solidi  muri  e forti.  Mar 
gnifica  è la  chiesa  , opera  dell’  imperatore  Giustiniano , 
se  si  dee  prestar  fede  a que’  religiosi , i quali  sono  al 
numero  di  cinquanta  senz’  annoverare  quelli  che  vanno 
alla  questuazione.  Assai  austera  è la  loro  vita , nè  mai 
bevono  vino  , nè  mangiano  carni,  manco  gravemente  in- 
fermi. Eccellente  è l’acqua  eh’ essi  bevono,  la  quale  da 
una  sorgente  scaturisce  che  trovasi  in  mezzo  del  moniste- 
ro. Ogni  settimana  si  da  a’  religiosi  un  piccolo  bicchiero 
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di  acquavite  , fatta  co’  datteri.  Nelle  quattro  quaresime 
che  soglionsi  fare  dalla  chiesa  orientale,  assai  rigorosa- 
mente essi  digiunano,  e da  que’  tempi  in  fuori,  è la  loro 
mensa  provveduta  di  legumi , e pesce  salato.  Si  levano 
di  notte  per  cantare  il  divino  uffizio  , e tutta  quasi  la 
passano  nel  coro.  Veder  mi  fecero  una  cassa  di  bianco 
marmo,  coperta  di  ricco  drappo  d’oro,  nella  quale  è rin- 
chiuso il  corpo  di  santa  Catterina , cui  non  si  vede  che 
una  mano  assai  disseccata  colle  dita  piene  di  anelli 
d’  oro.  L’  arcivescovo  che  è abate  del  monistero  , ha 
sotto  lui  un  priore,  il  cui  potere  è assai  limitato,  quando 
1’  arcivescovo  non  è assente.  Io  ebbi  la  curiosità  di  andar 
fin  sull’  alto  della  montagna , nel  luogo  ove  Dio  diede  a 
Mosè  le  due  tavole  della  legge , e 1’  arcivescovo  mi  fece 
accompagnare  da  alcuni  de’  suoi  religiosi.  Salimmo  per 
lo  meno  quattromila  scaglioni  imprima  di  giugnere  alla 
sommità  della  famosa  montagna,  ove  si  edificò  una  cap- 
pella. La  cappella  vedemmo  di  Elia  ; e dopo  una  breve 
colezione  alla  fontana , ritornammo  assai  stanchi  al  mo- 
nistero. Ancor  più  alta  è la  vicina  montagna  , ma  non 
ebbi  il  coraggio  di  salirvi,  oppresso,  siccome  io  era  dalla 
fatica  del  primo  dì.  Fu  su  questa  seconda  montagna  che 
gli  angeli  trasportarono  il  corpo  di  santa  Catterina,  dopo 
essere  stata  martirizzata. 

Un  mese  soggiornai  nel  monistero,  aspettando  1’  amba- 
sciatore Mourat.  Io  cominciava  ad  annojarmi,  e disperava 
di  vederlo  , quando  seppi  eh’  egli  non  era  lungi , e pre- 
sto saria  giunto  al  monistero.  Questa  notizia  di  gioja  mi 
ricolmò,  Andai  alla  sua  volta  e il  presentai  all’arcivescovo, 
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che  assai  onorevolmente  lo  accolse.  Tutte  le  disgrazie  del 
suo  viaggio  mi  raccontò  ; ei  mi  disse , che  la  morte  del 
principe  Basilio  aveva  alla  prima  ritardato  la  sua  par- 
tenza  ; che  nondimeno  V imperatore  malgrado  la  gran’ 
dezza  del  suo  dolore  gli  aveva  dato  udienza,  e lo  aveva 
accommiatato  ; che  a Duvarna  si  era  fermato  per  aspet- 
tare  nuovi  ordini  dell’  imperatore.  Il  cattivo  trattamento 
mi  narrò  fattogli  dal  re  della  Mecca , che  tolto  gli  aveva 
i giovanetti  etiopi  eli’  ei  conduceva  in  Francia,  e che  per 
colmo  di  sventura  , il  vascello  in  sul  quale  trovavansi  i 
doni  era  naufragato  vicino  a Tour\  che  nove  grossi  va- 
scelli carchi  di  caffè  erano  rimasti  in  quel  porto  perchè 
troppo  tardi  erano  partiti,  e che  perduto  avevano  il  tempo 
del  monsone.  Questo  ritardo  accrebbe  il  prezzo  del  caffè 
al  Cairo,  non  avendo  potuto  que’  vascelli  giugnere  a Suez, 
ove  scaricano  le  loro  mercanzie , per  caricarne  delle  al- 
tre^ cioè  tele,  frumento,  riso,  ed  altre  derrate,  che  rice- 
vono dal  Cairo  in  iscambio  di  quelle  dell’  Indie.  L’  am- 
basciatore Mourat , dopo  essersi  riposato  per  cinque  dì 
al  monte  Sinai , meco  si  avviò  verso  Tour,  ove  si  ritro- 
vavano le  sue  genti  e il  suo  bagaglio,  e dove  non  rima- 
nemmo che  una  sola  notte  , essendone  partiti  il  dimane 
per  terra,  costeggiando  quasi  sempre  il  mare,  per  andare 
a Suez,  ove  giugnemmo  in  cinque  dì. 

Piccola  citta  è Suez  nel  fondo  del  mar  Rosso  , ed  è 
il  porto  del  Cairo  , donde  è lungi  tre  giornate  di  cam- 
mino. IJn  antico  e mal  fortificato  castello  domina  la  citta, 
e dentro  stavvi  un  governatore  , con  dugento  uomini  di 
guernigione,  e sonvi  molti  bei  magazzini.  Il  paese  non 
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è ameno , altro  non  veggendovisi  che  diserti  di  scoglj 
pieni  e di  sabbie.  Questa  città , al  par  di  Gedda  non  ha 
acqua , e da'  dintorni  vi  si  porta , ma  a minor  prezzo. 
Giunto  a Tour,  io  scrissi  al  signor  Maillet , consolo  di 
Francia  al  Cairo,  per  rendergli  noto  l’arrivo  dell’ am- 
basciatore , ed  ei  mi  pregò  di  condurmi  al  Cairo  il  più 
presto  possibile.  Ubbidii , e diedi  volta  colla  prima  ca- 
rovana che  partì , composta  di  forse  ottomila  cammelli. 
Salii  in  su  un  dromedario , e,  fatte  tre  leghe  colla  ca- 
rovana , accelerai  il  corso,  e in  ventiquattr’  ore  giunsi  al 
Cairo.  Più  piccoli  sono  i dromedarj  de'  cammelli  ; duro 
è il  loro  passo,  ma  veloce,  e camminano  ventiquattr’ ore 
senza  fermarsi.  Non  sono  ad  altro  abituati  che  a portar 
uomini.  Giunto  al  Cairn,  narrai  il  mio  viaggio  al  nostro 
signor  consolo  e feci  disporre  una  bella  casa  per  allog- 
giare 1’  ambasciatore , che  arrivò  due  giorni  dopo.  Il  si- 
gnor Maillet  il  provvide  d’  ogni  sorta  di  rinfrescamenti, 
e seco  lui  convenne,  ch’io  gli  sarei  scorta  in  Francia, 
onde  far  noto  alla  corte  tutto  ciò  eli’  io  qui  raccontai. 
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